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FRANCESCO MARIA CANOTTI 

A L 

CORTESE LETTORE. 



m/oL Vendo io fteji , per comando dì una Dama^ 
mia grande e Jingolar Signora , quattro ragiona* 
menti fepra l * arte poetica , et ejjindo quejii ve* 
fiuti alle mani di molti , inteji dopo non lungo 
fpac^to , che alcuni penjavano di jargli imprune- 
re ; per la qual coja , non volendo io contraddir 
loro pia di quello , che mi conventfje ; e temen* 
do d ' altra parte il pericolo della Jtampa ; mi 
volji Jubìto a Jcripere un* altro ragionamento con 
intentatone , che , quando quelli fojfero ujciti alla 
luce , dovejje egli comparir primo , e , andando 
innan:i;i a tutti , dare avvijò d ' alquante coje , 
che in quelli defideravanfi , e potean parer ne* 
cejjàrie ; acciocché i leggitori o non $* accorgete* 
ro di quelle mancante , o fojfero più difpojii ad 
fiverle per efcufate . Ture o fojje per la fretta 
di emendare le coJe mie , o per la mia poca in* 
teUìgenj^a , alcune cofe mi sfuggirono della men* 
te , le quali benché non fieno necejjarie alla ma* 
feria del libro , avrei però voluto , che voi , het* 
tor cortefèj ne fofle avvtfato . lo intendo dun* 
que di farlo ora brevemente ; acciocché fi io 
mancherò in molte coji^ in niuna però manchi 
vohriffot 
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E già comi fieno da me fiati Jcritti i ragion 
iiamenti Jopr addetti , e perchè ,• ve lo dirà H 
primo di loro , il quale e de gli altri j e di Ji 
JleJJò vi informerà pienamente ; et io voglio , che 
a lui crediate . // che facendo intenderete Jubito , 
onde fia provenuto , che io trajcorra di tanto in 
tanto in varie , e forfè inutili , repetÌ!;^ìonì . /ni- 
perocché Jcrivendo io ciafcun ragionamento da 
Je ^Jeno^a por mente a gli altri ^ m' è accaduto 
quello j che troppo facilmente accader potea , di 
ripetere in pia d ' uno le cofe davanti dette • 
E? io veramente , prefo dal timor della ftampa ^ 
m* era difpofto di emendare un tal difetto . Fai 
venni meco fiejjò conftderando ^ che y Je in eia' 
fcun ragionamento fi fojjèr dette tutte ìe cofe , 
che ad ejjò appartenejfèro , avvegnaché dette : 
prima ne gli altri , potrebbe ognuno leggere qual 
ragionamento più volejje JènTfi aver btfogno di 
ricorrere a gli altri ; il che mi parve ejjère di 
un grandijjimo comodo • Io mi rtmafi dunque di 
emendar quel difetto per non levare quella co» 
wnodità ; e piti ancora perché parvemi , che le 
cofe y che fi ripetevano , fi rtpetejjiro per lo più ^ 
dicendole in maniere diverfe , e confermandole 
con diverfe ragioni. 

Mi venne anche ali ' animo di aggiungere al 
libro molte , e varie antiot anioni ; et ave a già 
cominciato a pigliare quella fatica , ben cono» 
Jcendo , che i più oggidì amano una tale ufan* 
^a , ne faprcbbono eftimare un libro feìtTfi anno* 
taT^ioni • He io condantio l ' ufanT^a ; ànT^i , fé le 
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fmtotoj^toni Jon neceffàrie al teflo^ come talvolta 
(òrto , tanto pìA le lodo , quanto meno lodo il 
tefto j che non contenga tutto quello , che era nf« 
cejjimo 9 e che ^ Ji i * autore avejjè voluto , potea 
contenere ; fi poi non fon necejjarie , tanto più 
pormi « che Jia da rìngra^^iare chi le abbia fat^ 
le, avendo voluto ^ per piacere a* leggitori ^ affiti 
iicarfi eziandio in coja t^on neceflarìa . lo perà 
credo y che^ dove le annotazioni non faccìan bifi* 
gno 9 fi voglion lodarfi quei , che le fanno , non 
fieno tuttavia da btafimarfi quelli ^ che le trala* 
fcìano . ' Parendomi dunque , che quelle annota^ 
^xoniy che io avea cominciato di jare^ e quelle^ 
che dappoi avrei fatte , non jojjero necejjàrie » 
profigutr fion volli una fatica , da cui poteva 
fijfenermi jenza biajimo. 

E certo fi ha luogo , ove potejjèro le annota* 
Intoni dejìderarji , egli è là j dove a maggiore in* 
teirtgen:ì^a delle regole io ho recato vari e/èmpi^ 
Jicondo che mi correvano alla memoria ; perchè 
alcuni dejfdereranno difapere non filo , da quali 
autori io gli abbia preji (di che io credo d' aver 
quafi fimpre foddisfatto a i Lettori nel tefìo)^ ma 
ancora da quali opere ^ e da qual' edi:^i(ìnej e 
da qual pagina , bramando di intendere , fi ijfi 
efempi fi leggano da per tutto alV ifiejfo modo^ 
fi variino i Cj variando j perchè i* una /cii^io- 
fie fi fia più tofto figuna , che V altra . E i pici 
vogiiofi brameranno anche Japcre di quegli auto* 
ri , che uomini fijìero , e di cui najcejfero , e do^ 
we^t fuando fiorijjero ; le quali cofi , nonfiffren^ 
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dole il tefio y avrlan potuto pn me\7fl dì annota^ 
fiorii Jignificarji . E certamente non fono quefte 
f%ot'v:{ie da difpreT^arfi . lo le Jiimerei anche ne- 
cejfarie , Ji jj/i efompì\ che io ho recato » di varii 
autori y fòjjiro il fondamento y e la ragione di 
quelle regole y in gratta delle quali io gli ho reca- 
ti ; ma io ho intefo y che le regole debbano fojte- 
fierji dafoyC per la verità loro , ne per altro h9 
addotto gli efimpi , fi non per dichiararle mag- 
giormente ; al che potrebbono ejji egualmente fer- 
vire y qualunque l * autor ne foffè , o anche Je non 
ne f offe autor nìuno , e jvjjermi nati in mente cosi a 
cajfo . E quanto alle opere de gli autori , che io ho 
di tanto in tanto accennate j io ho creduto ^ che 
affai fojfè accennarle . Chi è così ofptte e peregrino 
in opere di poejia , che non foppia l ' Edipo ejfere 
una tragedia di Sofocle ì Chi non fa y la Sofonisba 
ejfèr tragedia del TriJJino , /' Orefie del Rucellai ? 
ÈfacendoJimenT^ione di Rodrigo e di Cime ne y o 
d * Emilia e di Cinna y cui non vengono a mente le 
due tragedie jranceji ì e V UUjfe del La!2^:{arini y 
Jacendoji meno(tone d ' Eurinome y o d* Agelao ? 
Le commedie fono ancor più note . Chi è y che non 
fappia il Tartuff'y il Mifàntropo , la Scuola delle 
donne , commedie tanto celebri del Aioltere ? Chi 
è y che non voglia dimoltrare d * aver letto Teren^- 
v(to y e difapere y che Davo era un' aftuto , e Me* 
fiedemo uno fconfolato ? Non mi ejienderò a dire 
ne de gli epici , ne de' Urici . Chi non fa d * Ome- 
ro y e di Virgilio y così grandi epici ? Chi del Taf 
fó^ € dell * Ariofia ì Tutti oggidì vogliono avet 
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tetta VEnrtade . Ctn non fon noti ti Petrarca , il 
Bemfro , il Caja , il Chtabrera ? Io dunque non ha 
creduto di dover fare annotas^ioni per avvi/are i 
lettori di ciò , che eglino fanno . E fé alcuno pur 
fijfe j il quale di quejie co fé niente Japejfè , fàcile 
gli farebbe pigliarne informazione da chi ne fa . 

5"! maravtglieranno poi alcuni , che io ne' ra* 
gìonamenti , che Jeguono , niente abbia detto di 
quello , che chiantaji ejlro ^ o in più aperto volgare 
juror poetico ; a quali mi par bene di foJdisfare 
qui ora , dicendone brevemente qualche cofi , più 
toftn acciocché intendano y perchè io non ne abbia 
parlato , che per parlarne . Lafciando adunque 
' ftare quelle fentens^e antichijjtwe , che non potreb* 
bono ora fé non far .ridere y io per me credo ^ che 
l ' opinione dell ' eliro Jia nata nella mente de gli 
uomini a quello modo. 

Volendo i poeti piacere al popolo co* verfi loro ^ 
avvifarotto di dover ciò confeguire facilmente^ 
ragionando cofe altijjime , e dificilijjfime afaper* 
fi^ come fino ì configli , e le deliberazioni de gli 
diì y i penfieri interni de gli uomini , le mutas^ioni 
de^JeeoU avvenire « ed altre tali avventure , le 
quali non potean'ejji verifimilmente raccontare ^ Jè 
non moHravano , che qualche iddio le avejfè loro 
manifelìaie y e non imitavano il parlar di coloro ^ 
ehe credonji foprannaturalmente injp^rati . r osi 
eominciarono a fingere rapimenti d* animo j e ufar 
fi}rme di direftrane , e maravigUofe . La quaì cojà 
piacque al popolo y non perchè egli credejjè , che 
J[òJpro tutti i jpaeti veramente itf^irati ^ ma perchè 
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f tacque quella tmitas^tone . E ài qui venne , eted * 
io ^ V imma^ìnaT^tone delV eflro ^ il qual conjifie 
in una initaT^ione di quelli ^ che hanno l * animo 
per certa divina for:^a Joprannaturalmente agìta^ 
IO : e lodaji particolarmente ne' lirici y e ne gli 
epici; perchè ì tragici , ei comici volgonji^ co^ 
me veggiamoy ad altra imitazione. 

E' dunque reflro^ fecondo la jignìficaT^iont 
che ha comunemente il vocabolo y non altro , che 
un* imttaT^ione d* una certa agita^ion Joprannatu^ 
rale dell' animo , la qual deejiudiarfi dal poeta , e 
cercarji di bene esprimerla , non men che quella de 
gli altri asciti . E come io non ho creduto ne' mei 
ragionamenti di dover fermarmi a /piegare , come 
particolarmente imitar debba il poeta o gì* inno* 
morati ^ o gì' impaccienti , o i timidi , o gli fde^ 
gnqfiy \ che pur dee ^. or' uno y or^ altro ^ imitargli 
tutti ) y così ne manco ho creduto di dover dichia* 
rarCy come debbano imitarji gVinJpiraii\ e in/?- 
gnar le regole dell' efiro . Fer altro io credo bcnCy 
che debba ftudìarfi anche l ' ejiro ; ne tanto attri* 
bui/co alla natura , che non vi dejìderi ancor l * ar* 
tei e fon d' opinione ^ che lirgilio non meno flu* 
dio ponejfe in que' verjij eh' e'Jece dire alla Sibih 
la , che in quelli , eh' e fece dire a Didone ^ o ad 
Andromaca • 

Son però di quegli , che per effro vogliono in* 
tendere una certa facilità e pronteo^\^ì ^ che alcuni 
hanno a far verfi y la qual facilità credono venir 
del tutto dalla natura ^ e V hanno per così propria 
a poeti , che in nìuna altra arte la ricono [cono • 
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JSf allegano In efiwplo non pur quelli , ehe ver* 
Jiggìano i* improvvifò Jòpra qualjivoglia argomen^ 
ro, i quali per lo più fon poeti mediocri; bencht 
Cicerone lodò grandemente Archìa ; ma quelli an* 
Cora , che fino eccellenttjftmi ^ e moftrano tutt aviti. 
uri efirema facilità ne^ verji loro , come Ji vede in 
Ovidio^ il qual pare^ che pochijjimo ftudìo vi pò* 
ntjfe. È fino alcuni^ cui bafta poco Jiudio a divi* 
nire eccellenti . Chi crederà j che molto Jiudio pO' 
nejjè in poefia il nojlro Signor* Eujiachio Manfredi , 
ehe tanto ju eccellente in tante altre cofi^ e fip* 
piamo , che lungo tempo davanti , eh* egli morijji ,' 
avea del tutto la poefia abbandonata ? h pure tan* 
to valfi in ejjà ^ che potè egli con pochi altri f/ino« 
vere tutta Italia da quello ftile , che allor correa ^ 
e rivolgerla ad uno molto migliore . Tanto ha di 
for^a in poefia i* ingegno naturalmente dìfpofto 
Jins^a grande ftudìo • 

Io però circa la necejjfttà dello fludio e dell* arti 
credo aver detto abbaftani^a ne* mìei ragionamenti. 
Ora dico filo j che cotejia facilità ^ e pronte::^:^a ^ 
che vogliono chiamar* eftro , non fi , perchè debba 
fiù in poefia confiderarfi , che in qualfivoglìa arti 
ofiienT^a . Perchè fino anche molti naturalmente 
prontijjtmi alV oratoria ; molti con pochijjimo ftu* 
dio fi fanno fiultori ^ architetti y mufici valorofi. 
Raffaello y chejufimmo pittore ^ divenne fimmo 
prejiijjimamente . LoJieJJo interviene nelle fiien^e • 
Vedete in filofifia ^ ein matematica il noftro Sìg. 
Luigi Palcani , il quale così giovinetto , com* è , è 
già un' ectellente maeftro^ e ciò^ che è raro ei^ij/H 

dio ' 



ilo ne* gran maeftri , eongtunge a quelle due pr9* 
fondijjimc fcteno^e una Jingolare elegan:ia , cosi che 
appena ufcìto alla luce della publica univerfità ha 
rapito gVt animi dì tutti gli afcoltantì ^ e conjeguiti 
i fommì unori prima di chiederli . E pure non ha 
€gli certamente potuto mettere lunga tempo in que- 
gli ftudiì ^ non avendogliene ancor tanto lajiia te- 
nera età conceduto. Ma io fon d'avvijò^ che la 
natura talvolta voglia far prova dì fé medejima . 
formando rari e pellegrini ingegni , che in brevif 
fimo tempo divengono a perfezione grandijfima ; e 
Ciò non in poejia folo ^ ma in qualffvoglia arte o 
fcienTfl. E fé il Manfredi^ avendo fludiato in 
tante altre co/e ^ può crederjiy che poco JtudiaJJè 
in poefia^ potrà fimilmente crederji ^ che poco 
ftudiajjè anche in ciafcuna di quelle altre coje ^ 
in cui tanto valfe. 

Confejfò bene^ che cotefla jacìlità a poetare 
viene in gran parte da natura , e vai moltijpmo ^ 
e quei ^ che V hanno , poffono aljaì fperare , Non 
voglio però , che quei ^ cui pare dì non averla , fi 
disperino con troppa fretta ; perchè potrebbono 
averla , benché nafcofla , e tale ^ che ajpettajjè di 
ejjere con lo ftudio eccitata. Io gli conforterei 
dunque , che volejfer tentare , et ejercitatfi lunga- 
mente prima di deporre ogni fperani^a , e fé com* 
ponejjèro intanto opere poco buone , potrebbon 
quefie condurrli ad altre migliori ; e potrebbon^ 
anche ejjer* utili ad alcuno; ejjendo pochi i libri 
tanto cattivi , che non giovino a chi fappia tifar* 
gli . Ennio giovò a l irgìlio i jt ad Ennio giovar 
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dovettero altri men buoni di lui • Io non fon cer^ 
tamente ne un Manfredi , ne un Balcani ; ne oji* 
rei paragonarmi €on if\^^gni tanto Jingolari ; pn-. 
r^^ ^u^r io nti jia^ non ho ricufato di fcriverc 
quejii ragionamenti j ed ho conjintito ^ che fi jàc* 
cian pubblici , per veder pure ^ fé io poteri gio* 
vaì^ ad altri in qualche modo . Confejjò bene ( ne 
voglio dijjimulare la mia amb't:^ìone ) che grandìp 
Jimameme mi ha mojjb il defiderio di Jervir quella 
Dama , a cui gli ho Jcritti ^ il qual defiderio av^ 
ranno tutti , che la conofceranno ; ed anche mi 
hanno fixmolato gì * infittiti obblighi , che a Lei mi . 
firingono , e a tutta quella Nobtlijfima Cafa , a 
cui Ejjà , qual chiaro ornamento ^ s* è aggiunta : 
ma , mettendo ogni mìa ambi:^'totìe da parte , ho 
anche fperato > che il mio libro pojja ejìere non 
del tutto inutile ; e ^ fi non altro ^ eccitar poflìè. 
qualche nobile ingegno a Jcrivere fi)pra quello 
Jie(fò argomento ^ del quale ho feritto io , e età 
che fiirà fiicile a tutti , firiverne meglio.. Il che 
fé fia , crederò d ' aver giovato aleuti poca alle^ 
lettere . 
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O non dubito punto > che voi non tenc;hia<» 
te a memoria > GentiliiTima 9 e Valotofìilima 
Signora Marchefa> come quefto libro > qua* 
lunque e* flafi > pur nafceffe da i vollri co* 
mandamenti > per obbedire a quali io lo fcri& 
fi , ne r avrei fcritto per qualfivoglia altra ra- 
gione. Pure non vi difpiaccia> che io qui ri* 
cordi, come ciò fofTe» troppo effendomi dol- 
ce, e cara la rimembranza de' voftri ordini • 
ffTendofi adunque ragionate un giorno tra 
voi, e me alquante cofe d'intorno alla mi* 
glior forma, che dar fi polTa alla tragedia ^ 
voi mi ordinafte , che io metteffi in ifcrittp 
almeno le più principali per ajuto della me* 
xxìoria» Il che io feci, come fapete, fubita» 
niente, e in breviifimo tempo, ajutato non 
meno d^ doAderio di fetvirviji che (limolata 
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da non fo quale fperanza > che quella fretta 
cfcufar poteffe in qualche parte i miei erro- 
ri . Perchè di vero io temea di doverne com- 
ineiter molti > ben fapendpi quanto io (ìa po- 
co efperto in opere dipoefìa. Voi però> quai 
che ne fofTe la cagione, moftrafte gradire 
l'opera mia, e graziofamente mi comanda- 
fte di fcrivere per fimil modo della comme- 
aia ancora ; pqrchè io , prefo maggiore ani« 
mo, fcriffi anche di quefta, ponendovi un pò» 
co più di diligenza. Ciò fatto non fofte con- 
tenta» e volefte pure eh' io fcrivefsi eziandio 
deir epopeja .* indi a non molto ancor del* 
la lirica • Così traendomi per quafì tutte 
le forme di poeiia> che oggidì s' ufano nell* 
Italia > ^fenza che io, per così dire, me ne 
accorgeffi, far mi faceite in quattro diftinti 
ragionamenti un trattato , volendo voi , fìc- 
comc poi mi dìceile , avere in ifcritto alcuni 
avvertimenti , che poteffero effer' utili o a 
comporre qualiìvoglia poema di quelli , che 
fonò principalmente in ufo, o a far giudizio 
de* già comporti. E benché io fia fommamen-^ 
te lieto d' aver fervito, quanto per me fi po- 
tea, airintenzion voftra , non è però, che 
io non fenta talora all'animo un c«rco non 
<b qual rimordimento d* avere fcritto in un* 
arte dilBciliilìma, nella quale io fo di fapet 
tanto pocov ne altro può confoiarmi, fé non 
che io r ho pur fatto per obbedire a così gentil 
Signora, come voi frete, ornata oltre ogni cré- 
dere di tatti quei ptegi > che poflbn defiderarft 
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in Donna nobile » a parlar de'quali io mi eften* 
derei qui ora volentieri , fé con voi non parlafli • 
Confentii dunque di buon* animo > che quegli 
fcritti dalle mie pafTaflero nelle voftre mani ^ 
acciocché > come di cofa voftra y quel ne face* 
ile, che pili vi piaceife. Ora avendogli voi 
letti 9 e non forfè del tutto di fapprovati^ piac* 
quevi farne copia ad alcuni de' voftri amici % 
di che io fui contentiillmo » fperando y che 
quelli > che gli aveffero da voi ricevuti > per 
quefto ifteifo gli avrebbon cari > e gli crede* 
rebbono non cattivi. £ già intefi con mio 
piacere > che ne avevano trafcritta una gran 
parte : ciò > che era argomento della loro ap* 
provazione. Ultimamente però avendo ìntc* 
io > che penfano alcuni di loro di fargli im« 
primere» non ho potuto non fentirne qual- 
che moleiliai non già perchè io debba curar 
molto il giudizio pubblico in un* operai che 
io ho fcritto per voi fola; ma perchè temo» 
che ufcendo quei ragionamenti in luce» e an- 
dando per le mani di molti > non poffa ad 
alcuni parere, che io abbia in eilì tralafciate 
cofe importantiOìme^ e non vi abbia fervitay 
fecondo le forze mie > quant' io potea > la qual 
riprenfione mi par più grave > che fé mi ac- 
cuiailero di effetmi in più luoghi ingannato ^ 
€ di aver propoiie intorno alla poefia ppinio- 
€ii falfe, o mal* efpoite le vere. £ faran di 
quegli > che diranno > che io dovea prima d^o* 
gni altra cofa ragionarvi della poefia in ge- 
nerale > premettendo una buona e gtufia de^ 
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finizione di efTa > e dimoftrare , come pofCsL 
queft'arte infegnarfi ; e fi maraviglieranno , 
che io non abbia fui bel priricipio avvifato i 
lettori di ciò , che avvifar fi doveano ; fenza 
por niente > che quei ragionamenti non per 
loro furono fcritti > ma per voi , che non ave* 
vate bifogno di tanti avvitì ; il che mi fu an- 
che cagione di tralafciar molte di quelle co» 
fc, che nelle fcuole comunemente fi infegna- 
no > fapendo > che a voi non erano necelfarie • 
Per isfuggir però, quant' io poflb, così fatte 
accufazioni ho deliberato di fcrivervi il pre« 
fente ragionamento, che voi , fé vi piacerà, 
premetterete a gli altri , cafo pure che i vóftri 
amici ftiano fermi di voler dargli alla luce i di 
che fenza eccezion niuna rìmettomi al giudi* 
ciò loro , e più al voftro • 

Dovendo io dunque ragionarvi della poe*» 
fia in generale , e proporne in primo luogo una 
qualche definizione > e poi dimoftrare come 
poffa queft'arte infegnarfi , e fia utile il farlo, 
^piacemi fopra tutto d* avvifar prima il lettore 
a alquante cofe. E primamente io non voglio, 
che egli ne in quefto ragionamento , ne in 
quelli , che feguiranno , niente afpetti di quel- 
la erudizione, che tanto oggidì è celebrata, 
che par, che regni effa fola. Perchè io uou mi 
fermerò a cercare ne per qual modo venilfe al 
mondo la poefia > ne fé V avelfero gli egizii , e 
gli affirii, ne donde la ricevelfer gU ebrei, e 
come poi fiorifTe tanto tra' greci » e molto me» 
DQ ia ^»le età viveiTero Orfeo ^ e Lino, e 
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quegli altri antichìflimi > di cui pìO non fi (a^ 
che il nome) ne queìio illefTo ancora ben fi 
fa. Ne è già> eh* io nt>n iftimi grandenientc 
quefti diligenti ricercatori delle antiche me» 
jmorie; che anzi parmi il loro ftudia molto 
bello ) è molto nobile > per cui «* ingegnano di 
avvicinate a noi > come polTono, cofe non fol 
^i luogo > ma ancor di tempo lontaniifìme^ 
acciocché noi poiCanr^o quafi vederle con gl| 
occhi 9 e darne giudiciò) corhe fé ora fbifero9 
e qui prefenti • £ certo che poca conofcenz^i 
hanno del mondo tutti quelli > i quali Conten^ 
ti di faper le cofe feguite nella brevità de i 
tempi loro, niente curano faper quelle > che 
fieila lunghezza qùafì immenfa feguirono de^ 
tempi addietro. Ma io però fon d* Opinione > 
che a ftabilir le J^egole > e gli avvertimenti di 
ciafcun' arte poco giovi quel tanto ftudio deli* 
antichità. Imperocché s'egli è vero> cornee 
vetiffimo y che tutti i precetti di qualfivoglia 
atte debban dedurfi dal fine, a cui effa è di* 
retta , bafta bene fapere il fine , a cui 1' arte 
è diretta , per darne le regole , fenza affaticar» 
il molto a cercare i fatti de gli antichi # i quali 
in vero molttflìme regole, e bellifTìme ci la- 
fcfarono in qua unque arte; ma purché quertc 
regole li fappiano , poco importa il fapere> 
quando, e dove, e in qual' occalione ce le la- 
fciaronoi e quelle regole ifteUe, effendo ap- 
provate dalla ragione , più per quefto debbon 
feguirlì , che perchè foffero introdotte da quell* 
autore o da quel!' altro; in queir età, o iù 
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queir altra . Per la qual cofa non avendo io 
ne* miei ragionamenti intefo ad altro > che a 
proporre) ficcome voi> Signora Mafchefa, mi 
ordinatté) alcune regole utili a ben compor- 
re» e giudicar bene in poefìa^ non credetti» 
che mi dovelFe elfere necelfario andar dietro 
air iftoria di qu^ft* art^^ e p.;ìrvemi , che ^ 
giudicar, d' un Tonetto » fe.fia buono o cattivo , 
poco ferva il faper ciò.^ che foife apprefTo i 
greci o la ftrofe » o V antiftrofe , o T epodo . 
£ quei ) che cercano quefle cognizioni > parmi > 
che facciano uno ftudio aifai lodevole» ma 
niente giovino ali* arte. Pur dirà alcuno: fé 
le regole dedur fi debbon dal fìnei bifognerà 
pure fapere il fine, per cui fu l'arte inftituita.^ 
anzi 9 parlandofi di poefia> dovrà faperfi il 
fine 9 per cui fu inftituita ciafcuna fpecie di 
componimento per ifiabilir le regole di cia- 
fcuna % ne quefti fini pofTon d' altronde fapier- 
fi > fé non dall' iftoria • Al che io rifpondo , 
che potrebbe un' arte efTere ftata anticamente 
inftitijita a un certo fi4ie>. et ora adoperarfi 
ad un* altro 9 nel qual cafo vano farebbe voler 
dirigerla a quel fine > che una volta ebbe , e 
più non ha, più tofto che a quello, che ora 
ha» e fé il fine non s* è ntiutato, et è pur Ip 
fleifo, che fu una volta, ficcome interviene 
nella poefia , la qual pare , che abbia fempre 
avuto per fine il diletto , non però al diletto 
dee dirigerli , perchè fij queito il fuo fine a 
tempi andati , ma perchè è il fuo fine a ten> 
pi noftri \ e che ciò fia ora il fup fine , a^ 
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prendefi non dalle iftorie antiche», ma dalP 
tifanza» che s'ha> del mondo prefente. 

Non voglio io dunque y che il lettore di 
quefiì ragionamenti afpetti in eifi^ che io en^ 
tri in quefKoni d'antichità; che oltre che non 
farei buono a farlo > quando bene il voleilì » 
ne anche credo > che fìa neceifario per quel 
£ne ) a cui gli fcriilì • Vorrei bene > che chi ff 
metterà a leggere quefto primo ragionamene 
tOj aveife già nell'animo qualche leggiera 
idea di qualche particola!* forma di poe(Ia > 
come farebbe deir epopeja o clella lirica» o 
d' alcun' altra di quelle» che più fono in ufo» 
Perchè febbene io non voglia ora parlare ) fé 
non della ppefia in generale ; egli mi farìa 
però troppo difHcile il farlo» fenza ramme* 
morare quando una forte di poefia > e quando 
un' altra» e moftrare in effe o Tefempio» o 
la ragione di quello » che mi occorre di dover 
dire. Senza che è quafi impoflìbile » che chi 
non abbia notizia niuna di veruna poefia par* 
ticolare » formifi mai nell* animo una affai 
chiara» e difi-inta immagine della poefia . in 
generale» a quella guifa» che non potrà mai 
intendere» che cofa fia il colore in generale» 
chi niuno particolar colore abbia veduto mai« 
Per la qual cofa fé alcuno foffe» che vcl^fle 
leggere quefli ragionamenti » e non aveife in* 
formazion niuna di veruna fpezie di poefia^ 
io il cofìiiglierei di paifar fubito a i ragiona* 
menti) che fegulranno quello primo? e pc»i 
Cornare a queito primo» le|;gendo così tutto 
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il libro con queir ordine iftefTò , *con^ Cut fk 
fcritto» E ciò facendo meno fi maraviglierài 
che io abbia in quefto ragionamento leggier- 
mente toccate alcune cofe > che meritavano 
d'eiTer trattate più ampiamente; il che io ho 
^ voluto fare , rimettendomi a quello > che già 
he difli negli altri ragionamenti > per non ri* 
peter più volte le itteffe cofe. 

£ già parmi d' avervi detto tutto quello > 
di che io voglio» che fia avvertito ciafcuno» 
prima di procedere avanti nella lettura di 
quefto libro ; vengo ora a dirvi di ciò > che 
più alla materia fi appartiene; e vi moftrerò 
in primo luogo > come a me piaccia > che là 
poefla fi defìnifca» poi cercherò^ fé queft' ar* 
te fi dia> giacché fon molti > i quali negano > 
^he pila diafi , mentre che altri la infegnàno> 
e ne fanno i trattati; e pofto ch'ella fi dia> 
come e quanto pofla elfer' utile a chiunque 
voglia comporre in verfi • 

£ primamente per cominciare dalla de- 
finizione) io credo > quanto a me, la poeiia 
non altro effere> fé non che un' arte di ver* 
feggiare per fine di diletto. £ quando dico 
verTeggiare> intendo un ragionar con parole 
non folo aftrette da certe mifure> onde pofla 
piacerne il fuono> ma che abbiano ancora 
•lignificazione de' penfieri ^ e (entimemi inter- 
ni dell'animo. £ certo che ogni componi* 
mento y che fia tale > è prefo da tutti per 
poefia , e quei > che gli fanno > poeti general- 
jnente fi chiamano ; et al contrario quei , che 
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-^oiTi pongono altrimenti > non fì fogli ono die 
poeti y ne poefìe le loro opere , 

SO) che ad alcuni quefta mia dedni^iond 
parta troppo breve; e fi doleranno . che niu- 
na menzione fi faccia in effa ne della imita** 
zione> ne della favola; eflendo mdtii che 
tanto fti man la fàvola effer ncceffariai et ef- 
fenziale alla poefia, che negano poter G dat 
poefia fenza di effa ; e però vogliono , ' che 
debba inchiuderfi nella definizione . £d alrri 
anche fono> che a definire la poelia dicono i 
che ella fia un' arte di imitare t e credono % 
che r effenza fua nell' imitazione pr^ncipaU 
mente confitta . Ma tutto ciò > che coftor di* 
conO) e che io ho letto in molti librr^ noti 
ha potuto tanto movermi > che io mi partsl 
dalia definizione pròpofta» la quale fé ^bifi^ 
riprefa da alcuno per la fua brevità > io^rei^ 
che di (Quello la riprendono > di che foglionó 
tutte r altre definizioni grandemente com-^ 
mendarfi > fapendofi ) che i logici più quelld 
lodano , che fon fHù brevi • 

Quanto poi alla favola , che dicono efTerà 
fìecicifaria) et effenziale alla poefia > io con* 
fèlfo di non ben' intendere quello » che^dico^ 
ilo. Imperocché fé li concede a* poeti di fa-' 
noleggiar nelle azioni > che vogliono o rappre* 
Tentare nelle tragedie, e nelle commedie lo* 

Vto , o raccontare ne* poemi epici > ciò lor il 

permette > perchè è troppo difficile il ritrova* 

xe un fatto vero , che abbia tutte quelle cAn* 

dizioni j che a dilettar maggjiormente gli afcol^ 
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tanti fi rict:HeclonOf cffendo che i fattì veti 
molte volte non fon verifirtiili , quantunque 
fien veri ^ o non hanno in fi maraviglia > o 
non fono atti a movere tutti quegli affetti r 
che fi vof rebbono ; e però vuoltì , che il poe- 
ta, favoleggiandovi fopra, aggiunga loro quel* 
le condizioni > che non hanno • Che fé il poe- 
ta trovaflTe alcun fatto vero, che tutte le avef- 
fé, è fuor di dubbio, che potrebbe valerfene> 
% cofì Raccontarlo , o rapprefentarlo , come 
veramente feguì , non eiTendo ragion niuna^ 
perchè inutar fi dovefTeì di che fi vede noi^ 
cfier la favola eflenziale alla poefia, e fol 
cpnveniyfele accidentalmente; e potrebbe un. 
poema eifer bellifllmo , e perfettidimo ezian* 
dio fenza favola. Anzi que' poemi ftefii>che 
contengon favole , e fi leggon volentieri , non 
è da dire , che fieno poemi per quefto t è piq 
toftQ da dire, che fieno poemi più belli • Ve* 
dete, che quelli , che riprendon Lucano d* a* 
ver feguita troppo fedelmente Tiiioria, non 
lafcian però di chiamar poema quella fua p^ 
pera; anzi condannandolo di non ayer^. in* 
trodotto favole, come ad un poeta fi conve^ 
oiva , mofirano di riconofcedo per poeta. Par 
dunque, che la favola non faccia effa la poe* 
£a , ma folo ferva a renderla qualche voit^ 
inigliore* Quanti epigrammi hanno i latini, 
e quante elegìe, e quante, ode; e quanti fo* 
netti e ballate , e canzoni abbiamo noi y che 
non s^ avvòlgono di niuna favola, e pur tutti 
le hanno per poefiei Clii è, che non metta 
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Lucrezio tra i poeti ^ il qual però^ fé ben mi 
ricorda > è privo di favole; perchè il raccon* 
to> che egli fa, di Ifigenia. non entra in quel 
libro fé non per accidente; e forfè a tempi 
di Lucrezio s' avea più prefto per un'iftoria^ 
che per una favola; e Lucrezio ileffo intefe di 
fcrivere un' iftoria ; altrimenti troppo fciocco 
farebbe ftato quel fuo argomento contro la 
religione* Senza che è cosi breve quel raccon^ 
tOy che farla cofa ridicola volere, che tutto 
quel libro foife un poema per caufa di quel 
racconto folo. Siccome io non metterò tra i 
poemi la Gèorgica di Virgilio per quella fà« 
vola fola, che egli narra in ultimo d'Arifteos 
la qual però , fecondo che alcuni penfano , fii 
quivi poita da Virgilio in .luogo delle lodi di 
Gallo, che egli vi avea pofte prima, e pof 
temette non difpiaceffero ad Augulto* Il no* 
ftro Alamanni , che feppe imitar così bene 
Virgilio, nor> fo perchè non voleffe imitarlo 
inferendo anch' egli alcuna favola in quel 
fuo poeipa fopra la Coltivazione; il qual tut- 
tavia, così, com'è, fenza favole, fi itima efr 
fere , ed è , non foto un poema , ma un pois* 
ma belliffimo, enobilifCmo* Non è dunque 
la favola eifenziale alla poefìa, e folo vi fi 
ricerca per maggior diletto; ne accadea ri* 
cordarla nella definizione della poelia ,, dor 
vendo la^definizione contener ciò folo, che è 
effenzi^le , e non altro • Il che può anche diri! 
dell' imitazione. , 

Ma quwmto all' imitazione > che i più vot 
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glìono ) che fi convenga alla poefia per cffen* 
za, e però debba neceifariamente inchiudeirfi 
nella definizione , elfendo quefta alquanto più 
grave, e più diffidi quiftione, foffrite, Gen- 
tilìGlina Signora Marchefa , che Io cominci 
più d*alto, e faccia un breve giro, per ri- 
fclìiarar meglio le cofe, che fon per dirvi > il 
che facendo rifchiarerò forfè meglio ancor 
quelle, che ho fin qui dette. Io dico dunque > 
che qualor pigliafi a definire una cofa deter- 
^fflinata già da un certo nome, o di qualun- 
que altro modo ftabilita, bifogna prima pro- 
porfi all'animo quella tal cofa, e Scorrendola 
tol penfiero raccogliere tutte le proprietà , che 
pofTono di lei faperfi . Che fé , ciò fatto , vor- 
rà alcuno, affine di dichiarar la cofa, nume- 
rare ad una ad uns^, ed efporre tutte le dette 
proprietà, non fi dirà per quefto, che egli 
rabbia definita^ diraffi più prefto, che egli 
Tha deferi tta. -Ma fé egli fra tutte quelle pro- 
prietà fceglierà le più principali, eleprime» 
cioè quelle > da cui nafcono, e derivan le al- 
tre, e quatte prime fole efporrà; allor diraf» 
fi, che egli abbia veramente definita la cofa > 
che definir volea. Onde fi vede, che la defi- 
nizione non dee comprendere tutte le proprie-^ 
tà della cofa definita , ma folamente le pri- 
me; e poiché dalle prime nafcon le altre > 
però manifeftandofi le prime nella definizio- 
ne, da quefte poi fi raccolgon le altre per via 
di argomentazione; e così dalla definizione fi 
traggono tutte le proprietà, che neceilaria- 
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mente alla cofa definita convengono ; il che è 
modo bellÀ(Timo d'argomentare. £ Tappiate > 
che io ho fentito dire a favii matematici > che 
confìderando eglino il triangolo > e il circolo3, 
e moltiflime altre figure > quantunque ognuna 
abbia in fé infinite proprietà» pur definifcon 
cìafcuna con breviilìma definizione, accen* 
naadone una proprietà fola, da cui pofcia ar« 
gomentando difcorrono a tutte le altre , e a 
quefto modo fanno quei loro lunghiflìmi , e 
fòttiliffimi trattati . £ certamente a me piace- 
rebbe , che tutti quelli , che imprendono a in- 
fegnare qualche arte o fcienza, cercaifero in 
quefta parte di imitargli • 

Ora, per venire al propofito, avendo la 
poefia infinite proprietà, e abbracciando in fé 
la fàvola, 1* imitazione, i coflumi, gli affet^ 
ti s ed oltre a ciò purità e grazia di Itile con 
featenze ora nobili e magnifiche, ora piane e 
femplici , e con parole e forme di dire fcelte» 
e convenienti; ed altre cofe affai , che troppo 
lungo farebbe V annoverarle tutte; egli è cer- 
to però , che non tutte quelle proprietà deb* 
ben raccogliere nella definizione della poelia» 
ballando mettervi quelle poche » da cui que- 
fte , e le altre fi derivano. Il che parmi d*avet 
fatto a baitanza, avendo detto, la poefia non 
altro eifere, che un'arte di verfeggiare per 
fine di diletto; nella qual definizione conte- 
nendoti due proprietà della poefia, che fono 
il verfo , e il fine del dilettare , da quelle due 
fi poi(òno> e debbon Medurre airgoaientandQ 
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tutte le altre. Perchè chi è, che intendendo» 
V arte della poefia effere tutta rivolta al di- 
letto > non intenda anche fubitOj convenirli 
^d eflia e varietà di ftile , e affetti > e coltumi > 
e favola jì, e inìitazione , e tutte V aJtre pro- 
prietà » che abbiamo dette , con le quali pia^ 
cera molto il poeta» e niente piacerebbe fen- 
za eiTe* E quelta confìderazione ha fatto > che 
io mi contenti di quella mia definizione, pia? 
cendomi anche per la fua brevità i ne ho ere* 
duto ) che avendo in eflfa efpreiro il diletto > 
faria meftieri efprimere eziandio T imitazione > 
parendomi > che il diletto la chiami egli da ic% 
e ve Ja introduca. Di che può intenderli, che 
l'imitazione, come anche ciafcuna delle fo- 
praddette proprietà j non conviene alla pocfia 
per fé ftefTa e di natura fua, ma folo in tan- 
to > in quanto ferve al piacere. Di fatti non 
dee il poeta , fé vuol* effere buon poeta , pror 
cedere tanto avanti nello ftudio delT imitazio- 
ne, che non propongafi certi termini, cui tra- 
pafTar non debba ; petciocchè fé gli trapaflTafTe^ 
non piacerebbe; anzi dovrà talvolta alloata- 
narfì dall' imitazione, per maggiormente pia^ 
cere. 11 che veggiamo, che fanno general* 
niente tutti i poeti ; i quali fé volelFero imita* 
xe perfèttiflimamente il vero , non parlerebbe» 
no in verfi ; e molto meno farebbono parlare 
in verfi quelle perfone» che effi introducono a 
ragionare ne' lor poemi ,• ne le fàrebbon parlar 
tutte una medefima lingua , efTendo , còme 
p«r lo più fono 7 di nazione dive^rfifTime. M^ 
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quanto •^difpiacerebbe in un poema fentire or 
profa» or verfo, or' una lingua, or' un' altrai 
quantunque ciò fofTe più conforme al vero ? E 
in quante baffezze , e viltà cadrebbe il poeta 9 
fé in tutto, e Tempre voIefTe andar dietro ali* 
imitazione^ Chi è > che nelle egloghe efprimet 
voglia la fordidezza de' paftori i Se anche nelle 
commedie vogliono sfuggirfi le gofFerie più vi* 
li > e più abbiette. E chi foffrìrebbe in una 
tragedia, che i perfonaggi s che la compongo* 
no , all' ora del mangiare pranzaffero , e ve* 
nendo la notte s' andaflero a dormirei Le qua» 
li cofe bifognerebbe pur farle, chi imitar vo«^ 
leffe i coltumi, eie azioni de gli uomini per- 
rettamente ; ma non recherebbono niun dilet- 
to a gli afcoltanti ; e però non Ci fanno • Bifo* 
gna dunque , che il poeta non del tutto fi ab* 
bandoni all' imitazione del vero: e volendo 
imitare, come pur dee, fi guardi di farlo 
troppo . 

Ne vale il dire, che la verità dee prefe» 
rlrfi ad ogni cofa i e che bifogna fcguire il vero 
fenza eccezion nidna; e pero quelli , che imi- 
tano il vero, come i poeti, non hanno in 
quella imitazione da contenerfi > ma, quanto 
pofTono , rapprefentar debbono in ogni fua par* 
te la verità così appunto, come ella è. Perchè 
io concedo bene, che la verità dee preferire 
ad ogrìi cofa, ove fi tratti di crederla, e di 
onorarla; ma non fo già, fé fia lo fteifo dA 
Conce4erfi , ove fi tratti di rapprefentarla per 
uà certo fine » poiché potrebbe talvolta accader 
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Jre> che un vero rapprefentato poco o nuli» 
fervifle a quel fine> per cui fi rapprefenta> al 
qual fine fervirebbe meglio un talfo. £ cosi 
^ivviene in poefia; ove volendofi rapprefentar 
le cofe per imitazione a fine di dilettare, fpef* 
fidlme volte ^ anzi quafi fempre % accaderà % 
chele il poeta vorrà imitarle perfettamente» 
e così appunto rapprefentarle y come fono , fen* 
za mai partirli dal vero> poco o. niun diletto 
ne recherà i et al contrario ne recherà moltif* 
ùttìOy fé, non badando alla verità > letrafmu* 
terà , e le rapprc^fenterà diverfamente da quel » 
che fonOf Ne è da temere > che il poeta > cosi 
facendo, tragga gli uomini in inganno» im« 
perocché non vuol già egli, che lecofe rappt©* 
Tentate fi credano eìter vere; che anzi bifogna» 
che a qualche indicio fi conofcan per &lfe, fé 
ha da piacere in elfe T imitazione t ma vuole, 
che rapprefentandofi all'animo, queir afpetto 
e quella imaginazione da fé fola lufinghi e dia 
diletto. Ne per ciò fi fa torto alla verità, la 
quale è contenta , che piacciano ancora le co- 
fe falfe non effendone ninna tanto falfa, che 
non abbia in fé qualche vero. Anzi ninna cofa 
è, che in fé non iìa vera. Che fé fon veri i 
corpi, che noi veggiamo, e tocchiam con 1^ 
jrnano, perciocché hanno tutto quello, che lor 
fi ricerca ad effer corpi -, non fopt meno vere 
le ideef, che ci paifan per l'animo, avendo 
^ncW effe tutto quello , che lor fi ricerca ad 
^ffere idee. Sicché quand' anche il poeta fi al* 

iQnt^Qaife iikuaatQ dalle cofe eil^rae^ e fenfif 
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bìH> e fi-volgeffe ad efprinìere e rapprcfentaif 
quelle > che ha neir animo; non per ciò po« 
trebbe dirli > che egli fi allontanalTe affatto 
dal* vero. 

£ qui , poiché flamo in quefiion caduti 
deli' imitazione) non temerò dt (coprirvi la de* 
bolezza dell' ingegno mìo, moftrandovi un de* 
fiderio , che io ho , ne d' altro mi nafce che da 
ignoranza. Io dunque ho Tempre deliderato> che 
X maeftri mi fpieghino un poco più chiaramen* 
te ) che non fanno > qual fia , e in che coniifta 
cotelta imitazione ) eh' eHì ftimano tanto , e 
l'hanno per tanto effenziale alla poefia, che 
non credono , poteri! quefta clefìnire > fé non 
per una imitazione. £ veramente fé la trage* 
dia fola fi riguardi, o la commedia, hanno 
queite due forme di poeiia una certa imita* 
zione così chiara, e manifefta, che troppo fa- 
ilidiofo farebbe chi ne domandaffe la fpiega- 
zione. Imperocché il poeta in effe non parla 
mai egli , ma induce fempre altre perfone a 
parlare , e però le contraffa , e le imita. Neil* 
epopeja non è così ; e molto meno nella liri» 
ca^ nelle quali non è tanto aperta T imitazio* 
ne , che debba negarfene la fpiegazione a 
chiunque ne la defideri , e la domandi. Che 
di vero noi troveremo infinite poefìe, in cui 
farà difficile intenderla. Quale imitazione ap* 
parìfce nella prima Ode d Orazio i dove non 
altro dicelì > fé non che : alcuni li dilettano 
del corlb, altri della caccia, altri d'altro, et 
io mi diUtto in far verfì, Quale imitazione 
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ha nel primo fonetto del Petrarca? 

Voi y che ajcohate in rime fparje il fuono. 
£ in queir altro del Cafa^ 

Quejìa vita mortai > che in una , o in due 
e in quell'altro pur del Petrarca? 

Quel > cb' infinita providenza ed arte . 
Voi troverete fonetti > e canzoni fenza fine ^ 
in cui pare -, che il poeta abbia voluto più pre- 
tto efporre i fentimenti veri dell'animo fuo> 
che imitar quelli de gli altri . E a quefto luo* 
go fovviemmi d' aver letto una volta nella 
poetica d' Ariftotele, non effere il poeta epico 
imitatore là dove parla egli , ma là folamen- 
te, dove introduce altri a parlare* e però eC« 
fer degno d' infinita laude Omero , che facen- 
do parlar' altri moltiffimo, parla egli affai pò» 
co. Che fé Ariftotele, il quale nel principio 
pur di quel libro moltra di credere > la poe- 
fia non altro effere > che imitazione > nel fine 
poi non fa trovar queft' imitazione ne' poeti 
epici la dove parlano eglino Iteffi i quanto fa- 
rà difficile il trovarla ne' lirici , che parlano 
eglino ftefli quafi per tutto i E fé la poelia con- 
fiite in imitazione) io domanderei, fé mi fòf* 
fé lecito, ad Ariftotele: come è dunque poeta 
Omero in quei luoghi, ove non è imitatore? 
E lafciando Omero e gli altri epici faprei vo- 
lentieri , fé poefie fieno tanti fonetti , e tante 
canzoni de' noftri lirici , in cui parlando egli 
fempre il poeta, non par, che imiti. Ne dico 
io già per quefto, che il poeta non debba imi- 
tue> e che T imitazione non fia proprietà im« 
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portantlflima» anzi neceffarìa alla poefias àU 
co bene > che una proprietà così importante e 
non tanto chiara » meriterebbe > che i maeftri 
la fpiegafTefo con molto maggiore ftudio di 
quei > che fanno » e fé io lo defidero > non mi 
par avere di ciò il torto > e mi maraviglierei 
d'Ariftotele > che fòfTe flato in quefta p^ne cosi 
manchevole) fé non credefli, che quel fuo li- 
bro foffe più tolto un' abbozzamento, o un* 
avanzo d'un libro ^ che un libro intero > e 
compito. Per altro chi avrà letto, o leggerà 
i ragionamenti j che feguono a quefto , vedrà t 
che io mi fono ingegnato, fecondo la debolez* 
za mia, di fpiegare 1* epopeja, e la lirica, 
non che la tragedia, e la commedia, per mo* 
do , che in tutte affai chiara appaififca T imi» 
tazipne. Di che al prefente non dirò più al- 
tro, rimettendomi a ragionamenti fleffi. B 
per tornare al propoflto della definizione da 
me afTegnata della poefia, dico > che non era 
neceiTario efprimere in effa l'imitazione, ben- 
ché Ila l'imitazione necefTaria al poeta, im- 
perocché non eflendo neceifaria fé non per ca^ 
•gion del_ diletto, giacché fenza efTa poco o 
niun diletto fi trarrebbe dalla poefia, et et 
fendofi in quella definizione fatta menzion del 
diletto, niente importava aggiungervi T imi- 
tazione, come ne anche tutte le altre proprie- 
tà, che fervono a dilettare. Che fé pur fofTe 
alcuno , il quale poco curando quella fomma 
brevità, che fuol tanto lodarfì in tutte le 
definizioni, volelTe aggiungere V imitazione » 
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, e definife la poefia dicendo, che ella fia un* 
arte di verfeggiare imitancU) per fine di diletto^ 
io non vorrei contraftargli troppo lungamente 
di cpfa lieve; imperocché convenendoli j che fia 
neceflario al poeta 1* imitare, poco importa, 
che ciò s' inchiuda nella definizione, o fi argo- 
menti daefTa. A mebaftache la mia definizioi» 
ne non debba efler del tutto difapprovata . 

Ben vi confeflb , che quetta mia definizio» 
ne mi move un altro defiderio , che mi han- 
no parimente moffo tutte quelle, che ho udi- 
te fin qui; al qual defiderio non è così fàcile 
di foddisiàre . E quefto è , che convenendofi 
fra tutti , che la poefia fia fiitta per piacere , e 
che que:to fia il fin fuo , io vorrei , che mi 
moftralfero , a cui debba ella voler piacere ; 
il che pare, che niuno fino ad ora abbia, 
curato d'infegnare. Perchè fé alcuni diranno 
dover la poefia piacere generalmente a tutti, 
io temo , che proporranno a quett* arte un fine 
impofltbile affatto da confeguirfi > perchè non 
è Itato mai alcun poeta tanto eccellente, le 
cui poefie piacer polfano a* più vili artigiani, 
al bafib volgo , ad uomini di contado j a i 
quali' fé voi vorrete piacere , meglio fia mo« 
ttrar loro un buffone, che fi contorca in mil- 
le e ftrane guife, che legger loro o i canti 
dell* Ariolto, o i fonetti del Petrarca j e ciò^ 
perchè non hanno quelle notizie , che fon ne- 
ceflTarie a intendere quefti poeti , ne V animo 
avvezzo a que' movimenti più dllicati e gea- 
tiUi pei coi fuol piacere la poefia» e però 
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non fon difpofti a guftarla. E fé altri diran*' 
no , la pocfia effer fatta non per piac^ere ai- 
baffo popolo > ma alle perfone nobili > e di 
maggior conto i , quello ancora avrà bifogno 
di larga efplicazionei perchè fobene, che van 
dicendo , le perfone nobili aver fempre bella 
ed ottima educazione, ed effere informate del» 
le fcienze > e delle arti , ed oltre a ciò ornate 
d' ogni gentil coftume ; ma io temo , che quc- 
fte cofe fieno vere nella repubblica di Plato- 
ne > non nelle noftre comunità. Perchè, fé 
noi vogliamo confèifaVe quello , che è , quan- 
ti n' ha tra i nobili , che niente più fanno dì 
quello , che {appia il volgo ^ E fé più fanno 
del volgo > non però fanno quelle cofe , che 
difpongon T animo ai diletto della poefia» 
Perchè io voglio, che fappiano e danzar be- 
ne, e cavalcare, e armeggiare, e ordinar be* 
ne una caccia, o un convito, cofe, che il 
volgo non fa ; ma non per quefto fapranno 
punto d'iftoria, e di favole > ne potranno in-^ 
tendere quel verfo del Petrarca . . 

CV indi per lete effer non può sbaiidha * 
non fapendo, che cofa fia letej e meno quell'altra. 
. Felice Autumedott , felice Tifi . 
non fapendo chi <b{fe ne Autumedonte > ne 
Tifi; ne altri infiniti luoghi potran compren- 
dere , in cui favole e iftorie s' incontrano. Ag- 
giungete a queitò, che i poeti, non allringen* 
dofi al parlar comune del popolo , ufano bene 
fpeffb forme, e maniera di dire, che fon loro 
proprie > et eiC le hanno pcic belle e leggia<^.> 
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dre; ma a quelli) che non fono gran fatto 
avvezzi di leggere poefie> pajon'afpre e dure> 
e recano anzi noja > che diletto . Però io non 
direi mai , che la poefia foffe fatta per piace- 
te alle perfone nobili > et illuflri , eflendo que- 
lle per la maggior parte così poco difpofte a 
fentirne la bellezza. E lo fteffo può dirli an* 
che di quelle > che chiamanfi perfone colte , e 
letterate . Che già vedete tra i letterati in che 
alto luogo feggano ì teologi > i metafifici ^ i 
legifti,'i quali) per quanto fieno valenti nel- 
le lor pfofeffioni , non per ciò fono più de gli 
altri difpoiti a guftare le dolcezze della poefia» 
E letterati pur 11 chiamano i medici , gli ana- 
tomici > i chimici, e già cominciano a venire 
fotto lo ftefTo nome anche gli agricoltori, e 
gì' intendenti di mercatura . Or chi non vede > 
poter tutti cofloro efsere molto favii e dotti in 
quelle lor difcipljne , e acquifVar riputazione, 
e fama apprelfo gli uomini , fenza però faper 
favole > . € fenza aver' ufo veruno delle forme > 
e delle maniere de i poeti *, del qual ufo elfen* 
do privi \jon polfono poi accorgerfì delle gra- 
zie , e de gli ornamenti de' componimenti poe- 
tici , e prenderne diletto j così che molti ne 
troverete, che^ niente più fentono la foavità del 
Petrarca , o d' altro ilhiitre poeta , di quel , che 
fàccia un uom del volgo, lo dunque ne quelli 
pure , che fon per altro uomini colti e lette- 
rati , o almen per tali fi tengono , direi , che 
ibffer quelli , a^ cui debba la poella voler pia- 
cere) parendomi >• che una grau parte di lora. 

ne 
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ne fieno incapaci -, e benché talvolta applai> 
dano a qualche componimento > e fàccian fer 
gno , che loro piaccia s non però fentono tutto 
le bellezze di effo> fé egli veramente è bello > 
ma folo pochiflìme» e talvolta quelle cole , che 
pajon lor belle nel componimento e piacciono j 
ie intendefler le altre j e vedeiTero , come queU 
le fono fuor di propofito , non più belle par» 
rebbonloro, ne più lor piacerebbono; efpeflTe 
volte ancora gli move a queir applaufo non 
filtro 5 che iì material fuono de i verfi , e la 
grazia di chi gli recita. 

Per le quali ccfe> fé io doveffi rifolverela 
quefiione) amerei dire, che la poefia fofìe fat^ 
ta non già per piacere generalmente a tutti , 
ne anche ai nobili, o ai letterati, eiTendola 
maggior parte di quefti incapace di quel di* 
letto 9 ma sì a quelli , che fono baflevclmente 
informati d'iftorie, e di favole j e fono ufi di 
legger poeti , tanto che intendono , per cosi 
dir , quella lingua j et hanno naturalmente 
buon giudizio j e fon, facili a quegli affetti, 
che la poefia d'ordinario vuol movere > coma 
pet lo più fono gli uomini onelti ecfftumati. 
Io credo dunque, che pet quefti fuli fia fatta 
la poefia i imperocché quefti foli p.oftbno ac^ 
corgerfi di tutte le bellezze di elfa , e trar 
grandiffmo piacere da tutte, laddove gli altri 
e di poche fi accorgono, e poco piacere né 
prendono. Con che'parmi , che fi levi una 
gran mcleftia , <:he fpelfo foffrono i poeti.» 
Perchè fon di quegli, i quali , avendo qdita 
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4ire) che la poefia è fatta per piacere > e non 
mettendo in ciò diftinzion niuna> fé avvenga 
che qualche poefia loro non piaccia, fubito la 
dannano , come cattiva , dicendo > che elTa non^ 
Ottiene il fin fuo ^ percioccbè loro non piace* 
Dal quale argomento facilmente cefTerebbono > 
ic penfaiiero > come effl fon mal difpofti , e che 
quella poefia non fu fatta per loro. E queito 
peniierò potrebbe ritrar molti dal giudicare con 
tanta fermezza, e dar fentenza , fopra le poe- 
Ce, la cui bellezza effi non fon capaci di in- 
tendere. Il che a dir vero è grande incomodo 
de i poeti; i quali fé volelTero piacere a tutti, 
bifogneria , che ii fpogliaflfero d\m' ir.finità d'or- 
namenti > di cui non tutti poiFono accorgerli , 
anzi nìolti fé ne annojano«ì e con ciò difpia- 
celfero agl'intendenti , che fé ne accorgono, e 
jie preiidon grand. (Timo diletto. E meglio è 
fenza dubbio far le poefie più belle, e più or- 
liate per piacer molti illmo a querti pochi , che 
ornarle meno , e fpogliai le quafi di ogni gra- 
zia, per piacere alcun poco a quei molti; che 
certo poco piacere farà fempre quello , che 
trarranno dalla poefia coloro, che non vi han- 
no r animo difpolto.. Io però confìglierei il 
poeta a comporre i fuoi verlì per mi)do, che 
àoveifero grandemente piacere a gì* intendenti» 
e per quanto far fi potelfe, delFero qualche di- 
letto anche a/i non intendenti; ma non vorrei 
f;ìà, che per piacere alquanto più a queiti , fi 
contentaife di piacer ncieno a quelli; perchè > 
come ho detto di fopra > il fine precipuo del poe*^ 
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tu è di piacere > non a tutti, ma a coloro i 
che hanno T animo abbastanza difpofto. Evox^ 
rei fimilmente, che quelli, che non hanno Ta-^ 
nimo ne dalla natura , ne dall' ufo a baftanza 
difpofto , avvenendcfi in qualche Componimea* 
to , che lor non piaccia , foffer contenti di di* 
re , che eflb non piace loro i il che è Tempre le* 
cito di dire} e non volefler per Ciò perfuaderfi ^ 
che doveiTe quello eiFer cattivo , e lo difprei* 
2a{rero i anzi qualor vedeffero , ^ che quei , chd 
fon pili verfati in potila , lo tengono in conto ^ 
credeifero dover quello elfer bello , benché efll 
quella bellezza non fentano. Così finirebbonò 
di dar noja a poeti , e nel loro giudizio acqui** 
fterebbon laude di modeitia. 

lo non vorrei , GehtiliiTIma Signora Màt» 
chefa , avervi nojata , troppo lungamente Inter* 
tenendovi fopra la definizione della poefìa ) purè 
fpcro, che mi avrete per efcufato le conitderat 
vorrete, che io parlandovi d^ilia definizione i 
vi ho parlato ad un tempo e della favola , 6 
deir imitazione, e del line della poelìa, cofé 
tutte importantiflìmc a chi voglia lapere alcuil 
poco in quell'arte. E già tanto mi confidd 
nella bontà voltra, che io non temerò di ag* 
giungere un'altra cola fopra le fin qui dette ^ 
che pur s' appartiene alla definizione della poelìsi 
in qualche modo. Non è da dubitare, che it 
poelìa non pofTa e non debba giovare a gli uo* 
mini , perchè non è cola al mondo tanto leggio* 
ra, che non polfa farlo, e potendo farlo, noit 
debba j quando che onclt alia. La tragedia vuoi 
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filofofi et oratofi eloquentiflimi , niuna ne tfo* 
veremo > la qual non fi pregi , e non fi lodi d'ef* 
fcr' utile in qualche modo alla repubblica . Effen* 
do dunque 1* utilità un fine comune di tutte le 
arti; per intendere, che la poefia debba effcr 
diretta a qualche utilità , ballerà averla chiama* 
fa arte > così però che intendafi > dover lei ef- 
f^r' utile non a qualunque modo > ma dilettando 
^11 uomini 9 e ricreandogli con la foavità del 
yerfeggiare, il che è di lei proprio y e dalle altre 
a^rti la dilli ngue. 

Ma egli è oramai tempo, che io finifca di 
dire della definizione» e paffi a quel dubbio > 
acni Toirdine, che già propofi fin da princi- 
pio, mi chiama. Il dubbio fi è, fé quefi:* arte » 
die è fiata con tanto ftudio definita , fia pure al 
mondo , e pofTa da veruno infegnarfi , e infe- 
gnandofi giovi punto a chi voglia metterfi airo« 
pera» Poiché confifiendo ogni arte in certe rego- 
le , o precetti , o avvertimenti , che debbono ri- 
guardarfi da chi voglia nell' opera confeguir qual- 
che grado di perfezione , fon di quegli , i quali 
negano cotefti avvertimenti, o regole, o prc- 
cetti poter darfi in poefia , e però negano queft* 
arte; e danfi a credere, che tutti quelli, che 
fanno verfi eccellentemente , e con laude , ciò 
facciano più tofto per un certo buon giudici o > 
che hanno avuto dalla natura , ajutati anche dal- 
la lettura de' buoni libri , che per arte alcuna o 
precetto . Al contrario fon' altri , i quali conce- 
dendo, che la natura poifa molto, anzi tanto ^ 
che fenza di efia niente far fi ppiTa > lafciano tut* 
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tavla qualche luogo agli avvertimenti et alle re* 
gole > dicendo , che quefte faranno molto utili a 
divenir buoni poeti anche per quelli , che vi fono 
da natura difpofti , e che miracol farà > fé fenza 
eiCs potrà alcuno divenir poeta grandiffimo. E 
queita lite è antichi ili mai di che può anche ar* 
gomentarfì > che non fìa così facile a rifolverfi • 
lo però > fé mi ftefle bene di firapporre il mio 
giudicio a quello di tanti > che V hanno fin qui 
trattata con affai più indegno e più fcienza> chtt 
io non ho , m' accofterei facilmente alla fenten* 
za di quelli > che foftengono , efTere la poefià 
un' arte > e poterfi infegnare , et elPere grande- 
mente utile l'appararla; e fé ho da dirvi il ve- 
ro , parmi > che quelli , che fentono il contrario » 
non abbaftanza intendano le parole > o vagliam 
dire i termini > che contengono la queiHone i 
e dommi a credere , che chi dichiaraffe bene> 
e con dittinzione efit termini > poco o nulla re- 
alerebbe da queftlonare. 

£ già io vorrei, che alcuni mi diceffero» 
che cofa eili intendano per poefìa > perchè cer- 
tamente fon di quegli , e voi ne avrete trovati 
xnoitiffinni> i quali così s' hanno fitto nell' ani- 
mo il fonetto, e la canzone > e così ne fon 
pieni > che non poifono penfar' ad altro i e ra- 
gioneranno della poefia> e ne difputeranno le 
ore y e i giorni interi > fenza che quel nome di 
poefia faccia mai loro venire in mente altro 
che canzoni e fonetti » il che proviene dall' ufo 
eccellìvo^ che fi fa oggidì in Italia, di tali 
componimenti. £ quelti facilmente s* induco^ 

no 
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ilo a credere > che in poefìa nìiina arte > e niun 
precetto fi trovi > vedendo tanti , che fenza fa- 
jper precetto > o regola niuna > pur compongo- 
no bei fonetti , e belle canzoni • E certo io non 
dubito > che così non fia > perchè il fonetto e 
la canzone fono componinnenti affai brevi , ne 
di tanto artificio, quanto farebbe un' epopcja, 
o una tragedia» e pofto che uno vi abbia T in- 
gegno naturalmente difpofto> avendo maffìma- 
xnente Ietti i migliori poeti , come fono il Pe- 
trarca > il Bembo , il Cafa > e più altri , io con- 
cedo, che egli potrà comporre fonetti e can- 
zoni affai bene , quantunque dell' arte niente 
fappia ) et io ho conoiciuto un giovinetto > che 
venutogli voglia di compor fonetti , il primo 
eh' e' fece , così ben io fece , che fu grandemen- 
te commendato da gì' intendenti ; e fon certo > 
che egli allora non fapea pure mifurare i verfi j 
ima r ufo di legger poeti , e una certa naturai 
difpofizlone dell orecchio fupplivano a quel di- 
fètto . Di che io poco mi maraviglio ; perchè 
iìccome veggonli alcuni , che eflejido forniti 
dalla natura d' una foave e pleghevol \ oce , e 
di un' udito perfetti(lìn)0> come hanno fentito 
cantar più volte un' arietta da qualche eccellen- 
te mufico > benché niente fappiano di quell' ar- 
te , pur la ripetono con maravighofa prontez- 
za , e cantandola così a orecchio la cantano 
molto benej all' iftcffo modo io credo, che av- 
venga a non pochi de' noiiri poeti , che ufi a 
leggere buoni autori , et avendo l' ingegno da 
natura affai ben difpofto^ benché dell'arte nul* 

la 
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la fappiano > fanno fonett,! per così dire a orec- 
chio > e gli fanno con grandi {fi aia lode» i quali 
debbon dirfi poeti più pretto felici , che dotti • 
Ma per venire al proposto » io vorrei > che tut- 
iri quelli > che entrano a difputare di poefia > 
penfaifer bene > che per queiio nome non le 
canzoni folo > e i fonetti li intendono , ma le 
epopeje ancora > e le tragedie, e le commedie» 
che fono le parti più gravi > e più principali 
della poefia , e di molto maggior* opera > che 
un Tonetto non è. Che fé a ciò penferanno> 
io mi confido > che non così affermatamente 
diranno, eiier Tarte in poefia del tutto vana, 
ne crederanno , che poifa unavtragedia belli (fima > 
o una commedia, o un'epopeja, cómporfi così 
per impeto > come fi compone un fonetto. 

Ma io vorrei anche , che quelli , i quali 
negano elTere in poefia arte veruna , penfafler 
prima bene a quello > che intender voglian per 
arte. Nel che parmi , che la maggior parte di 
loro s'ingannino; perchè molti fi credono > che 
qualora lì dice arte , non altro poffa , o debba 
intenderti , fé non che una dottrina compoita 
di regole e precetti determinati , e certi , i 
quali, meffi in opera venga ad effere il lavoro 
compitiifimo , ne più fi ricerchi alla fua fom* 
ma perfezione! a guifa che vagiamo effere 
r aritmetica , la qual confifte in precetti di 
femmare e fottrar numeri , e dividergli , e mol- 
tiplicargli , e fon que' precetti così Itabiiiti , e 
così ceni , che può ognuno intendergli et of» 
Servargli > ficuro ^ che oifexvandogli > farà il fuo 

com* 



|2 RAGIONAMENTO 

computo perfettiflimamcnte . E certo fc farà una 
/dottrina compofta di tali precetti » non potrà 
negarli, che non fia un'arte, e un' arte perfet- 
tifììma. Ma bifogna però ciò non oftante con* 
cedere, che può ancora eiFere un'arte e bella ^ 
e utile) e neceiTarìa» Ja qual lì componga di 
fempiici avvertimenti , fcnza veruno di quei pre- 
cetti così determinati, e quafi fenza precetto 
di forte alcuna. Di che> feiovolefit, potrei re« 
carvi moltiffimi efempi , fcorrendo principal- 
snente per quelle arti > che riguardano il dilet* 
to , quali fono la pittura > la fcuitura , la dan* 
2a , la mufica) la rettorica ifteira^ che ha ben* 
61 altro Hne > ma ftudia però ancor' efTa , e 
c^rca di dilettare. Per non vagar troppo, e 
dilungarmi il men > ch'io poffo, dalla poefìa » 
di cui trattiamo , io mi fermerò nella rettori- 
ca fola 9 gli ammaeftramenti della quale fono 
in grandifltma parte comuni anche alla poe- 
fia. Per dir dunque della rettorica, acciocché 
intendiate , come è fcarfa di precetti eziandio 
la dove abbonda di belliffìmi e uriliffimi avver- 
timenti , vedete, quanto lì eftendono i maefèri 
in quella parte , ove moltrano le figure , per 
cui fi adorna, e fi fa bella l'orazione; e già 
i pili ne fanno un trattato particolare impo- 
nendo a cìafcuna figura il fuo proprio nome, e 
definendola, e proponendone efempi. Ne qui 
però è alcun precetto; ne mai preferi vefi al di- 
i!Ìtore> che egli debba inferire nel fuo ragio- 
namento una apoftrofè, ovvero una profopòpe- 
|a> ovverQ una repetizione > ovvero qualche al- 
tra 
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tra figura determinata > quafi che fenza quella 
tal figura egli non poiTa parlar bene) anzi gli 
fé ne propongono molte , acciocché egli ) vo« 
Jendoi poifa valerfì quando d' una > e quando 
d'altra, ad arbitrio fuo, e fecondo che la ma* 
teria> e Toccafione il richiedono ^ di che non 
può darfi regola niuna. Onde vedefi , che il 
noVero, e la fpiegazione di quelle figure, an* 
che fenza contenere verun precetto, pur* è 
utile ai dicitore , ti qual volendo abbellire 
particolarmente qualche luogo dell' orazion 
fua , e non fapendo , come farlo , il che av- 
viene fpefltilimo a principianti > e talvolta an« 
che a i più efercitatì , porrà ricorrere con la 
memoria alle figure moftrategli da maeitri > 
ed è facile, che più d'una rie trovi, che fia 
al propofitoi di cui pofcia con bel modo va* 
lendoiì darà vaghezza e fplendore air Orazio* 
ne. Vedete anche i luoghi, che chiamano to« 
pici , con quanta diligenza fi espongono da 
rettorici \ perchè volendcii perfiiadere alcuna 
cofa per via di ragione, e d'argomento , può 
quefio trarfi da molti capi; può trarfi da ciò 9 
che va innanzi alla cofa , che vuol provarfi ; 
e» anche da ciò , che la fegue , et anche da 
Ciò, che l'accompagna; può trarfi o dal gè* 
ni^re i che ha comune con altre cofe 9 o dalla 
differenza, che da quelle la difi:ingue, o dalla 
Ipecie particolare, lotto cui cade, o da ciò» 
che di ncceffità le fi aggiunge , o per acciden-* 
te • e non nìeno può trarfi dalle cofe centra-» 

ùc, dalle maggiori ^ dalle minori > dalle fimi» 
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li 9 e da molti altri capi 9 che lungo farebbe 
numerare. Or quelli capi fi chiamano volgar- 
mente luoghi topici > e tratranfi da* rettorie! 
con grande accuratezza» cosi che intorno ali* 
argomentazione pare , che non fappiano inle- 
jjnar' altro ; di che io veramente non gli lo* 
do 9 e fé doveffe fcriverfi una rettorica a mo* 
do mio ) io vorrei qualche cofa di più • Ma 
(^ome che fia> quefti luoghi, benché non con- 
tengano precetto veruno, fono però ftati Iti- 
mati fempre utiliflìmi ali* oratore , il quale > 
fc nìua* argomento gli fovvenga a provar ciò , 
che vuole , fcorrendo con la mente i detti 
luoghi potrà con preftezza ritrovarne ; e 
quand* anche ne aveffe all' animo alcuno ve- 
nutogli in mente fenza ftudio, non gli fareb- 
be tuttavia inutile riandare i luoghi , per 
aver maggior copia d' argomenti f e torfe che 
ne troverebbe de i migliori di quelli , che a* 
veva già in mente • £ fo bene, che i più 
moderni filofofi tengono poco conto di quefti 
luoghi, e gli difprezzano, come inutili-, i 
quali fìlofuii però non lafcian di dire , che ar 
confiderare , e dimoftrar bene una cofa , bi- 
fogna volgerla, e rivolgerla da tutte le par- 
ti , e mirarla in tutti gli afpetti , che ella 
può avere; e non lì accorgono, che ciò di- 
cendo , vengono a dire , che bifogna fcorrere- 
i luoghi. E fé io ho da dirvi il vero, e (co- 
prirvi iinceramente T animo mio, io amerei y 
che gli oratori e i poeti , più che a i nioder^ 
ni filofofi 9 attìende£(eio a gli antichi i i quali 

fc 
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& non furono così faviiTn fif]cà> come fon* 
i' moderni > gli fuperarono però di gran lun- 
ga in eloquenza! nel qual genere fono itati 
\ tanto eccellenti j che quali talvolta xxì'x pajon 
troppo. Comunque fìa, per non deviar mag» 
giormente dal propolìto, rivolgomi a gli e» 
lempi , che ho detto di voler trarre dalla ret« 
torka, e dico> che come effa trattando aifai 
largamente delle figure > e de i luoghi > e pro- 
ponendo avvertimenti giovevoliffimi a chiun* 
que divenir vaglia bel parlatore » benché non 
dia verun precetto > è però arte > ed è arte 
utiliflima , così lo ikeffo avviene là dove tratta 
de i coftumi , e degli affetti • Perchè quanto 
a; i coltumi , ^Ke altro fanno i maeitri di^ 
rettorica fé non che proporre le note più 
principali > e più confpicùe > per cui li diftin- 
giion tra loro i coliumi de gli uomini , de* 
vecchi > de' giovani , de' nobili , de' plebei > e 
di tutti gli altri ordini i 11 che non contiene 
Verun precetto i pur nondimeno 1* aver veduta 
tali note, e averle pronte alla memoria farà' 
gjrandemente utile all' oratore ^ il quale do* 
vendo fpeffe volte , e mailìme dove egli narri 
alcun fatto > efprimere vivamente y e con brc* 
vita > il coitume quando di un ricco , e quaii» 
do di un povero > e quando d'un letterato y^ 
e quando d' un' artigiano 9 e quando d' altri y 
potrà farlo con facilità e (icurezza toccando* 
maeftrevolmente que' luoghi più Scelti <» e più* 
proprii , che la rettorica gli avrà moft^rati » e 
die forfè mai non gli (atebbonO: venuti all' a«^ 
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filmo fenza un tale avvertimento. Lo ftcflfo 
può diri! d€ gli affetti. Arlllotele, che è fia- 
ta, fecondo me, il miglior rettorlco , che 
iinquì abbia avuto il mondo , venendo a ttat* 
tar de gli affetti , ne infegna prima , come 
ciafcun d* effi fi definìfca ; che ccfa fìa 1* ira j 
la compadione, V amore, V odio, V invidia» 
e qualflvoglia altra perturbazione , poi mo* 
ftra, in cui d' ordinario ciafcun* affetto natu» 
ralmente fi mova , e verfo cui , e per quali 
cagioni^ il che facendo viene a fcoprire alcu* 
ni mezzi elHcaciiTImi a miovere qualunque af^ 
fietto 1 i quali non cosi facilmente Verrebbono 
air animo di chi non gli aveffe letti > e non 
gli tenelfe a memoria. Per la qual cofa' non 
può negarfi , che quella trattazion d' Arifì:ote- 
le non fia utiliinmas e pure qual precetto 
Abbraccia ellai Anzi effendo tutta T arte ret^ 
torica» che ci lafciò fcritta quel grandifTìmo 
£lofofo9 divifa in tre libri > io non f o , qual 
precetto contenganfi i due primi *, il terzo , fé 
ben mii ricordo , ne contiene; alcuni , e quefti 
ifieffi non affai certi , e determinati • Però 
effendo queir opera piena tutta dì belliflìmi » 
e fottiliflimi avvertimenti , che poffonp gic/Var 
molto a ben parlare , con ragione è ifata 
fempre quella dottrina chiamata arte ; e mal 
farebbe chi la difprezzaffe , perciocché non 
debbono difprezzarfi le cofe utili . Onde fi ve* 
de che per nome d'arte non folamente fi in* 
tende una dottrina > che dia regole e precetti 
(0f rti e determinati > da doverfi offervare » et* 

offer» 
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'ofTetvando i quali riefca V opera indubitata 
mente perfetta; ma anche una dottrina > la 
qual dia precetti meno certi , e meno deter- 
minati , o anche non ne dia niuno > purché 
efponga an^ertimenti > e porga mezzi utili a 
ben* operare» ficcome abbiam veduto, che fa 
la rettorica . E lo ftelfo potrebbe vedeffi nel- 
la pittura, nella fcultura , nella nnufìca , e in 
altre difcipline. Che fé quefto fi intenderà 
per nome d'arte, come fempte s'è intefo9 
io credo , che molti ce(feranno dal dire , che 
la poella non fia arte , perciocché non ha 
precetti certi e determinati» et anche cefle* 
xanno daldifprezzarnegli avvertimenti, inten- 
dendo , che quefti , febben non conducono 
con ficurezza a fiir^ opere di poefia perfetta- 
mente, pure aiTai giovano. Che alla poefia 
poi tali avvertimenti non manchino, e come 
fiano utili , ,o più tofto nieceffarii , a confeguir 
qualche grado di perfezione nel comporre, io 
non mi fermerò qui ora, Genilliffìma Signo- 
ra March efu , a dimoftrarveio , confidandomi » 
che a0ai chiaramente l'abbiate veduto ne* ra- 
gionamenti , che feguono, e che voi già ave- 
te Ietti f e potranno chiariffene quelli > che 
gli leggeranno, Conciodiachè avendo io qui- 
vi trattato delle particolari forme di pocfìa, 
che oggidì s'ufano maggiormente in Italia, 
mi fono ingegnato di fpiegare in ciafcuna 
quelle avvertenze, che ho creduto eflfere piU 
utili , e necelfarie. Che fé alcuno di quegli 
avverti Qieuti, che io ho xlato quivi, parrà dèi 
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tutto nuovo > e proprio mio » egli non lafcie» 
rà per queito di elfere avvertimento dell' ar- 
te 9 rapendoli > che ogni atte fa fuo qualun- 
que penfamento venga in mente a chi che 
fiai purché ad effa appartenga» ansi fé al- 
jcun penfamento mio farà peravventura con- 
trario a quello » che gli altri finora hanno in* 
fegnato , ciò poco leva » perciocché le arti 
s* arricchì fcono > e crelcono anche didubbii) e 
di queliioni • 

Ma perchè io tra le cofe finquì dette ho 
fatta più volte menzione di precetti certi '« 
determinati) moftrando conciò, che altri ne 
•fieno non certi , e non determinati ; vi faxa 
forfè nato, Gentlliffima Signora Marchesa, 
un defiderio , che io ^dichiari alquanto una tal 
diitinzione, e fpieghi precifamente quali fieno 
i precetti certi , e determinati , e quali i non 
certi , e non determinati, lo crederei di com- 
metter gran colpa > fé avendo moffo in voi un 
tale defiderio , non cercafTì , quanto in me fof* 
fé > di (oddistarlo • lo dirò dunque di quefti 
precetti , e fpiegherò , come io potrò , quali 
iìeno, e come tra lor lì dif^inguano: il che 
fervirà ancora a giudicar meglio, e più chia- 
ramente della perfezione non lolo dell' arte 
poetica, ma di qualunque altra. Precetto cer- 
to e determinato io cniamo quello, il qual 
prefcrive e moflra tutto ciò , che dee farli > 
perchè V opera riefca alia fua fomma perfe- 
zione , fenza che altro più vi lì ricerchi . Tali 
fono i precetti di varie arti > e tra le altre > 

come 
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come fopra è detto ^ ddV aritmetica ; la quale^ 
volendo per efempio raccoglierfi più numeifi 
in una fonima> prefcrive e moftra tutto quel- 
lo y che è necefTario a formar quella fomma 
perfettiflimamente . Precetto poi non certo /e 
non determinato io dico quello > il quale pré* 
fcrive in parte e moftra quello, che far fi 
dee > ma non in tutto i e lafcia V gomo in- 
certo del come efeguir debba ciò > che egli 
per altro intende di dovtt fare. Di queiia 
maniera fono tutti , o certamente quafi tutti j 
i precetti della rettorica. Per efempio preferi- 
vo effa air oratore, che debba talvolta ornar 
r orazione alquanto più, e farla più viva, « 
rifplendente ; ma non gli mcftra, come què* 
fto far debba, ne di quali figure precifamen- 
te debba fpargerla, ne di quai lumi. Preferi- 
re all'oratore, che, dove il foggetto dell* ora- 
zione lo comporti e il richiegga, adoperi gran 
copia di argomenti; ne gli dice però, onde 
preclfamente trat gli debba, e proponendogli 
moltiffimi luoghi vuole, che egli ufi della 
prudenza fua a fceglier quelli , che più foi>o 
al propofito. Similmente dove prefcrive all' 
oratore di rapprefentar vivamente qualche 
Ci ftume, o di movere qualche affetto, glie* 
ne moitra molti mezzi , e non potendo T o- 
r-itore valerli di tutti, bifogna , che adoperi 
il ^iMdicio fuo per \ alerti de i migliori, e di 
quelli , die più fono accomodati alla caufa> 
che ha per ie mani, tccovi che la rettorica 
prefcrive air oratore d' eifec lottile et acuto 
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«^elle argomentazioni > nelle narrazioni fem- 
plìce e breve; e talor faceto nello ftile, talor 
' grave f e talora ardimentofo ufando parole e 
£)rme meno ufate > e talor quali timido (er- 
Vendoii delle più tenui > e dimeffe, così perp 
che in niuna parte ecceda , e fervi per tutto 
una bella > e lodevole Jtiediocrità . E quefti 
precetti , e tutti c;li altri limilmente > per cui 
fi vieta r eccelfo ^ fono precetti indetermina- 
ti > poiché prefcrlvono all' oratore quella qua- 
lità ) in cui non vogliono , che egli ecceda > 
ma non gli moftrano fino a qual fegno ci 
poiTa giungere per non eccedere. Però allora do- 
vrà r oratore > feguendo il precetto dell' arte » 
feguire ancora una cerla prudeaza ) che avrà 
-acquittata dall' efercizio e dall' ufo, e vedere 
fé quella narrazion breve foffe per avventura 
itroppo breve y ^ quello ftil femplicc troppo 
Semplice 9 e quella firafe ardimentofa troppo 
^ardimentofa , e quella tenue troppo tenue; 
>valendofi in ciò del fuo giudlcio , e di quello 
de gli altri , e rpeife volte più di quello de 
gli altri, che del fuo. Così potrà T orare r,e 
avvifato dair arte , aggiungendovi però la pru* 
>denza e il buon giudicio, arrivare a quel gra^ 
jdo di perfezione > a v^i fenza tali ajuti arri* 
vato mai non farebbe • 

Chi vorrà leggere i ragionamenti , che fe« 

^u.onó> intenderà fàcilmente, la poeiìa eiTcre 

un'arte niente in ciò divcrfa dalla rettorica, 

.JE già quei mezzi > che la rettorica prepone a 

*jgìi jpr^totì> onde poifano o adornar Tora^ip* 
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My 6 argomentare con acutezza > o efprimét 
re i coftumì 9 e concitar gli affetti , fon que^ 
xnedefimi > che a i poeti propone la poelia i 
ne mancano a quefta precetti y indeterminatt 
bensì > ma però utili , come fon quelli della 
retcorica. Perchò fé il poeta piglierà a fare 
per efempio una tragedia o una commedia ^ 
gli gioverà fenza dubbio» che alcuno lo av* 
viG delle qualità > che egli dovrà dare all^ 
lkvola> mettendo cura> che ella fia una > e C 

continuata » e verilìmile > e n>araviglioià , e 
valevole a movere molti • e varii affetti > ben? 
che non del tutto gli naoffri il modo di conr 
Ceguìre tutte quefte qualità» e in qualche par* 
te fé ne rimetta al giudicio di lui* E gli gidf 
vera fimllmente d* eifere avvifato , che nelt^ 
tragedia non dov/anno i cofiumi erfeife ne 
troppo lontani , ne troppo fìmili a i noflrf ^ 
che lo ftile dovrà eifer grave , ma non ma- 
gnifico, e fplendido > come quello de gli epi- 
ci » che nella comniedia dovrà regnare una 
candid^ e lincerà urbanità» purché però no^i 
degeneri in b^lfezza e fciocca butfoneria. £ 
di mille altre cjfe farà bene, che iìa avvifa- 
to il poeta , le quali da fé non gli verrebbor 
no tutte in mente, e quando una, e quand^ 
un'altra gli stìiggircbbs'i ne per querto però 
faprà egli metterle in opera, fé non vi u(a 
un certo naturai giudicio > che non può infe- 
'gnar(ì. Soti quefti dunque precetti indctermi* 
nati, i quali febben da fé foli non b aliano a 
-^bcà comporre» fon però utih> e t^li eiì^iido» 
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tictocchezza, fecondo tncy farebbe il difpfei:* 
-asarli affatto , e non volere per alcun modo 
. apparargli . 

2\/la alcuni diranno : quefli precetti cosi 
.indeterminati fono tutti > o quafi tutti > tanto 
.chiari > e tanto facili , che non è chi non gjii 
^fappia naturalmente. £ però che bifogno è> 
.che fi infegnino^ E ciò cosi vale nell'arte 
poetica) come nella rettorica. Chi è) che 
-non fappia, Foratore dover conciliarfl la be- 
nevolenza de' giudici { Chi è che non fappia > 
che fé g|i dee rendeife attenti^ che dee da 
prìncipio efporre ciò > eh' egli vuole , con bre- 
vità) e chiarezza i £ fimilmente chi è, che 
pon fappi.a > nella tragedia colui , che ha da 
movere la compafllone > non dover' effere un* 
empio f e nella commedia non dover' effete 
eroi quelli > che hanno da far ridere ^ ne do- 
ver' eflere bettemmiiatore , giucatore , taver- 
niere r eroe dell* epopeja i Chi non ride al 
primo precetto d' Orazio > il quale con tante 
parole > e con tanta gravità non altro infe- 
,gna> fé non che le parti di un poema non 
debbono difcordar tra loro i Chi è > che que- 
llo non fapelTe eziandio prima che Orazip 
T infegnaffei £^ dunque vana quett'arte^ e 
.perdono il tempo e la fatica quei > che la ftu- 
diano; ne fappiamo, che la ftudiaffero i poeti 
grandiilìmi dell'antichità; e veggi amo > che 
moiri compongono in poefia eccellentemente 
;.fehza averla fl:udiat^ mai • 

Ora per j^ifppndere a quelli > che così rar 

gio- 
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}(ionano> io dimxhdo in primo luogo, fé qué» 
fti , che , non avendo ftudiato mai V arte ^ 
credonfi comporre eccellenteniente , fi credit» 
no ancora compor tanto bene > che nulla H 
pofTa aggiungere alla lot perfezione -, perchjì 
ie così è , anche a ragion credono , che V ai- 
te fia, almen per loro, inutile' del tutto ^ 
-vana ; mia fé temono , che qualche colà idt 
xnanchi,/e chi è, che non debba temerlo f^) 
come vogliono perfuadermi > che i precetti 
dell* arte , fé eglino vi poneffero Audio , non 
poteffero aggiungere o tutto , o in parte » queir 
lo, che lor manca, e così di eccellenti pò^ 
ti, che fono, fargli ancor più eccellenti^ 
Quanto poi a quello, che dicono, che i pré» 
cetti non men dell* arte rettorica, che della 
poetica , fon così facili (B chiari ^ che ognuiiQ 
naturalmente gli f a , e però non accade n^ 
infegnargli, ne ftudiargliì io iafcio ftare , ch^ 
non tutti i precetti di quelle arti fono di qué» 
fto modo> e quanto a quelli della poetica, pò» 
tri ciò vederli ne* quattro ragionamenti , ch|5 
Seguono ^ dico bene, che quelli , che così ar- 
gomentano, rnoltran di credere, che le cof^ 
non con altra intenzione > ne^ per altro Ar^^ 
fi Itudiino , fé non per faperle; operò tCredoi^ 
no, che quelle coie> che fi fanno, noti deb- 
bano itudiarfi ; nel che fi ingannano grand^t 
mente; imperocché quelle cofe ; che appare 
tengono sili* efercizio di qualche arte , non fo? 
lamente fi vuol Caperle, ma vuclfi ancora ^ 
e molto più > «verle pronte lUia aieaioria^ 
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jcosi che fi prefentino ali* animo fpeditamèntèt 
^e quali da fé, qualor ne venga il bifogno; « 
pappiate , che aiioltl filpfofi fanno coniiitere in 
^uefta prontezza tutta la lode dell* artefice . Q- ' 
jra quante coCe lì gonofcon per vere , fubito che 
ù prefentano alT animo > e però dicefi , che nst 
Ruralmente fi fanno; le quali poi all'uopo nofi 
icA'N'engono ^ E fovverrebbono > chi non contea** 
^to di faperle naturalmente le a^^effe notate pri- 
^ina > e melfe in cjrdine , e più e più volte let- 
vte y e confiderate > come fanno i^uelli , che ftu- 
jdlano r arte o fia rettorica, o fia poetica. A 
jquefti fenza aicun dubio verranno in mente con 
•jmoìto maggior prontezza le cofe, che far deb- 
Jbono , che non a gli altri , a cui le ìftelfe cofc 
fon pafTate appena per T animo alcuna volta» 
.4eaza elfer puDto conUd^rate ^ Qijanti errori fi 
commettono , non perchè non fi Cipefle q^ieUo, 
che dovea farfi ^ ma perchè quello , che fi fa- 
.pe:^ r e che cfpvea farfi , non è venuto in mente 
^ bifogno i Io noji credo , che fia veruno , il qual' 
^on/apP^a> ^^*^ inuu fubito e grandiflìmo affan- 
-np edojore non può un giovinetto, o una giovi- 
-lìetta parJare artiKciofumente, e dir bei concet^ 
4/.; pur i>on pare, clìe troppo di piò fi ricordafffe 
J* autor Crancefe in quella Oia tragedia,, ove fa 
.parlar Cirpene con tanto alticcio, e recitare 
«una vaga e leggiadra canzonetta a Don Rodri- 
go.. Io ci;^do ancora, fapeifi da og.iuno , chf 
Je il poeta .epico vorrà dipinger la forma d* un 
jgrande eroe , raccontandone una particolare a- 
^ione> dpvr^i q4elt'42Ìone ctl^ in £e virtuola 

et 
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et cróicJi ; di dbe però non inortrà , che affai flr 
iricordalfe V autor dell' Enriade > avendo pxefo i 
raccontare non di ero fé non che il fuo eroe 
conqUiftar volle il reame di Francia > e farfene 
Signore j nel che > quand' anche aveffe avutor 
queir eroe ragione di farlo , nort faria però ftata 
gran virtù i e tutti farebbono eroi t fé folfè c- 
roifmo il voler fìgnoreggiare. Enea preifo Vir^ 
gilio cerca di ftabilire un ricovero a fuoi citta-^ 
dini , e a gli Dti della fua patria . Goffredo^ 
preiTo il Taffb non vuol- già farii egli iSignore 
della Giudea per defio di iégnare; vuole' aprire 
a criAiani una ftrada ficura.i onde fi poHfno^ 
air adorazion del Sepolcro^ Par dunque , che a: 
Virgilio, et al Taffb meglio veniffe in mefite^ 
qual debba elfere V azion dell' eroe, che norv 
venne in mente al Franccfe . Io potrei recarvi 
infiniti efempi di quefto^ genere , tratti ancora 
da poeti italiani; ma d^vendofi ricordar nrian^ 
canze, io, non fo còme, fon pluf inclinato a- 
ricordar quelle de gli altri," che le noftrc. Voi' 
però non avete bifogno , che molti efempi vi fé 
ne moftrino i e aliai ne troverete da voi ièd(à y. 
fe vorrete confìderare , qu.1nte voi^e errino i 
poeti non meno , che gli «oratori , lafciaiido d£ 
far quello > che per altro fanno dover farfi y ma» 
in fui fatto non vien loro in mente ; Laotlcfe d^ 
neceifario itudiar bene i precetti dell' arte - pei^ 
iare tutte le avvertenze, che • occorrono i liiaffl-' 
me eifendo quefte in gran numero , e averliif 
pronte al bifogno • Perchè a quello , che dico-'' 
AO» che gli oratorif e i>{)octi «gjandìiTinii nomf 
> - li fa. 
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fi. fa) che ftudìaffer mai l'arte; io rifpon4c>^ 
die ci' alcuni fa^^piamo , che la ftudiaronO: > e 
Ì)ofIiam da quefti argomentare de sii altri • £ 
certo . reggendo io^ che Orazio la midi ò tanto > 
to ne fcriife^ e ne fu gran maeiiro> non poifo 
Credere 9 che non 1* avelTe fludiata Virgilio, an- 
tpra; e che a cujsì altd efcinpio non Vóleife ftu- 
, diarU anche Ovidio» il qual fi fa> che afcoltò 
Cpieffe Volte Orazio,^ .riè è da credere > che vo* 
l^fc rìmanerfi da quello Audio ^ che ad Orazia 
pareva importante. Stazio 9 e Lucano > che fe- 
^ùironò a que* grandi uomini ^ non furon loro 
^iuitò lontani , che, i^on .Kiovefferò eiTer prefi dal 
Jbrò efempiò. £ fé padianvo della rettorica, lu 
ira. qùe' tempi Quintiliano^ uomo dottiamo , 
^hé tenne in Roma fcuola di queìl' arte, eoa 
lc>mm.a> e comune apprpvazipne > fegno» che 
l^tti i valeriti oratori > che allora erano ^ a{>- 
Pirè?zavario 9 é lòiavaiig quello Itudio > .né pò» 
Iteàiì rivòlgerli dà tale opinione que' pafli di Ci- 
IQerone > ove pare i, che queir incomparabile e 
(ìivino oratore poco Itimònfe 1* arte 9 della qual 
perà così eccellentemente fcriifc>-is;he ben fi ve- 
de > niUn' altr\ uomo del mondò averla itudiata 
Jjù di lui . E fé egli tuole > come pur moitra 
in più. luoghi di.votis^e-, che all'oratore fia>iie- 
tefTarja là icognizaoi^ di tutte le fcien^e^ e di 
liAtfe J^ arti y . nòti è certamente da creder^ y jche 
Voleilc o dovelfeefcluderne la rettorijca-i; latqoit 
giovò peravventfirà anche a lui i ma egli tanto 
Valea con quel fuò màvavigliofo ^ e fovrumano 
ingegno^ ch^ppcàlàbbè; r.arte d^ aggiungervi^ 
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e ciò fu così pocof che egli pef avventura noit^ 
fé ne accorfe. Ma per tornare a Poeti , e acco** 
ftarmi a noftri giorni i il Talfo, che fu fcnza? 
dubbio poeta valorofifldmo, molto feppe del^ar•• 
te^ e fcrijre dottamente del poema epico; ne* 
polTo credere, che l'Ariofto, che vilfe poco pri- 
ma di lui y non gliene aveife dato refempio.' 
Il Chiabrera > poeta egli pure di sì gran ' no*' 
me , in una di quelle lettere 9 che egli fcrive 
al Giultiniani> ed è > credo » la feflantefima fet- 
tima» parlando d' un giovinetto, che comincia* > 
va con fuoi verii a dar di fé fperanza grande ^^^ 
dice di voler ftar* a vedere 9 come egli fi ajute- 
xà con lo Audio dell' arte. E lafciando i noftri ^"^ 
chi non fa» quanto fu dotto nell' atte Pietro* 
Cornelio 9 poeta lodatìfllmo tra Francefi > e d* in* 
gegno veramente rariflìmo^ E Boileau finlil- 
mente , che parv^e eifer 1* Orazio di quella na^ 
zione; cosi ben feppe e infegnar Tarte» eadò^ 
perarla. Non mi fi dica dunque, che i poèti ^ 
più chiari, et illuftri non abbiano iludiata Tat*^ 
te loro f e fé Omero , che è forfè il più chia- 
ro, e il più illuitre, e certamente il più atiti^ 
co di tutti , non la ftudiò i ciò fu , perchè à 
c^e' tempi ninno ancora 1* aveva fcritta ; che fé 
fofTe ftatà fcritta, io tengo per fermiiTìmo, che 
avrebbe Omero voluto leggerla. Ma egli, che 
andò innanzi a tutti e di tempo, e di inge- 
gtio , bifognò , che fenza effere avvifaÉto da niu* 
no , vedeife da fé folo tutte quelle cofe , chd' 
noi ora veggiamo mbftrateci da i maeihri *, e 
wittovàtCe ia (e Itellb quell'aorte f che aoi rlttti^ 

via- 
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Viamo ora ne' libri ; la qua!' arte > fé fu ùtile 3 
Gmero , avendolalì egli tonnata nell' anime % 
fchi vorrà perfuadcr(ì> che fia poi divenuta in- 
utile per efferc ftata fcritta^ Che ^e alcuno^ 
trovandola Icritta i n« n volcffe leggerla 5 e 
prcfnmeire di formarfela da le > come Ome- 
ro ^ bifogileiebbe ancora^ che prefumelfe d'a- 
ver tanto ingegno^ quanto Omero; 

Io non credo di dover rifpondere a tcrti 
ifdegnofi^ che ho udito più volte pigliar* ira 
tontro i maefiri ^ e mafUme contro Ariltote- 
1^9 che par'efTeie il itiatftro di tutti gli altri ^ 
dicendo: chi è egli corefto A ri itotele ^ che 
vuole impor leggìi Chi ha data a lui l'au- 
torità di ilabilir regcle di poeiìa > così che 
tion pofla ne debba fàriì fc non quanto a lui 
piaCej Cosi dicono quefti fdegncii. Io non 
tredt)) che fia neccffatio di iiipcndere a per- 
fone di cosi poco giudicio. Pur fé dovtffi ri* 
fpondere^ dimanderei loro r chi diede ad Eu- 
clide r autorità di iiabiiire i principii della 
geometria} e ad Ippocratc di itabihre le rego- 
le della medicina i E perchè d^bbiam noi 
dunque e debbono tutti gli ucmini fcttcporfi 
ài giudicio di quei due: E certo fé EucHdc 
avelie itabiliri i principii della geometria a 
xnodò iuoj e fenza ragion ninna ^ lun farebbe 
fchi ioH^c obbligato di afcolmrlo. E lìmilmen- 
ie dovrebbe dirli d' Ip|>ocrate j fé avelfe liabiiiic 
le regole della medicina cesi ad arbitnt , ica- 
sSua eifervi condotto da veruna ragione ^ou ctii 
è. tanto privo di feano» che i^x€da> que' ciue. 

grau- 
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grandi uomini aver formati quei princlpii, e 
quelle regole ad arbitrio loro> e non pm tofto 
avergli trovati ^ quali erano , nel feno ftelfo dei- 
la natura > ove fi ftavan nafcofti > e vi ftareb» 
bono forfè ancora, fé effi non §13 difcopriva- 
no i Chi dunque contraftaffe a quei principii» 
e a quelle regole > farebbe male , perchè con* 
traftarebbe, non con Euclide, ne con Ippo* 
crate , ma con la natura ifteiTa • E fimilmente 
vuol dirfi d! Arinotele > in quanto ha dato pre- 
cetti di poefia ; che non gli ha già formati 
egli ne creati a fenno fuo i ma trovatigli 
quali erano nel fondo della natura, gli ha 
xnoflrati agli uomini, e ne ha fatto un'arte, 
a cui chi non obedifce non obedifce alla na- 
tura; Imperocché fé noi confidereremo queft* 
arte come fia nata, noi troveremo, che effen- 
do gli uomini naturalmente vaghi del dilet' 
to , e piacendo loro naturalmente i verfi , 
che fono una fpecie di canto^, hanno anche 
dovuto naturalmente voler congiungere a que- 
fti verfi tutto ciò , che gli può rendere più di» 
lettevoJi , e quindi han loro aggiunta V imi- 
tazione , la favola , i cofiumi , gli affetti , et 
altre cofe, che per natura loro piacciono ali* 
uomo , e lo ricreano • E tutte quelle cofe 
notate poi diligentemente, e fcritte per ordi- 
ne , fon divenute un' arte , che ha per fine il 
diletto, e chiamafi poetica, e ci fu da Ari- 
itotele infegnata ; il quale non fece già egli 
le cofe, che piacciono, e che propongonfi in 
queft'arteì ma le offervò^ e moftrolle a gli 

D uomi* 
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nomini ) come doni della natura > acci^occhè 
Ycrfeggiando le ufaffero a ìot diletto » laonde 
chi non voleffe ufarle , e le rifiutaffe, fareb- 
be torto alla natura > e non ad Ariftotele* 
Non più dunque ini fi domandi > chi abbia 
data ad Arinotele tanta autorità » perchè quei 
precetti > che egli infegna > gli ha fatti la na- 
tura ) non egli* So bene> che fono alcune 
regole in poefìa lafciateci da primi maeftri) 
le quali veramente pajon nate più preiio 
dair arbitrio , che dalla natura^ come quella 
di Orazio > che tutta la tragedia debba eHer 
dillinta In cinque atti . Perchè non in tre i 
Che così pute confeguir potrebbe il fuofine, 
e confegniilo per gli fteflì artificii • Ma io cre- 
do , che Orazio prendeffe quella regola dall* 
ufo > o da altri autori più antichi di lui i che 
dall'ufo r aveano prefa. Comunque ciò lia j 
che poco importai iodico, che tali regole, 
chi volelfe raccoglierle , fi ridurrebbono a 
picciol numero; e concedo, che non avendo 
altro fondamento, che 1' ufo, il qual dipen* 
de dall'arbitrio del popolo, cangiando que- 
llo , cangiano ancoif* effe ; e fon da offervarfi 
fecondo V ufo de' tempi noftri , fìccome gli 
antichi le ftabilirono fecondo V ufo de' tempi 
loro. Ma, come fopra è detto, tali regole 
fon poche. Le più nafcono da principii della 
natura i e debbono olfervarfi non per V auto* 
rità de' maeftri, chele infegnarono, ma per 
r intrinfeca^ e naturale autorità > e dignità 
loro • 
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IPrima di impor fine a quefto ragiona* 
lOento, fie bene levar via un* ef rore , in cui 
potrebbon ncìolti cadefe. lobo detto quafi in 
fui principio, che i poeti lirici > e quelli maf- 
finie> che fi fermano in fonetti ) poco bifo» 
gno hanno dell* arte ; e può battar loro un 
certo buon giudici© accompagnato dall* ufo di 
legger poeti buoni > et eccellenti . Ora diran- 
no alcuni > fé non voler* altro ^ che far fonet-^ 
ti , e canzoni; e crederanno con ciò di pote- 
re difprezzar 1* arte > e riderfene> come di co- 
fa j quanto a loro » affatto inutile*^ Kel che 
però forte s* ingannano • Imperocché , qnand* 
anche faceffero quei lor fonetti , e quelle lo- 
ro canzoni affai bene, chi fa però , che non 
li facelfero meglio ^ fé fi ajutalfero , come vo- 
leva il Chiabrera) con lo ftudio dell'arte* E 
certo io non veggo , perchè la conofcenza del- 
le figure , e de i luoghi > et ^ oltre a ciò , de i 
coftumi , e de gli affetti , giovar non debba 
anche a lirici , benché forfè più giovi , e fia 
più neceffaria a i tragici , et ai comici. E 
quante volte accaderà » che un lirico volendo 
efprimere un certo coftnme , o un certo affet- 
to > fi valerà di un mezzo affai buono; e fé 
aveffe avuto pronti alla memoria tutti quelli, 
che l'arte propone j ne avrebbe trovato uà 
migliore i Lo fteffo dico de i luoghi, onde 
egli trarrà talvolta argomenti, e prove; e 
delle figure , onde fi adornerà ; perche fé egli 
avelTe all'animo gli avvertimenti dell' arte > 
avrebbe ancora maggior copia d' ogni cofa ^ 

JD 2 e con 
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e con più ficurezza fceglierebbe. Quanto poi 
giovar pofTano al poeta lirico i precetti, eie 
altre avvertenze particolari e proprie creila, 
lirica, mi rimetto al giudiclo, che voi fteffa 
ne farete, o ne avete già fatto > leggendo il 
mio ragionamento fopra quella fpecie di 
poefia • 

Ma lafciamo quello, e ccncediam pure, 
che l'arte nulla giovi a far fonetti ed altri, 
componimenti fimili , e giovi foltanto a far 
tragedie , commedie , epopeje . Io dimando , fé 
quelli , che facendo folamente fonetti fi aftengo- 
no di far poemi più gravi ^ vogliano anche aftc- 
neriì dal darne giudici© > perchè fé vogliono af- 
tenerfi anche dal darne giudicio > io concederò 
loro , che poco hanno bifogno dell' arte » ma fc 
vorranno pure darne giudici© > e venendo lor 
tra le mani o commedia alcuna , q tragedia, 
o epopeja vorran conofcerne e {piegarne mae- 
ftrevolmente , e con ficurez7a tutte le bellez- 
ze , e tutti i difètti , io non fo , come potraa 
ciò fare non avendo deir arte conofcenza nin- 
na . Perchè quantunque fieno efercitati in far 
fonetti , e per un certo ufo alfai conofcano i 
pregi , e le vaghezze di quel breve componi^ 
mento i quante vaghez^^e però , e quanti pregi 
conveiigoiio ad un fonetio, e gli ilan bene, 
che non itarebbon bene > ne converrebbono a 
una commedia, a una tragedia, a un epope* 
)af dì al contrario quante cofo fi lodano in 
quefti poemi più gravi , che in un funerto non 
li loderebbono j Le quah cofe non li potranno 

mai 
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mai conofcere da chi è foltanto efperto in fkt 
fonetti>fe V arte non gliele moftraj fenza la 
quale fpeiTe volte accaderà > che egli lodi gran- 
demente una tragedia di quello > di che un 
Tonetto , non una tragedia) farla da lodarli ; e 
biafimì una tragedia di ciò , di che folo faria da 
biaiìmarlì un componi mento lirico. Aggiunge* 
te che bene fpellb il difetto maggiore d* una 
tragedia (e lo fteffb vuol dirli d' una comme» 
dia» e d' un' epopeja ) conlilierà <non già in 
errori, che la deformino j ma in quelle bel- 
lezze, che le mancano; delle quali non potrà 
accorgerli , fé non chi le abbia apprefe dall* 
arte • Quelli dunque , che Éir non vogliono 
componimenti tanto gravi , doverebbono ftu- 
diarne le regole più di ogni altro,- per faper 
dare intorno ad eflfi diritta fentenza ; e in ve- 
ro brutta e vergognola cofa farebbe , che non 
fapelfer darnela quelli , i quali , benché non ile- 
no ne epici , ne tragici i ne connici , pure et 
feudo lirici , e facendo fonetti tutto '1 dì , vo- 
gliono ad ogni modo elfer poeti • £ già il 
mondo gli ticn per giudici in ogni cola j e 
fol che uno abbia fatto alcun bel fonetto , lo 
chiamano a dar fentenza non che di quallìvo^ 
glia poeiia, come fono tragedie, confimedie^ 
epopeje , ma anche di qualunque maniera di 
profa , di fiorie , di novelle , d' orazioni , di 
dialoghi , che par bene , che chi ha laputo fa- 
re un fonetto faper debba tutte le cofe . Io 
xjon cerco ora fé il mondo s' inganni . Dico 
beae > che tutti quelli , che &n ionetti , maf- 

D 3 fima^ ' 



54 RAGIONAM. PRIMO. 

Cmamente fé fono di qualche grido > do^nereb* 
bono ftudiar molto e V arte poetica ) e la ret« 
torica per corrifpondere a tanta , e così ma- 
gnifica opinione » che s' ha di loro • 

£ già parmi d* aver detto abbaftanza del- 
.la poefia in generale > avendone moftrata la 
definizione) e provato > fecondo le fòrze mie > 
'che può queft' arte a qualche modo infegnat* 
fi > et è utile a chi voglia compor verfì > e con- 
feguir lode , il faperla. Se voi vorrete, Genti* 
liilima Signora Marchefa > ricevere quefto mio 
ragionamento con quella bontà > con cui rice- 
vere già gli altri > io farò più lieto d' averlo 
jfcrittoy e fé vi piacerà > che egli efca infieme 
con quelli alla luce^ e vada innanzi a tutti > 
egli farà difpofto di obediivi in ogni cofa. 
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A tragedia, fecondo che a me piace di 
definirla , altro non è , che una rapprefenta- 
zione di qualche trifto avvenimento > diretta a 
movere la compaflione» e il timore; la qual 
rapprefentazlone fi fa, introducendo varie per- 
fone a ragionare , come fé 1* avvenimento ca- 
deflTe in loro, e vero folTe , e prefénte. 

Io fon certo , che Voi qui fubito, Oenti- 
liflfìma Signora ^4archefa , vorrete fapefe , per 
qual ragione effendo tante, e ts^nto varie le 
paffioni , e le commozioni dell'animo , abbian 
voluto gli uomini, lafciando le altre, rivol- 
gerli particolarmente a quelle due , cioè al ti- 
more e alla compaffione , cercando dì eccitar- 
le a bello ftudio per mezzo di rapprefentazio* 
»• Al che, fcnza far lungo gito di parole , ri- 
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fpondendo ctico> che panni affai verifimile 9' 
che quando gli uomini vollero fin da princi- 
pio accoinodaire i verfi a qualche jrapprefenta- 
zione, onde nafcefTeniaggior diletto > a quella 
rapprefentazione fi rivolgef{ero,.che ftimarono 
più adattata al bifogno de* tempi loro; et ef- 
fendo il popolo a que* tempi ufcito poc' anzi 
dalla barbarie > e molto ancor ritenendo della 
nativa fierezza , niun* altra rapprefentazione 
credettero doverlo poter* indurre a manfuetu- 
dine y fé non fé quella > per cui gli animi fi 
avvezzaffero alla compadrone > e al timoie. E 
di qui nacque » cred* io » la tragedia > che è 
certamente ritrovamento antichiifimo • 

£ fé così è y come io credo > che fia > voi 
già potete a baftanza comprendere, che effen- 
do propofti alla tragedia quafi come due fini > 
a cui mirar debba > la compaflìone, e il timo- 
tey dee però la compafltone avere il primo e 
principal luogo, eifendo eifa fenza alcun dub io 
più , che il timore , atta a render gli uomini 
benevoli T un verfo l'altro, e manfueti. £ 
quefta è forfè la ragione > perchè Ariftotele , e 
gli altri antichi maeftri 9 fpiegar volendo gli 
artificii della tragedia > rifguardarono prix^cipal- 
mente la compaiTione j pochifllma conliderazio- 
ne ebbero del timore , del quale così poco 
fcrilfero , che è anche difficile il fapere > qual 
fia , e in che confifta cotefto timore , che per 
la tragedia dee moverli • Ma di cip mi cccor- 
texk forfè di dover dire in altro luogo. 

Popò queitc cofe niuao > cred' io > doman,* 
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derà> quale infegnamento rechi a gli uomiiii 
la tragedia > e di che modo giovi loro ; perchè 
avvezzandogli alla compaffione > che è quanto 
dire a fentir difpiacere del mal de gli altri > 
fubito fi vede , che infegna loro la carità vi- 
cendevole, e la bontà} iiccome chi avvezza il 
fanciullo a reggerfi fu due piedi , e movere il 
paiTo 9 diceCì ) che gì' infegna di camminare» e 
generalmente chi avvezza Tuomor o altro ani- 
male a qualiivoglia efercizio, dicefi , che lo 
ammaeiira in queir efercizio • Così la tragedia 
avvezzando gli uomini a fentir difpiacere del 
mal de gli altri, infegna loro la compafllonCf 
della qual cofa niente è più giovevole al vive» 
comune , e civile • £ quefto è V infegnar prò* 
prio della tragedia y e non il dar precetti » ne 
(piegare la natura delle virtù , come vorrebbo- 
no alcuni , eh' ella faceife , i quali però fono 
in errore ; perchè febbene fono alcune tragedie » 
le quali proponendo belliffime fentenze> e re- 
gole utiliffime , pare , che dian lezioni ; et an- 
che di quefto fi lodano » noi fanno però eilc 
mai per profeilìone , ne intendono a ciò » ìn^ 
tendono anzi di adornarti a quel modo , e daf 
maggior fòrza agli affetti, che è il fine loro; 
ne vogliono render più dotti gli a(coltanti> 
ma migliori; e poi fi fà> che quei, che bra« 
man lezioni , non vanno al teatro , ma alle 
fcuole de i fìlofofì, 

Conofciuto il fine della tragedia farà uf- 
ficio di chi voglia comporne alcuna il beh di- 
rigerla, ad eifo : il che acciocché meglio, e 
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più ficuramente far fi pofTa, molti avvertimcn- 
.ti ci fono flati lafciati da Anftotele, e da al- 
tri uomini di gfan fenno i e molti ancora fé 
ne poffon raccorre da gli efempi delle trage- 
die belliffime > che ci reftano . De' quali av- 
vertimenii io vi efporrò quelli , che mi ver- 
ranno alla memoria > mettendogli con quel 
jniglior* ordine , che io faprò » e potrò ', ben- 
.chè ne fono alcuni , t quali nafcono cosi fubi- 
to dalla definizione iftefla della tragedia ^ che 
par che vogliano clfer propofti prima d' ogni 
altro 9 fenza afptttar > che V ordine gli chiami • 
Comincierò dunque da quefii • 

E primamente è chiaro» che il fatto > che 
vuol rapprefentarfi nella tragedia > dee eflere 
grave e dolorofo, perciocché, fé tale non foffe, 
«on ne verrebbe la compafllone. E poiché può 
elfere grave e dolorofo più, o meno fecondo 
infiniti gradi , pax veramente , che Sofocle » e 
gli altri antichiilìmi non abbiano avuto in ciò 
xnifura alcuna, avendo meifo nelle Icr trage- 
die fatti orribiliiTìmi , e dell'ultima atrocità; 
^ed io credo i che ciò faceffero , perchè efTendo 
allora il popolp di frefco ufcito dalla barbarie > 
ed ancor mezzo barbaro , non fi confidarono 
di poterlo indurre a compaffione , fé non co i 
cafi più atroci . Oggidì elFendo le nazioni per 
la religione, e per le leggi e coltumanze lo- 
to , rendute già da gran tempo più umane e . 
jnanluete, par che a inuoverle aifai meno fi 
Ticerchi ; e quindi è forfè, che i noftri poeti 
di più lievi difavventu£e il contentano > abos» 
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rendo le grandi atrocità; e bafta lofo T abban- 
dono di un* amante per farne una tragedia » 
il che quanto ftia bene > non voglio > che ora 
il cerchiamo. 

£ ^ anche chiaro > che il cafo da rappre- 
fentarfì non altro efTcr potendo , che un can* 
giamento di fortuna > il qual chiamafi con 
greco vocabolo peripezia > per cui taluno di fe- 
lice > che egli era > diviene infelice > ben f:%* 
rà) che un tal cangiamento intervenga a Si- 
gnor grande > e d alto affare» perchè certo più 
ne darà compafEone colui > che efièndo un Re 
grandiilimo cade in una mifera e vile fchiavi- 
tu > elle non farebbe , fé egli foife un botte- 
' gajo • E tanto è venuto in ufo » clie colui > ch^ 
cangia fortuna , e chiamali protagoniiia y &$ 
fignore di grande ltato> chef fé tale non fbf^ 
fé > la tragedia appo molti più non fi direbbe 
tragedia . 

h^ anche conveniente ) che colui > che can- 
gia fortuna >* non iia ne uomo empio, ne .di 
iomma e perfetta virtù > perchè fé foife empio > 
poca compaillone fi avrebbe delia miferia di 
lui > e fé folfe di una fomnia virtù , farebbe 
tanto fuperiore alla iua fventura> che la fenti- 
rebbe alfai meno di un' altro » e più toilo che 
compaiiìone , ne nafcerebbe fdegno > confide* 
rando quanto iti a male ad uom così valorofp 
una tal miferia • Si vuoi dunque > che il protago* 
xiiita fia d' una virtù mezzana » tanto che fenta 
tutto ii.pefo della faafciagura> e fé ne dolga» 
fenza però troppo meritarla. Laonde io mi 
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tnaraviglio > come poffa parere ari alcuni > che 
il martirio di un Santo ila materia convenien- 
te a una tragedia» ne io vorrei pure , che il 
proragonifta folfe gran fatto fiiofofa , e molto 
meno itoico. 

Ma lafciando quefti avvertimenti , che qua- 
fi fenza penfarvi fi veggono ufcir lubito dalla 
definizione fteifa della tragedia rpafllamo a quel- 
li , che ricercano maggiore ftudio . E per dar 
loro un qualche ordine > dico , che nella trage* 
dia tre cojfe fono principalmente da confiderar- 
£ : la favola > che c<?sì fuol chiamarfi quel fat- 
to , che fi rapprefenta; il coftume delle perfo- 
xie, che entrano nella favola» e finalmente lo 
ftile, che è quanto dire le fentenze e le paro- 
le» di cui fi compongono i ragionamenti > che 
le perfoné fanno. Io dirò dunque di quelle tre 
parti } e leguendo il loro ordine naturale » co- 
snincierò dalla favola . 

Vuolfi , che la favola , oltre V effere una > 
e continuata) abbia ancora tré altre qualità» 
onde fia e verifìmile , e maravigliofa > e aitèt- 
tuofa* Dirò prima dell'unità , e della conti* 
nuità» e perchè è dìlficile il confiderarle amen- 
due feparatamente , dirò a uil tempo iltelfo e 
dclV una , e dell' altra . 

La favola fi dirà effer' una > fé il poeta 
piglierà a rapprefentare un* azion fola; il che 
è convenientifTImo » perchè fé volelfe motfrarae 
molte in una fola rapprefeatazione) farebbe ciò 
voler* unire molte tragedie in una fola trage- 
dia^ e confonder la mente de gli uditori , la 
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compafllon de* quali diftraendofi in piiì parti 
fi fminuirebbe. 

Quantunque però voglia V azione efTer* u* 
na> non dee tuttavia efTer femplice > ma com- 
pofia di molte > che ne formino una lòia; e 
allora fi dirà > che molte azioni ne formano 
una fola 9 quando > nafcendo T una dalT altra > 
ne conducano a poco a poco ad un fol fine; 
e in ciò confi i^e propriamente la continuità 
della favola . Edipo mania per V oracolo . La 
rtfpojla dì qu:jìo lo accende in dejiderio di fapere 
ielV ucci/ore di Lajoy e di ricercarne Tirefia. 
ha rtjpofìa dì Tirejia lo turba , e gii fa prendere 
/degno contra Creonte . ^Quindi Gìocajìa per ai' 
dolcìrlo gli fa un Juo racconto , per cui egli viC' 
ne in ni>iggior timore > e vuole ad os^ni modo 
veder il pajlore . Intanto fopraiwiene il Nunzio di 
Corinto; e componendo egli con le parole di cojiui 
quello y cb: il Fajlor dice > trova jinalmente tffer 
vero ciò y che innanzi per le patole di Tirtfia e 
di Gtocajla avea cominciato graniiemente a teme^ 
re y cioè : fé ejfere ince/luojo y e parricida . Così 
fi legan le cofe T una con 1' altra facendole 
naicere T una dall' altra ; nt;l che è poiVa V u- 
nita , e la continuità dell' a/ione • La qnal 
cofa non abbaftaj:ia avvertono quelli , i quali 
fi contentano di metter vani av\en'menti 1 u» 
no dopo r altro > lènza prender cura ^ ci>e 
r uno dipenda > e nafca dall' alti o; e contrav 
vengono ad Arilioteie> il qual vuole > che la 
(àvola abbia principio, me2zo> e fine ì che ^ 
quanto dire > che il primo avvenimento fiok 
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principio di quei > che feguono> e quell'i fleno 
il mezzo, per cui dal primo fi viene all' ulti- 
mo > che è il fine . Ne può certamente dubi- 
tarfi > che un tal legamento di parti non dia 
una gx^n bellezza alla tragedia, e la renda piiì 
dilettevole s il qual legamento mettendo gli 
animi in afpettazione dell* efito , e tenendogli 
tuttavia fofpeC , da anche luogo a quelle inquie- 
tudini , e a quei timori, di cui dee elTere f par- 
fa la tragedia tutta . 

Ne però fi difdicc , che procedendo la fe- 
rie degli avvenimenti così , come abbiamo det- 
to) alcuno ne foprawenga, il qual non dipen- 
da da gli altri , e però , unendofi a gli altri , 
Ciccia nafcere il fine più comodamente. Neil* 
Edipo fopraggiunge il Nunzio recando la novel- 
la della morte di PoLbo. Ne ciò dipende in 
X'erun modo dalle cofe precedenti . QuelH acci- 
denti , che così fopravvengono, fi chiamano e- 
pifodii ; ne voglion però in una tragedia effer 
molti \ febbene ufati con giudicio danno va- 
ghezza alla favola, la quale fenza di edl non 
così facilmente arriverebbe al fuo fine ; onde 
pare , che anzi che guaftar T unità dell' »azio« 
ne; la connpiano più toilo, e la adornino » le- 
gandone meglio Je p>arti , e fervendo al fegui- 
to , e alla continuazione di efTa • 

All' uniti deir azione due altre fogliono 
aggiungerfene , cioè V unità del luogo , e 1* u» 
nità del temilo . iJn francefe d' affai chiaro no- 
0ie , di cui voi , Signora Marchefa , avrete lette 
le opere j nou difprezzando quelte due unità ^ 

difprez- 
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difpfezza quelli , che ne trattano > afferman* 
do) che dove fìa T unità dell' azione > non può 
non effefe eziandio l'unità del luogo » e f u- 
nità del tempo , non potendo un' azìon fola 
eiTer fatta fé non in un luogo folo, e in un* 
tempo folo ; però effer vano prender cura di 
quefte due unità > quando, fi fervi la prima t 
cioè quella dell'azione» Il che faria vero j fé 
l'azione tòrte una e femplicej ma effendo, co«* 
me fopra fi è detto i compofta > e implicata 
di molti accidenti > potrebbon quelli avvenire 
l'uno in un luogo , l'altro in un' altro, ne 
tutti ad un tempo. Però molti vogliono, an- 
zi i più, che oltre l'unità dell'azione debba 
averfi confiderazione anche dell'unità del luo- 
go, e dell'unità del tempo > reftringendcfi a 
termini molto angufti ; poiché vorrebbcno > 
che tutta la azione fi compieiTe in un giorno 
folo, e , fé potelfe farfi , in una camera fola. 
Io però non veggo, perchè l'azione dovelfe 
effere men compaflìonevole , e men bella > 
quando feguiflein due giorni , o in tre, e 
anche più j e > così portando la varietà de gli 
accidenti, palfalTe da un luogo ad un' altro. 

Avendo tinquì detto deli' unità e della 
continuità della favola, rimane a dire dello 
' tre altre qualità , che la rendono verìfimile» 
maravigliofa , affettuofa . Ma perchè fonò al- 
cuni , a quali par difficile il comprendere » 
come porta un fatto iltcffo effere ad un tem- 
po everifimile, e maravigliofo , converrà t 
che io mi fermi alquanto adimoftrare, come 
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ciò pofTa efTere. Il che facendo Aitò forfè tan« 
to della veriiijfniglianza9 che niente altro mi 
occorrerà di dover dirne ; perchè dovrò poi 
paffar tofto alla feconda qualità > che confìtte 
nel maravigliofo • 

A quelli dunque , cui par difRcile > che uà 
fatto ifleirofia verifimilelnfieme y einfleme mar 
ravigliofo , io dico , che Te verlfimile chìaman 
quello 9 che d'ordinario avviene , e per lo piu> 
non folo è difficile ciò, che difficile par loro > 
jna anche impoffibile ì concioffiacofachè ma- 
ravigliofo fi dica efTer quello , che non d' or- 
dinario avviene, ma rade vohe , e lungi dal- 
la afpettazione • Quelli però , che così penfa- 
no , dovrebbono avvertire , che qui , quando 
fi dice un fatto verifimiU, non altro fi vuole 
intendere , fé non che un fatto , il quale fi 
prefenti ali* animo con qualche probabil ra» 
gione d' effeir tenuto pef vero > e perciocché 
anche un fatto flrano e maravigliofo può re- 
car feco molte ragioni , per cui poffa crederfi 
vero, per ciò anche un fatto flrano e ir^aravi- 
gliofo può effere verlfimile . E qui , fé la brevi- 
tà mei comportaffe» farebbe luogo di ef porre > 
quali fieno quelle ragioni , che fogliono far cre- 
der veri gli avvenimenti, che fi narrano. Io 
ne accennerò una o due , acciocché non debba 
dirli , che io le abbia tralafciate tutte • 

Oltre r autorità della comun voce, e della 
fema , la quale vai molto a far creder vera qual- 
fiiia cofa; può anche il fatto ìitefTo avere in fé 
quanto baiti > perchè la ftxanezza non gii levi 
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fa fede 2 Se tu dirai > che fu già un* uomo» il 
(quale fenza niuno appoggio » e da fé » foUeva- 
vai! in aria , niuno il ti crederà i ma fé tu dirai 
air iflefTo tempo ^ quello effere itato uno de* 
«loftri fanti, gran contemplativo» ti farà tofto 
creduto ; perchè non è vero quello » che colui 
diire, niun miracolo poter' effer verifìmile» fé 
non in quanto fi a un fogno. Il che diffe per 
commendare V Henriade • Ma dovea piti tolto 
commendarla d^ altro. Perciocché quelli 9 che 
credono le cofe di là> e non ignorano, che 
^randiffima parte hanno le intelligenze fupe- 
rieri ne' noftrì affari , fono anche difpofii a 
credere i miracoli » qualora fieno propoli! lo- 
ro > e come fatti da chi potea fargli» e in 
quella occafione» e in quel modo> che conve* 
ftivafi» e così propofti » quantunque fieno mi* 
racoli , non lafcian d' efTere verifimili , E ve* 
tifimiii eran pure preffo gli antichi le ap* 
parizioni de' gli dii > e gli oracoli» e gli augu- 
ri! fecondo la credenza loro . £ quindi è » che 
ne riempivano le lor tragedie » ne credevan 
per ciò di farle men verifimili » anzi credeva- 
no di dover confbrmarfi all' opinione del po- 
polo» nel che confitte quafi del tutto la veri* 
fimiglianza. Serve anche molto a far tener per 
vero un fatto quantunque ftrano » il c^ederfi » 
che eifo fia fiato prefo da qualche ifl-oria » fa- 
pendofi » che in lunghezza di tempo fuccedono 
ancora le cofe ftrane» e che molte verifllme fé 
ne poffon raccogliere, ricercandole tra molte na- 
zioni per molti fecoli i il che fi fa leggendo le i- 
ftoiie • £ £ quia- 
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E quindi è^ che molti hanno fiabilifo 
quafi per regola > che il fatto > che vuol ràp- 
prefentarfi nella tragedia , debba efTer prefo da 
qualche iftoria^ e perchè farla difficile trovar 
xieir iftoria alcun fatto , il quale avefTe tutte 
le condizioni > che alla fàvola fi convengono % 
delle quali condizioni parte abbiamo qui fo* 
pra efpolio > e parte efporremo apprefTo > per 
ciò hanno voluto > che il poeta 9 prefo che, ab- 
bia il fatto dair iftotia > lo difponga poi e 
sxiuti a modo fuo > aggiungendo f e levando 
quanto a lui parrà necelfario. £d acciocché il 
popolo non fi accorga d* una tal mutazione > 
e non venga per ciò in fofpetto del fatto iftef* 
foy per quefto hanno anche voluto > che efTo 
fi prenda da una di quelle iflorie> che meno fi 
leggono 9 e delle quali il popolo poco più fa 9 
che il nome, 

£ certo che il proporre al popolo alcuna 
cofa, la qual tutti fappiano effer falfa7 fi difdi- 
ce» e molto, più ne darà compaffione una fcia- 
gura > la qual fi creda effere veramente av\xnu» 
ta> che un'altra, la qual fi creda dd tutto fin- 
ta, E quefia è la ragione, perchè i maeitri ci 
hanno tanto raccomandata nelle tragedie la 
verfimiglìanza » e così fopra effa iniittoiio> che 
la richiedono non che nell'azione, e nel fatto , 
ma ne i coftumi > come appreffo diremo , e nelle 
fentenze , e fino« nelle parole » così che parte 
non ila , in cui elfa non debba aver luogo • 
Ma io non fo poi , perchè il popolo non poiTa 
tener per vera un^ azione 9 quantunque non fi 
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ricofdi di averla letta in niuna iftoria; et» 
avendola egli pur per vera, cosi moverfi a 
compaiCone , come fé vera fbfTe • Ne è inen 
doloroia > e lagrimevole la fciagura d* UliiHi 
il Giovane > che quella di Edipo > benché quel- 
la lia tutta fàvolofa > e quefta fi appoggi , co- 
me dicono 9 a qualche iftoria ; ma il popolo 
non fa ne T uno , ne l'altro; e le riceve ar 
inendue d* un' ifteflb modo . 

Finquì parmi avefe fpiegato , come un fat- 
to ifteffb pofTa eiTere inlieme veri{imile> e in- 
fieme maravigliofo > et anche di aver mp(i:ra« 
to il pd nei pio della vetifimiglianza , il qual 
eonfiite nel far si > che poffa crederli > queir 
avvenimento > che pigliafi a rapprefentare > e& 
fere veramente una volta accaduto*. Ho anco- 
ra notato alcuni. luoghi > onde può nafcere una 
tal credenza. Delle quali cofe alfai poco, per 
quanto io fo > hanno fcrittp i maeftri di queft* 
arte -, ne era forfè neceflario feri ver ne più > cf- 
fendo molto facile il riconofcere, dove il v^- 
tifimile manchi alla fàvola , e dove non man; 
chi \ ónde veggiamo , che tali mancanze , oc- 
correndo fpeffo nelle pubbliche rapprefentazio- 
ni , fi riconofcono comunemente anche da gL* 
ignoranti, e da gl'idioti. 

Refta ora, che noi pailiamo al maravi- 
gliofo } che è una qualità non men necefiaria» 
che il verifiiiìile» e forfè anche piùi in, quan- 
to che più gradita è una favola , che efTendo 
maravigliofa , abbia alquanto di inverifimiJe » 

che uà altra > la quale eiTendo. tutta Y^^ifi^f^^f* 
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.fitna > niente abbia del maravigllofo • E npi 
troveremo di molte tragedie, che fi tengon per 
bellifTìme, e fono, nelle quali avendo voluto 
il poeta efTere maravigliofo , non fi è guardato 
di allontanarfi alquanto d^l verìfimile. E cet- 
to par difficile a intenderfi , come i buoni cit- 
tadini di Tebe, anzi Edipo iftefTo, fteiTero tan- 
to tempo a cercar della morte di La)o. Ne 
fo > fé gii enigmi della Sfinge poffano fcufar- 
gii abbaftanza d* una tal trafcuraggine * 

Ne folamente aggiunge bellezza alla favo- 
la il maravigliofo j ma anche accrefce la conri- 
paflione^ petciocchè par certamente più infeli- 
ce colui y che cade in una fubita fciagura per 
un' accidente ftrano , che avvenga a pochi , e^ 
di rado , che un* altro > il qual cada neli' iitefla 
miferia per un' accidente ordinario e comune ; 
poiché pare > che quello doveifè meno afpettarfi 
là fua difavventura • 

Paifando dunque a dire del maravigliofo > 
piacemi di diftinguerlo in due fpecie, nel ma- 
ravigliofo femplice, e nei compolio. Il mara- 
vigliofo femplice è quello, che confitte in una 
cofa femplice e foia, ma che è però fuòri dell* 
ufo ordinario • Un' uomo , il qua! voli > farà 
un maravigliofo femplice , e cosi un' albero y 
che parli ; una barca , che fi trasformi in nin- 
fa; ed altre tali ilrane£ze> di cui fon pieni i 
poeti f i quali parte fé 1' hanno fìnte eglino 
fte(B> e parte le hanno prefe dalla credenza 
de* gentili. Ne quefto maravigliofo però è 
quello 1 che alla tirage^ia fi richiede -, anzi io 
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€ftimo> che quanto meno avrà efla di queftè 
ftranezze, tanto farà migliore. Ne è difficile 
il fingerle ) ne molto ingegno vi fi ricerca; 
bafla folo raccogliere i fogni y che d* ordinario 
fi hanno dormendo. 

Il maravigliofo y che principalmente ri^ 
chiedefì alla favola tragica > e più le convie* 
ne > fi è quello > che chiamiamo compofto , e 
confitte non in un* accidente folo , ma nell* 
intreccio di molti , nafcendo la maraviglia 
non da ciafcun di loro y ma dall' accozzamen* 
to di tutti. E ciò principalmeme avviene > 
quando da quelle caufe » onde parrebbe > che 
doveffe ufcire un* effetto , con bella maniera fé 
ne fa ufcire tutto il contrario. Come nelF fi- 
dipo, dove Je ricerche ^ che il Re prende a 
fare dell* affafiìnio di Lajo , pare y che deb* 
ban condurlo ad una fomma felicità \ e fon 
pur deffe y che Io traggono in un* eftrextia 
miferia. 

E quefl:a maraviglia, che nafce dall* efito 
inafpettato , tanto piacque a gli antichi y che 
non folamenre la ricercarono nell* àzion prin- 
cipale della tragedia, ma pare, che la ftudiaf- 
fero anche ia quegli accidenti particolari , on* 
de r azion principale fi compone, così che pò- 
tefler trarfene varie fctne , ognuna delie quali 
riufcitTe a fine inafp)ettato i e qui però poco 
importa , fé 1* efito non è inafpettato a gli af- 
coltanti 5 purché fia inafpettato ad alcuni di co» 
loro, che entrano nella fcena ; perciocché una 
tal maraviglia molto piace , non foi fentendoU 
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in noi> ma anche veggendola in altri. IPerà è 
aflTai bello ) quando Giocatia > credendo di con* 
ferrare il marito , gli fa un racconto > che vie- 
ne maggiormente a rattriftarlo -, di che più ^ 
che gli uditori > dee Giocaita iftefTa maiavigliarr 
fi j e fimilmente quando il Nunzio di Corin- 
to > tutto feftofo, narra a Edipo quelle cofé, 
che egli crede dover confolarlo, e farlo lieto > 
e per effe lo induce all' ultima difperazione; 
di che più che ogni altro > dee maravigliare 
il Nunzio ifteffo • 

I Franzefi , de* quali bifogna pur dir qual- 
che cofa ) pare , che nelle loro tragedie non 
molto cerchino queflo maraviglicfo. Efce Ci" 
mene > e per U parole della Governatrice entra 
in fperanza d* aver Rodrigo per ifpofo. Viene 
la figlia del Re > e mojlra fé ejfere dì Rodrigo 
innamorata. Apprejfo vengono il Padre di Cime^ 
ne f e quel di Rodrigo y pungendofi V un /* altro 
à* afpre parole ; e quegli in ultimo fa gvavtjjima in* 
giuria a quejlo. Niuna di quelle fcene, come 
vedete» ha quel maraviglialo, cjhe io ho det- 
to di fopra, riufcendo ognuna ad» un fine, che 
potea fin dal principio leggermente afpettarfi . 
E così fono, fé la memoria non me ne in- 
ganna, tutte, o quali tutte, le fcene di quella 
tragedia. Le quali io non dico, che non fieno 
belle , che anzi n' ha alcune , che a me pajon 
per nìolte ragioni bellilTime; ma fé fon belle, 
fono per altro • £ ciò baita , perchè la tragedia 
meriti quelle lodi» che le li danno. £ più an- 
cora a mio giudicìo le meriterebbe > fé avelTe 

meno 
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meno del ronnanzefco> e fofTer le. partirei effa 
piti legate tra loro , e connefTe . Che a dir ve* 
yo quella difcefa iitiprovvifa de' Morì > e il for* 
tunato eiìto del duello > più che dalle cofe pre- 
cedenti nafcon dal cafo . Di tali accidenti puà 
fingerne il poeta Tempre che a lui piaccia • La- 
fcio fiafe> che quell' innamoramento della fi- 
gliuola del Re io non fo in tutta quella favo- 
la a che ferva. Ma io eftimo> che fia tanto 
difficile il formare una perfetta fàvola > che 
non bifogni in ciò nojat troppo i poeti • La 
Berenice ^ come tragedia più femplice 9 pare 
ancor più conneffa • Ha anche alcun poco di 
quella maraviglia 9 di cui parliamo • Antioco 
Bl appreftar le navi per partirli > e allontanarfi 
da Berenice ; indi a poche ore monta fu le 
navi medefime, e parte con effo lei. Nel 
primo atto della tragedia efce Berenice , e cre- 
dendo di far piacere ad Antioco y gli raccon- 
ta le fefte grandiffime 3 che per lei fi difpon- 
gono in Roma^ ed è queilo appunto quello > 
che più lo crucia. 

Ma tornando a noi y hanno gli antichi 
moftrato un mezzo affai comodo per far na- 
fcere quefti accidenti del tutto contrarli all' 
afpettazione; ed è quello, che fuol chiamarfi 
agnizione ; e fi fa 9 quando viene a conofcer- 
fi > che una perfona fia di ,una nafcita > o di 
una condizione } o dì un grado , di cui non 
credeafi > che ella fofle , poiché da quefto rico- 
riofcimento facilmente riafcono accicienti iuori 
deli* aljpettazione • , 

E 4 Vuol* 
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Vuo!fi bcne> che il riconofcimento» ovo^ 
gliàm dire 9 alieni zìone > Ci appoggi a iiidizii 
certi , che manifeitino pienamente la ccfa , e 
la mettano fuor di dubbio. Al che però bafta 
talvolta un fegno imprelfo rei corpo, come 
farebbe una cicatrice i un neo > ed anche alca? 
na particolar maniera, un getto, un movi- 
mento della bocca , un volger d' occhi , che 
pofTono a taluno far conofcere , la perfona qual 
fia . Ne le agnizioni però , che lì fanno per 
tal modo, fi ftimano affai perfette; ne Sofo- 
cle fi contentò della gonfiezza de* piedi per 
ticonofcere in Edipo il figliuolo di La^. 

Agnizione belliflìma li crede effer quella» 
che fafli , fecondo che i letterati foglion dire > 
per fiiiogifmoì io dirò: per argomentazione; 
ed è quando comunicando infieme molte per- 
fone , e fcoprendofi a poco a poco quello , che 
ognuno fa i fé ne argomenta la nafcita > o la 
condizione di alcuno, che ninna di quelle fa^ 
peva. Di che abbiamo un belliflimo efempio 
neir Edipo, dove Edipo ifteffo mettendo infie- 
me, e raccogliendo le cofe dettegli prima da 
Giocafta, poi dal Paftore, e dal Nunzio, non 
. può non conofcere , fé effer nato di Lajo , e non 
di Polibo , e tutte quelle arrocità effer vere , che 
Tirefia, e gii oracoli avean predette. 

L* agnizione , facendofi a quefto modo > 
viene a farfi per così dir lentamehte , e a po- 
co a poco , onde apre un largo campo alle fo* 
fpenfioni , alle anfieta , a i timori, e a tutti 
quegli affanni > che tanto pi^ciono nella tra* 
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^edia • Può ancora &cil mente Skt nafcere (fi 
quegli accidenti , che fono contra ogni afpèt* 
fazione ì in che veramente il maravigliofo 
confiftei imperocché niunacofa» per grande» 
che ella fia > fi dice effere maravigliofa > fé 
così grande > come ella è » poteà di leggeri 
arpettarfi • 

Abbiamo detto di fopra 9 che la favola» 
oltre r effere verilimile > e maravigliofa > dee 
anche effere appailionata > ovvero affettuofa » 
che è quanto dire : atta a movere affetti • Il 
che è chiaro , dovendo effa feivir di argo* 
mento alla tragedia > che è rivolta a queli'o 
fine • Acciò però y che la favola dicafi affet* 
tuofa) e fla ; non bafta già che effa conren* 
ga in fé qualche miferabile awenimentoi bi- 
fogna ancora > che effendo» come fopra è det» 
to ) compofta di varii accidenti > i quali & 
rapprefentano V un dopo 1* altro in varie fce^ 
ne ) molti di que(H accidenti fieno valevoli » 
ciafcun per fe> a movere le anfietà y i timo« 
ri > le compaflloni. £ certo mal fervirebbe 
una tragedia al fuo fine, quando non aveife» 
che una fcena fola, in cui tali affetti fi mo* 
veffero ; anzi una fcena fola , ove non foffe 
ajutata dalle altre , non potrebbe movergli » 
che leggiermente ', imperocché poca compaf* 
(ione ne darla un fignor grande , fé effendo 
in tutto il reitante della tragedia lieto e 
contento» veniffe in ultimo chi avvifaffe > lui 
d*improvvifo effer morto; poiché ne, morto 
elTendo | 4aria compaffioae ì che de mrorti 
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non s* ha coinpafnone> quantunque difpiaccia 
la morte loro ; ne vivo potea darla > non fen- 
dendo egli allora la fua fventura • Dee dun- 
que il poeta per mio avvifo teffer la favola 
di molti accidenti j che divifi in varie fcene 
tengano gli animi in anfietà» e in timore» 
come fece Sofocle divinamente nell* Edipo» 

Di qui può vederfif quanto giovar debba 
al poeta tragico il fapere a memoria i luo- 
ghi > onde fi traggon gli affetti j e maflìma- 
mente la compaillones de* quali luoghi prima 
che tutti gli altri > per quanto io fo > fcriffe 
Ariltoteie, e forfè anche meglio, che tutti gli 
altri. Voi non vorrete peto, Gentiliffima Si- 
gnora Marchefa , che io qui ora partitamen- 
te gli fpieghi 9 ed entri in così gran pelago; 
€ farete contenta , che uno folo ne accenni > il 
qual ferva d' efempio. Io dico dunque , che ad 
accrefcere la compaffione verfo un' infelice > 
gioverà grandemente il mcftrare y che fut 
poco mancò a quel mifero per isfuggire la 
fua fciagura ; e farà quetto un luogo belllffi- 
mo delia compaffione • Però ben fé ne valfe 
colui > il quale, raccontato avendo d' Eurino- 
me , che vinta dai dolore s' era gittata in 
XXI are , aggi un fé 

E tre pajji mancar y che non la tenni. 
- Molti» luoghi fimili a quclto ne moitra Ari- 
fiotele , che fervir polìbno alla compaffione 
e ad altri affetti • Io non fo però > perchè > 
mettendovi iludio e diligenza > non fé ne pof- 
faao fcoprix de nuovi • 

Eflen- 
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EiTendo la tragedia, come è detto » xivoU 
fa a movere non folo la compailione , ma 
anche il timore j cercano molti , quefto timore 
qual debba efTere. 1 più vogliono, che gli 
afcoltanti debbano per la tragedia indurfi a 
temere , non avvenga loro un cafo limile a 
quello, che hanno veduto intervenire al prò- 
tagonifta. AH' opinion de' quali , fé ho dqt 
dirvi il vero , io non faprei gran fatto accor* 
darmi; perchè fé così folle, come dicono, quii 
ragion vorrebbe, che il protagonifta folfe un* 
alto e graniìgnore, e tauto lontano dalla con- 
dizione degli afcoltanti , fapendofl , che più ne 
danno a temere i cafi y che avvengono a no- 
ftri pari i E perchè dovrebbe T avvenimenio cfr 
fere, come lì vuole che ila, ftrano , e maraJ» 
vigliofo , quando più fi temono i caiì frequen- 
ti > che quelli, che fon tanto rari, che pae 
maraviglia, che fieno fucceduti una volta in 
mille annii Io dunque penfo , che dovendola 
tragedia , prima di condurre il protagonifta 
air eltrema miferia, fargliene fontire ralpet»- 
tazione per mezzo di moits aagulHe, e moU 
ti timori, debbano quefte anguftie, e quel!;! 
timori fard fentire a gli afcoltanti altresì t 
acciocché ,• vedendo efli il prot^gonilta in taa* 
to peric<})Io, per lui temano , noa per loro Itet 
ii^ e in ciò credo io , che co^ililta quel timoi* 
re, che- per la tragedia vuole indurii , la quàl 
dee avvezzar gli uomini non tanto a compatif 
gli altri > quanto a temere per gli altri f n^ 
iolo a fentic dif piacere deilor -miferia ^ ia evi 
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altri fieno ìncorfì, ma anchfòtimoré». che noti 
vi incorrano . E fé è così , par bene > che quella 
&voIa > che moverà la compaflìone 9 avrà di 
leggeri moffo anche il tinjcre ; ne molto ftu- 
dio debba porfi a mover quefto. E ciò è forfè 
la ragione, perchè Ariftotele , avendo propofto 
alla tragedia due fini , cioè il timore , e la 
compaflìone ; della compaflìone abbia poi detta 
alfai 9 del timore , poco o nulla • 

Domanderanno alcuni : perchè non po- 
trebbe la tàvola avere un felice eiito , e però 
non efTer diretta alla compaflìone i Anzi per- 
chè non potrebbe farfì una rapprefentazione y 
che avefTe qualunque altro fine più fi.voleffe» 
e tanto e tanto effer bella; e nominarfi trage- 
dia^ Nel qual cafo farebbe il poeta fciolto da 
tante avvertenze e tante regole 9 che non mi- 
rano ad altro , che alla compaflìone , e far po- 
trebbe le fue tragedie con maggior comodo. 
A quefti io rifpondo , che niente vieta il fare 
una rapprefentazione, dirigendola a qualunque 
fine r nona voglia ; e potrà effer bella ; e fé 
vorranno pure nominarla tragedia , io noii 
contraffarò del nome* Dico bene, che ficco- 
^e quelli , che hanno diretta ìx tragedia al 
fine di movere la compaflìone , hanno poi an- 
che ftudiato i mezzi , e gli artificii , e le vie 
più acconcie per giungere a un tal fine ; e 
allora folo fi credono aver fatta una bella tra- 
gedia 9 quando hanno quelle vie diligentemen- 
te t(snute ^d ofTervate , così quelli , i quali vo- 
ieifer dirigere la tragedia > o qualunque fi fof- 
. fé. 
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fe> rapprefentazione ad altro fine» dovrebboQ 
primaftudiare, e ftabilire quei mezzi» eque* 
gli artìficii , che fòifero i più belli 9 e i più 
ingegnofì > e i più atti a confeguire quel loto 
fine; e qaefti mezzi > e quefti artìHcii metten- 
do in opera > et ufandogii gludìciofamente % 
farebboao una bella rapprefentazione • Bifogne- 
rebbe dunque , che lì formalfero ancor' effi u- 
na certa arte» ne dovrebbon credere» per ef* 
fere fcioiti dalle regofó di Ariiiotele, di effere 
per ciò fciolti da ogni regola* £ fé non aveir 
fero altro fine » che quello di piacere al popo- 
lo per qualunque mezzo» e in qualunque mo* 
do; e perciò accozzaifero infieme vatie e Arar 
ne cofe » fenza difcernimento e giudicio niu» 
no.» purché piaceifero > neiTuna lode ^merite;- 
rebbe la rapprefentazion loro » quand* anche 
confeguiffero il loro fine ; perciocché piace al 
popolo» e confeguifce il fin fuo» anche, colui 9 
che mangia i rofpi , e fa .ballare le fcimie> 
ne a Crede però degno di molta laude. 

Quanto poi alle tragedie» la cui fàvola 
Kiefce a lieto fine» di molte ne fono Hate fat« 
te » e molto belle » e quefte traggono in ulti* 
mo il protagonifta dalla miferia alla felicità; 
di che fi rallegrano tanto più gli uditori y 
quanto maggior fu. la compaflìone » che ebbero 
del triito» e mifero fiato» in che egli era* 
Laonde pare » che in quefie tragedie ancora 
non meno » che nelle altre » fludiar Ci debba 
la compaillone > ne fiano inutili gli avverti* 
menti finora detti. 

Pri- 
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Prima di por fine a quefte mìe awerten- 
ae intorno alla favola , non farà fìior dì pro- 
pofito il dir qualche cofa della dilìribuzione > 
€ del compartimento di efia. Imperocché ef- 
fendo efla di molti e varii accidenti ccmpo- 
fta 9 ne potendo tutti rapprefentarfi In fu U 
teatro, e metteifi dinanzi a gli occhi del po- 
polo, bi fogna iceglier quelli, che vogliono 
irapprefentarli , lalcìando, che il popolo inten« 
da gli altri per via di racconto: ne tale fcel- 
fa dee certamente farli a capriccio 9 neacafo, 
Itia con difc^rni mento , e ragione* li perchè 
io vorrei , che i maeftri ne trattaffero al- 
quanto piti largamente , che non fanno . • Tut- 
tavia molto lì può apprendere dalla ragione 
iitelTa -e dal buon giudicio , fenza grande &\i» 
dio. 

E certo che, volendofi la favola rappré* 
fcfhtare, bifogna mettere in fcena gli accidenti 
principali , che la cómpoagono , come fé al^ 
lora veramente feguiffero, dinanzi agli occhi 
del popolo* La nuova recata a Edipo di ciò, 
che ha rifpofto 1' oracolo ; lo fcopritnento > 
che fa Tirefia dell* uccifore di Lajo", il rac- 
conto, che fa Giocafta del figlio efpcfto> il 
confentimento di ciò , che dice il Paltore con 
quelle cofè, che dice il Nunzio, fono fenza 
dubbio parti principalifitme di quella fàtola . 
Però con fommo giudicio volle Sofocle , che 
tutti quegli fcoprimenti e quei collequii fi fa- 
celfciro fu la fcena , e dinanzi al popolo • 

Sono dunque da metterfi fu la fcena , fem» 

pre 
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pte che far fi poffa , gli accidenti- ptinci» 
pali » e quelli > che fono i più impattanti » 
e i più appaflionati , e che il popolo maggior- 
mente defidera di vedere i non eifendo cofa 
più fconcia> che mover nel popolo un defìde- 
rio> a cui non poffa > o non voglia foddis- 
fàrfi • 

Ne dico io già> che tutti gli avyenimen* 
ti 9 quantunque importantiflimi alla favola» 
poifan metterti in fcena» o debbano. Orazio» 
gran maefiro in poeiia y non vuole ^ fé ben 
mi ricorda.» che fi moitrino al popolo le pia» 
ghe> ed il fangue* Di che 4a ragione potrehp 
be eifer quelta » che » dovendo la tragedia» 
come in altro luogo abbiamo detto » mitigar 
gli uomini f e ricondurgli dalla ferocia alla 
manfuetudine » e alla piacevolezza > niente a 
ciò gioverebbe T avvezzargli a vedere il fangue 
e le ferite» le quali cofe j^v.edute eifendo, ec* 
citano in noi un certo aifetto , che orrore più 
tolto chiamafi , che compafCone» il qual* or*» 
rore fi perde poi per T ufo , e > quello perduto*^ 
divengon gli uomini più fieri > e più feroci » 
£ £s^ppiate, che Tono alcuni » i quali voglio- 
no > «che quella fierezza » che durò .per cosi 
lungo tratto di tempo ne i greci , e ne i re* 
mani > eziandio dopo introdotte le fetenze -è 
le lettere ) principalmente fi confervaffe in lo'<» 
xo pei r ufo frequente 9 che ebbero di dare al 
popolo fpettacoli fanguinofi di ^ combattimenti 
quando di fiere , e quarido d' uomini . Nelfu* 
»o dunque ^% mio avyi/o. metterà, i^ fcenà 
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quelle tofet che difpsacquero ad Orazio; é 
Veggiamoy che Sofocle non volle moitrare al 
popolo Giocafta appefa al laccio > ne volley 
che il popolo vedeife £dipo nell* atto di ao' 

cecarfi • 

Son di quegli ) i quali non vorrebbono> 
che fi metteffero fu la fcena> fé non precifa« 
mente quegli accidenti , che fon neceiTarii per 
condurre a fine tutta T azione; e par loro er* 
tor grande > qualunque volta una (cena fia ta» 
le > che ) levata elfa , la favola ne più ne me^ 
no venga al fuo fine « E certo fé molte fcene 
in una tragedia foffero tali > non potrebbon 
piacermi ^ ma noti vorrei però farmi una re* 
gola> che fi doveffero sfuggir tutte > vedendo ^ 
che peéti grandiflìmi non ie V hanno fatta • 
La difputa, che fa Uliife con Agelao, rima* 
tiendofi in ultimo UliiTe nell* opinion fua > 
niente fa all' uccifion di Teodoto y che è come 
il fine deir azione. E fimilmente chi levafTe 
via la contefa di Edipo y» e di Creonte j facil 
cofa farebbe condurre a fine tutta quella azio- 
ne , la qual per poco feguirebbe ali* ìftelfo 
modo anche fenza il contralto di Tirefia. Io 
ben vorrei > che qualunque volta una fcena 
niente giova a condur 1* azione all' ultimo 
fcioglìmento > giovafle però a rendere lo fteffo 
fcioglimento pili compafflonevole > come può 
Vederfi ne gli efempi ora addotti i perciocché 
Edipo, dolendofi in ultimo di molte cofe» 
ancor fi duole delle afpre e pungenti parole 
4cttc a Tirefia ed a Creonte • £ quanto fi peKi- 
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te Uliife di non aver confentilo ad Agelaol 
Così quelle fcene , che non fervono allo fcio* 
glimento ultimo deir azione > fervendo però al« 
la compafHone y non fono inutili ; anzi > fecon* 
do me , danno alla rapprefentazione maggioc 
fomiglianza^det vero> ne la lafcian parere cosi 
•ftudiata , e quafi fatta al torno > come parrete 
be > fé niente ia lei foprabbondafTe •. 

Non è da trafcurarfì T avvertimento di quel* 
li , a cui piace > che le fcene iì attacchino V u* 
ha all'altra per modo, che le perfone, che fon 
nell' una > non mai partano tutte ad un tem- 
po , ma fempre alcufia ne rimanga > la quale 
entri nella leena che fegue . I^ee parimente 
piacere , che niuna perfona venga in fceua » 
fenza che abbia una qualche ragion di venirvi > 
tanto che paja efTervi condotta dalla cofa iftef* 
fa, non dal poeta « Le quali regole peravven* 
tura non furono così olferN ate da gli antichi 3^ 
come fono oggidì da i Franzefi • Ma già ab- 
baiianza abbiamo detto della favola , e delle 
fcene, e del divifamento loto. ' . 

Diciamo ora del coftume. Eifendo la fa- 
vola comporta di più perfone, per la cui ope- 
ra fi conduce V azione al fin fuo ^ non può 
certo il poeta fingere tali perfpne , fenza fin- 
gerle di certi cofiumi, qua! d* uno, e qual di 
un' altro , fecondo che più alla tragedia con- 
vienfi . Bifogna dunque fapere^, qu«Àli proprietà 
generalmente aver debba il coftume delle per- 
fone tragiche , per non lafciarfi condur dal ca- 
Soy e formarlo cosi a (5apriccio 9 perchè £ót* 
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itmando il coftume così a capriccio) e fenza 
ragione alcuna > potrebbon nafcerne molti in* 
convenienti. Ariftotele> maeftro grandiinmo> 
vuol^, che il coftuipe aver debba quattro qua* 
lità> la bontà) la convenienza ^ la fomigiian- 
za, l'uguaglianza. Io dirò dunque di quefte 
quattro qualità partitamente , e iecondo 1* or* 
din loro } e crederò d' av^er detto abbaftanza 
del coftume » avendone detto > quanto ne diife 
Ariftotele. Comincio dalla bontà. 

Per bontà vuolfi intendere quella qua- 
lità, o forma) o abito i comunque lì nonrii* 
ni > per cui le azioni tei costumi deir uomo 
fi dicono, e fono 9 o onefti e lodevoli, o di* 
foneflri , e degni di biafimo. £ quantunque 
una tal qualità, cosi prefa, ila vexfo di fé 
indifferente ad effer buona > o cattiva, non- 
dimeno , pigliandoli il nome dalia parte mi- 
gliore , fi chiama bontà » e Tuoi dirfi ntUe 
Kuole , i io non m' inganno > bontà , o nuli- 
zia morale. 

Ora egli è certo, che ne i coftumi delle 
•perfone tragiche dee apparire qualche bontà 
o malizia morale , valendo molto or Tuna or 
r altra a far nai'cere quegli affetti , che vuol la 
tragedia. E già il Protagoniiia , liccome fo- 
pra è detto , conviene, che iia di una bontà 
mezzana. Gli altri perfonaggi fi moitreranno 
buoni , o cattivi , fecondo ciie tornerà meglio 
al poeta di fingergli , per condurre a hae 1 a- 
aione con verifimiglianza , e con movimento 
a paifioni* Ne però dicefi ^ che tutti i perfo- 
naggi 



Alaggi debbano apparire o buoni j o cattivi! 
ma folo i principali) e quelli > che piO fi a* 
doperano in tutta V azione > potendo effervc* 
ne alcuni ) i quali vi abbiano poca parte > 
come meiCf e ambafciatori » e niente impox* 
ti conofcere i coftumi loro. 

Dovendo dunque il poeta formar le pet- 
Ione quando virtuofe > e quando no y bifogne* 
rà, che egli fappia ben dìilinguere le azioni 
proprie di ciafcuna virtù > e di ciafcun vizio^ 
il che non potrà egli meglio apprendere > che 
da gli fcritti de i élofofi > a' quali io mi ri« 
inetto. Ne vorrei io già> che egli fi abban^ 
donafTe alle opinioni del popolo > il qual di 
leggeri fcambia con la virtù il vizio » e pren* 
de bene fpeffo la temerità per valore > V afhi- 
zia per prudenza > la buffonerìa per grazia^ 
la melenfaggine per modeflia > la fuperbia per 
grandezza d* animo ) e' cosi fk dell' altre vie* 
tu. Poiché fé il poeta > formar volendp un 
virtuofo , fcambierà così la virtù i in vece di 
un virtuofo 9 formerà un pazzo i e talvolta 
anche un malvagio; ed oltre che difpiacerà 
a quelli » che hanno V animo ben compoflo 9 
fecondando le opinioni fciocche del volgo > 
non le emenderai e fi opporrà a quel fine> 
che pure ha la tragedia di ammaeflrar gU 
uomini , e indurgli alla virtù . Ne io fo i fé i 
Ff anzef! fi guardino tanto da queflo vizio > qiian* 
to ip vorrei » che certamente non può piacer* 
mi Rodrigo > la dove egli fi prefentà davanti a 
Cimene > e la priega , e la fupplica > che vo^ 
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' jKa fargli la grazia di ammazzarlo ; poiché fé 
il poeta ha voluto , che egli con ciò fi moftri 
di grande , e virtuofo animo, s*è ingannato^ 
non elfcndo in ciò virtù nìuna . E quand' an- 
che avelfe voluto, che Rodrigo in quello ftato 
di cofe devialTe alquanto dal retto giudicio^ 
lion accadea però farlo impazzir tanto . 

Sono poi alcune azioni , le quali , quan^ 
tunque fìeno forfè lecite, e talvolta lodevoli ( 
tuttavia il faper farla con facilità ^ e prontez* 
za fomma, è indizio d'animo fcoftumato • 
11 faper giocar bene a fcacchi è una lode; dà 
però un certo indizio di aver perduto lungo 
tempo ili queir efercizio ^ laonde al Cafiiglio- 
ne parve un biafimo» Come che fia; io non 
fo 9 fé io lodi tanto Cimene del fapere cosi 
«ben fingere dinanzi al Re > e d' aver le rifpofta 
'così pronte per ingannarlo > e nafcondergli un' 
amore, che già fapeafi. Io la loderei più, fé 
fi' confondeffe alcun poco* Né molto mi pia- 
te £r mi on e ^ che » non effendo innamorata di 
Orette, anzi avendolo in difpctto, pur fa così 
ben lufingarlo , e indurlo a fuoi voleri i per- 
chè il lufingar così bene è un' indizio di a* 
verlo fatto molte altre >^'olte , e d'elferfi lunga- 
mente efercitata in quello ftudio. Che fé. il co- 
ilume del lufingare , e del fingere e pur cofa 
vile , e brutta , e ditorme , non bifognava mo^ 
Ararne gì' indizii in -giovane donna , nata di 
ireal fangue , come Ermione era 9 ne anche in 
Cimene • Che che fia di quetti efempi> che 
ben potrebbe la memoria > ch^ oxii ho > di quel» 

le 
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le due tragedie y ingannarmi , n0n dotfà cet« 
tamente il poèta per mio configUo > ove vo- 
glia mettere In fcena perfona onefta e virtuo- 
fa> farle fare di quelle azioni , che metton fo- 
fpetto; e fopra tutto fi guarderà da quella fal- 
la virtd , che tanto fi ammira ne i romanzi • 

La convenienza del coftume è quando fi 
attribuifce alla perfona un coftume tale , qual 
fi conviene allariafcita, alfefTo, all'età, alla - 
condizione, al grado di efTa i fenza che fareb* 
be il coftume inverifimile, e leverebbe la ve- 
rifimiglianza a tutta la favola. Dovrà dunque 
il vecchio avere il coftume comune de i vec- 
chi , e il giovane quello de' giovani ; ne dovrà 
il paftore efter magnifico ; ne il Re vile et 
abietto ne' fuol modi \ ne anche dovrà la don- 
na eifere così intrepida ne i pericoli , come 
r uomo. Di che io mi fono qualche volta 
maravigliato , come, facendo Edipo , e Creon- 
te, uomini di alto fenno, tanto cafo delle ri- 
fpofte de gli oracoli , Giocaita fola (e ne ri- 
delfe, e le difprezzaffe ; fapendofi per altro, 
che le donne fono più inchinate alla fuperfti- 
, 2Ìone , non che alla pietà, che gli^uomini . 
Non è però neceffario , che il coftume 
proprio della perfona apparifca da per tinto 
egualmente ; .perciocché i gran Cgnori non - 
fempre operano da gran fìgnorì , nna flmno 
e dicono molte ccfe non altrlinenti , che i 
privati. E fono alcune inclinazioni > e coiifne- 
tudini comuni a tutti • 11 coftume propri ^ pot 
della perfona, più, che da altro, fi ccnofce da 

F i certi 



/ 



U RAGIONAMENTO 

certi bre^i tnttti » in cui pef lo più trafcorr# 
r uomo fenza avvertirvi . Queil* avaro torna 
indietro cinque o fei volte per vieder pure> fé 
ha bene chi ufo lo fcrigno 9 e con ciò moftra 
la fua avarizia • Sofonisba ufcendo fuori , ri* 
volgefi alle donne > e loro ordina > che > come 
abbian fornita quella vette , che doveva offe- 
riirfi al tempio, la chiamino^ Ciò balta a far 
conofcere la bontà, e la religione di quella 
favia {Ignora . Quelli tratti , che manifeftano 
r animo dell' uomo , e fecondo V ufo delle 
fcuole poifon chiamarli i luoghi del coftume > 
dovrebbono ben fa pei fì da chiunque voglia im« 
prendere di far tragedie. Arinotele ne notò 
alquanti; e forfè più Teofraftot confiderando 
i coftumi di quel fecolo. Un dotto Franzefe 
ha conGderato , e diligentemente defcritto quel* 
li /lei noftro. Da lor dunque potranno ap- 
prenderli i luoghi del cottume, fcorrendo pet 
tutte le età > e per tutti gli ordini • 

La fomiglianza poi , che è la terza qua* 
lità del coftume , è pofta in quefto , che at* 
tribuifcanfi alle perfone quei coftumi , che ii 
popolo fa , o crede fapere , che effe ebbero • 
£ quindi è, che fé il coftume delle perfone > 
che fi introducono , folfe notifEmo , non dov- 
rebbe elfo per neffun conto cangiarli i ne fàrfi 
Uliife femplice , ne Achille manfueto, ne Pe- 
nelope diftbluta , ne £lena multo modefia > 
correndo di eill fama contraria. Che fé il poe- 
ta f ritenendo pure il coftume già noto della 
perfona , non potrà teffere affai comodamente 
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la fua favola > ne farla così verifimilr, tmni^ 
tavìgliofa, ne così affettuofa > come lì conver- 
rebbe y egli dovrà più tofto abbandonare queir. 
arc[omento > come poco atto alla tragedia ^ e 
prenderne un* altro. 

Che fé ì coftumi delle perfone non faran 
noti al popolo > allora potrà il poeta cangiar- 
li > e fingerli a modo fuò > così però , che 
pajano proprii di quel paefe « e di quel tem- 
po ^ in cui le perfone furono ) o fi finge > che 
fòffero* Altrimenti farebbe il ccftume inveri- 
(imìle • 

Sono alcuni > i quali fludiano nelle ifto* 
tie^ e grandemente fi affaticano per rintrac-^ 
ciare, quali veramente fbffero i coftumi delle 
perfone, che vogliono introdurre nella trage- 
dia; e credono di confeguire la fomiglianza j^ 
facendoli tali appunto , quali furono . £ que- 
fti prendono fatica inutile # che, oltre che i. 
Coftumi veri delle perfone poffon talvolta elfer 
contrarli ali* intenzion della favola , niente 
importa, che i coftumi , che fi rapprefenta- 
no , fieno veri ; bafta bene , che poffano parciP 
tali • Ne accade, che il poeta fi metta in tra*,^ 
vaglio per inf^ruire il popolo delle ufanze» 
che ebbero i Medi; ne come fi fai utaf fero > 
incontrandciì T un V altro, gli Affini, ne a 
qual'ora cenaffero i Car^aginefi; perchè quel* 
li , che hanno voglia di faper così fatte cofe». 
le cercano dalle iltorie, e non dalle trage* 
die> le quali fi fa , che h^npo altro fine» 

Sono de. ^ti altri , i quali credono di coni» 
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feguire la fomiglianza y di cai trattiamo > éanr 
do alle perfone della tragedia i coflumì del 
noftro fecolo> e delia noi^jfa nazione; il che 
potrebbe loro concederfi » fé foffero ancb* effe 
le perfone e del nottro fecole > e della noiira 
nazione; ma effendo> come per Io più fono> 
e di tempo e di luogo a noi iontaniffinìe , chi 
è mai quello , a cui non debba parere > che 
le ufanze y e maniere loro debbano effere dai» 
Je noftre diverfifflme^ Però quei > che le fan- 
no limili alle noftre > fenza accorgerfene le 
&nno inverifìmili . E così parmi > che faccia- 
no i Franzefi > i quali trasferifcono bene fpef- 
fo- i coftumi loro prefenti alle, nazioni ed alle 
età più rimote; e così vogliOiìO> che i Greci, 
e i Romani avelfero in riverenza le donne, 
come le hanno effi • A me però non piace- 
rebbe , che Cefare y o Catone > o Pompeo fi 
i^effe riverentemente àfcoltando tutte le in- 
giurie > che dir gli voleffe qualunque nobil 
•donzella y ne che parlaffe con tanto offequio 
e fommeffione ad una fchlava > quantunque 
folfe reina» ben fapendoli y che quefte lan- 
guidezze non furono in pregio al tempo de i 
Romani; et io credo, che i Franzelì le ab- 
biano apprefe da i fecoli rcmanzefchi. 

Abbiamo detto delia fomiglianza del co* 
fiume y diciamo ora dell' u^^uaglìanza , la qual 
però, come avremo fpiegato, in che confìfta, 
poco altro dovrà dj i fcne ; ne molto ce ne ha 
detto Ariltotele iltcfTo. Confifìe dunque V u- 
guàglianza in quello, cl^ 1* uomo li^rbi lo 
, ^ : fteffo 
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fteflb coftume perpetuamiente « ne fi moftdi 
ora prodigo et ora avaro, e quando iracondo > 
e quando manfueto > ma tale fempre appari*^ 
fca, qual fi moftrò da principio. Che di vero^ ^ 
elfendo fempre dilHcil coCa il cangiar coftume » 
è poi quafi impoffibile il farlo in quei brievo 
tempo ) che ali* azion tragica è conceduto • E 
ciò bafti aver detto intorno al coftume* 

Paftìamo allo ftile* Non è alcun dubbio* 
che rapprefcntandoiì tutta V azione per mezzo 
di ragionamenti > che le perfone tragiche fan» 
no dinanzi al popolo y et cffendo ogni ragionar 
mento compolto non d' altro > che di {entenze> 
e di parole, bilogna vedere ancor quefte quali 
cfler debbano per fervir meglio al fine della 
tragedia» perchè non tutte fervono eguaimcn'» 
te , ma altre più , ed altre meno ; e n' ha 
molte , che potrcbbono difconvenire • Per ra? 
gionar dunque ddle fenterze infieme , e delle 
parole > io penfo > Gentiliffinma Signora Marche- 
fa 9 di ragionarvi dello ftile > il qual fi torma 
deir unej e dell' altre. E poiché gli ftili pofp 
.fono elfer molti, vi moftrerò brevemente qual 
fia quello, che più , fecondo me, alla trage* 
dia convienfi • Bifogna ben però , che voi mi 
diate licenza di far prima un largo giro , e 
di parlarvi alquanto ampiamente dello ftìie in 
generale . * : 

Lo ftile in generale è una qualità , che 
prende il difcorfo dalie fentenze e dalle par» 
le> che lo compongono j le quali pctei.do iùfr 
fere di mgltiffime Ipezie e divgifiùìaie , xu>fi 
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mnche fbrmjuio moltifflmi , e diverfiflimì ftilt p 
In tanta moltitudine però e diverfità dì ftili 
fogliono aflegnarfene tre > che fon quafi i ter- 
mini > dentro cui fi contengono tutti gli altri i 
il grande, T umile > e quello > che fta quafi in 
mezzodì quefti due> e chiamafi mezzano % 
Gli altri ftili fi accoftano qual più > qual me- 
no air un di quefti > e foglicn prendere il no» 
me dal più vicino. Non è però > che non fia 
talvolta affai difficile lo ftabilire > qual de i 
tre fia il più vicino» e a taluno parrà mez* 
sano uno ftile> che ad altri parrà grande» 
parendo loro , che più tragga al grande ; e fi* 
milmente il medefimo ftile fi dirà da alcuni 
umile > che altri dirian mezzano; ne farà 
tuttavia la quiftione molto importante > po- 
tendofi fcrivere ) e parlar bene in mille ma* 
xiiere. 

Prima di dichiarare » di quali cofe fi 
-componga ciafcuno de' fopraddetti ftili ^ fie 
bene dir di ciò » che è neceffario in tutti » ed 
è la purità) e la proprietà della lingua; per* 
che chi parla una lingua > e non ne ciferva 
ne la proprietà) ne la purità» fi mcftra igno- 
rante > e bene fpeffb & ridere» il che fta nria* 
le in ogni ftile. Ora per confeguire la puri* 
tà e la proprietà della lingud^, bifogna non 
folamente oiTervar le regole della lingua iftef- 
ia > circa lo quali io mi rimetto a i gram- 
matici ; ma anche far buon' ufo de gì' idio* 
tifmi , che fon certe forme di dire tanto pjfo- 
piie di quella lixigua > che 1' uom parla 9 che 
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chi le tifa par nato in efTa , e moftfa fubitd 
il fuo paefe • Di quefti idiotifmi > giacché così 
piacemi di nominargli > formafi qiiell* urba* 
nità, che tanto piace ne i iragionamenti 9 ed 
è ftata fempre commendata) come un fingo» 
lar pregio di eflfì » febben Teofrafto non potè 
confeguirla abbaftanza> ficchè la contadin^Uai' 
noi conofcefTe per foreitiero, Son però molti 
oggidì , i quali non vorrebbon parere di niun- 
paefe, e credono farfi grande onore, chia* 
mandofi cofmopolhi , che è quanto dire 9 cit^ 
tadini del mondo ; e quefti non avranno cera- 
tamente urbanità niuna» anzi moftrando di- 
non cffer nati in niun paefe , moftreranno di 
non effer nati né meno nel mondo, 

Bifogna dunque, che colui, che compo- 
ne, pigli una lingua, in cui comporre > e 
ftudii gr idiotifmi, e 1' urbanità di effa. GÌ' 
Italiani, nello fcrivere e comporre, ufano- 
certa lor lingua , che fogliono comunemente 
chiamar tofcanaj ne fenza ragione i perche 
febbene di parole e di forme la compongono 
prefe da tutte le provincie d* Italia i più però, 
che da tutti gli altri, ne prendono da i To* 
fcani f come quelli , che ia grazia , e in leg- 
giadria di dire avanzano di gran lunga rutti- 
gli altri i e i Fiorentini Iteili , ove s' avvenga-^ 
no in parole e forme belle, da qualunque 
provincia venute fieno, non le rifiutano > an*' 
zi le ricevono volentieri , e adornandone i 
loro vocabolari! , le &n p^rer fiorentine • 

Ora quefta lingua, italiana ha efl^ purty 
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ooii meno. che le altre lìngue i le fue Taghez* 
se e proprietà 9 le quali debbono ftudiarfi ne* 
buoni autori » ne crederli , che vengano in 
niente a chiunque > fenza averle 'mai avverti- 
te. Gli autori ifteffi> fé non ne avefTer tenu- 
to gran conto > non le avrebbono così fre* 
quenti • No» fi dee fare • Diranno anche fpellb • 
Non vuol farfiy ovi'ero No» ìftà bene di fatloi 
ne fempre diranno • Sono alcuni > che credono > 
ma fpeife volte Son di quegli > che credono : ne 
fempre Vicino a quelV i/ola , ma anche Vicin di 
queir if ola. E quante volte volendo dire: con 
€ùndizion y che iu facci y diranno: Così ver amen' 
te che tu facci ? E in vece di dire : potrei no* 
minar molti; diranno: potrei nominare di molti. 
N'e sfuggiranno di dire. La nave ruppe ad uno 
j cogito i volendo dire: La nave fi ruppe • Ne I 
miferi annegarono , in vece di dire 1 mijeri fi 
annegarono. Ed ameranno molte volte di dire: 
Son prefio di farlo • più tofto , che Son pronto a 
farlo . Quefte > ed altre infinite maniere fi- 
xnili a quette, poflTono di leggiefi avvertirfi 
in tutti gli fcrittori eccellenti , maflìmamente 
nel Boccaccio > che è fra tutti eccellentiilìmo* 
J^^gerido i quali piacerebbemi > che fi ofTer- 
Taffe ancora la fceltezza > e la collocazione 
delle parole > e il numero > e T andamento di. 
tutto il difcorfo) le quali cofe hanno ancor' 
effe un certo loro idiotifmo • La giovane d* ef* 
fere più in terra > che in mare > niente fentiva i 
dice il Boccaccio . * io cbss non fo quelle gra«' 
zie j e ne fono dei tutta privo > come :ognu« 
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tiOy leggendo il preferite trattato) potrà cth 
fiofcere > avrei detto : La giovane non fi accora 
geva y fé fqffe in terra t o in mare ; il che farebN 
be detto groflblanamente . Il Boccaccio invece 
di dire non fi accorgeva ^ dice: niente fentivay 
che è modo di dire più fcelto» e difpon Id 
parole, e il fanti mento tutto con molto mag* 
gior vaghezza • E quantunque quefte àvveij- 
tenze poffano parer frivplei e certo che prefi^^p 
ognuna da fé fola '> fon di pochifllmo , e'quafi 
niun momento; ad ogni modo non debbono 
trafcurarfi 9 perciocché, ufate a tempo e con 
giudicio > tutte iniìeme danno al difcorfo ^Uel 
colore di urbanità > che tanto piace» • • . ^ 
Ne dico io già > che lo fcrittore debba a^ 
vere tutte le parole fceltiilìme-) ne poffa mal 
dir cofa naturalmente, e così appunto >• 'come 
fi direbbe fenza iitidio y - perchè quelto farebbe 
affettazione 9 la quale è vizio, e pefte , e ve» 
leno di ogni cofa. Però voglio y che egli ufi le 
vaghezze proprie della lingua difcretamcnte> 
e le fparga nel fuo difcorfo per modo ^ che 
pacano da fé venute » e non i^icercate ; ' H che 
forfè gli avverrà, fé avendole prima raccolte 
xieir animo, e rendutefele con lo ftudio fàmi^ 
glrari, feri vendo pofcia uferà quelle, che gli 
verranno in mente da loro fteffe ; perchè così 
non eflTendo ricercate, ne pur parranno . «Ne 
voglio , che egli ufi quelle forme , che fon takì» 
to antiche 9 che oggimai pajono tirane , e o^ 
fendon le orecchie dei popolo , quantunque foifi» 
ie noa le offeadelfexo a i tempi del Boccaccio ^ 
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tie che ufi frequentemente quelle maniere 9 
che ufate fiiiono da* migliori fcrìttori rade 

volte . 

E firn! I mente vorrei, che la collocazion 
delle parole fofTe beile y e naturale 9 ne sfug- 
gitTe però quelle frappofizioni e intralciamenti > 
che ufaron gli antichi , e che poilbn foffrirlì dal 
popolo anche o^ìdi » perchè il popolo, ficco* 
jne io (:redo, amerà bene che uno dica: £* 
€o/a umana aver compafiou de gli affittì : ma 
niente però fi offenderebbe, fé altri dicefle; 
tjwuina cofa è aver cmnpaffion de gli affitti , che 
Ui Vero è detto meglio > et ha maggior gravi* 
fa. E certo che il variar V ordine delle parola 
ferve mirabilmente a variar gli ftili ; e maflì- 
me., .ove diafi a: (ènti mento un lungo giro 9 
accrefce di gran lunga la maeilà del difcorfo. 
Però qiiefto cofhime, che ebber gli antichi di 
fofpendere per lungo tratto il feati^mento , e 
variar la difpofizione delle parole , dee ritener* 
il , quanto fi può • I3ico , quanto fi può ; per* 
^è fé fi ufailero tutte quelle fofpenfioni e 
firàppofizioni , che ufaron gli antichi , le perfo* 
ne > che piti non vi fono avvezze , ( colpa for- 
fè de gli fcrittori , che le hanno da lungo tem* 
pò in gran parte difmeife ) non cosi agevol* 
mente le intenderebbono • Bifogna dunque fer* 
virfene mezzanamente , et ufar quelle foltanto , 
che non danno fatica a chi afcolta. Et io ere* 
do, che i Franzefi le rifiutino tutte, eziandio 
quelle , che noi pure uiìamo in Italia tutto 1 
4i t folo per non dar iatica alle lor donne 3 

che 
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che diffìcilmente gì* intenderebbono • Bifogna 
però dite > che le Italiane abbian- 1' ingegna 
più fcioltO) e più fpedito, che le Franzeii noa 
iianno i e molto più fbiTero pronte le donn^ 
greche ^ e le romane > che pur' intendevano 
fenza pena Demottene> e Cicerone. 

Ma tornando alle proprietà > e per ufat 

fempre lo iteifo nome» a gì* idiotifmi della 

lingua y io non fo > perchè alcuni y tenendogli 

in tanto pregio nelle altre lingue ) che lappia* 

snO) quanto conto ne fanno nella latina > e 

quanto ne fon gelofi nella franzefe > niente gli 

curino, nell'italiana. Anzi fon di quegli» che 

pili oltre procedono > e van cercando con fono» 

mo Audio tutte le forme » che fono idiotifmi 

neir altre lingue» e le trafportano nella loro » 

dove non fono ; e van dicendo » eh' e* bifogna 

arricchir la lingua ; e che quelle forme » che 

non fono ora idiotifmi » come faranno dome» 

fticate dair ufo » diverranno idiotifmi ancoc* 

efTe • A' quali io rifpondo > che io non foV che 

gran guadagno fi fàccia la lingua > fé introdu* 

cendovi le torme fbreitiere > va perdendo a pò» 

co a poco le fue « £ quanto al dire » che le 

forme» che non fono ora idiotifmi » faranno 

forfè una volta » queflo è lo IteiFo » che voler 

fare ora le fcritture brutte con la fperanza» 

che una volta diverran forfè belle . La quale 

fperanza è molto incerta» e fallace. £ quindi 

è » che non dee V uomo arrifchiarfi » fé noa 

rade volte » di formar nuove voci » o di intro»- 

durxe le foi^eflieie^ o licjiiaxnaj: quelle» ch^ 
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}^à (bno da kingo tempo in difufo; e allora 
felo dorrà farlo > quando avrà qualche rs^ion 
di fperare j che polFan quelle una volta diven- 
tar belle; e di più fi confiderà di aver data 
per altro alla fua (crxttura tanta grazia, e 1^- 
giadria j cRe quand* anche due o tre voci fa£> 
fero per iftar male, non dcn^efle però quella 
eifere in gran pericolo. Laonde è ftato detto > 
che r introdur parole nuove, o foreftiere^ o 
difulate è folo de' grandi uomini . Ma già mi 
accorgo di aver detto circa la proprietà della 
tingua più , che io non volea . Torniamo ora 
B quei tre ftili > che fopra Hiron propofti 9 cioè 
il grande, l'umile, e il mezzano; e veggia- 
sno , di che fi componga ciafcun di loro • 

Lo fili grande, che talor nobile «d alto 
fi chiama , éà ora grave , ed or magnifico , fi 
compone di fentimenti grandi altresì e nobi- 
li , efpreffi coii parole , e forme di dire , alla 
grandezza , e nobiltà loro convenienti • Ben 
gli ftanno le figure più fplendide, e le fofpen- 
fioni lunghe , e che ben cadano , e con mae- 
ftofa fuono all' oieccnio . Molti hanno raccol* 
fo con fomma diligenza le parti eziandio più 
minute > di cui fi co.npongono tutti gli Itili» 
fenza lafciar quello, di cui ora padiamo, af» 
feghando a ciafcuno certo numero e certa 
5ni(ura di parole, e di fillabe; e fino la qua- 
lità delle lettere. *firmogene fu eccellente in 
quelte minutezze. Noi però non crediam ne- 
ceiTario andar tanto innanzi • Bafta bene , che 
il dilcorfo grande e magnifico > fé farà vera* 

xnen» 
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mente tale; prefentandofi all' animo > fi fkiA 
tofto conofcere per fé medcfimo • 

Ne perchè uno far voglia alcun tratto det 
fuo difcorfo in ftil grande, dovrà egli per ci!^ 
taccorre in eflb tutte le parti della grandezza» 
ne volere , che ogni cofa fia grande , che que- 
llo forfè faria troppo; bafterà , che molte par» 
ti del difcorfo fieno grandi e magnifiche > e 
le altre non difcoxdino » e faj^à beila, e po- 
trà piacere quella grandezza così moderata* 
Ne io dubiterò di ridurre allo fiil grande quei 
due verfi ■ 

V altr è il fit^Iìuol d* Amilcare ; e ne^l piega 
In cotant* anni Italia tutta , e Roma • 
Perchè febbene quella parte: è il figUuol ^ non 
par forma di dire molto grande; grandi però 
fono le altre parti ; e quella iftefTa non difcorr 
da* £ fimilmente io avrò per grandi quei 
verfi 

Giunto Alelfaniro a la famoja tomba 
Del fiero Achille , fofpirando , dijfe : 
O fortunato y che sì ehiara tromba 
Trovajìiy e chi di te sì alto Jaìjfe • 
Peirchè, quantunque il giungere alla tomba j e 
il dir Jofpirand4> non abbiano in fé molta gran- 
dezza, alTai però ne hanno il fentimento , e 
le parole gravi , e il fuono , .eje ri;ne ifteire. 
E di queftor eh* io dico , potrei forfè recare 
migliori efempi , fé aveffi teflipo di ricercar- 
ne, e farne fcélta. 

Chi fegue lo ftil grande dee gaardarfì fo^ 
pra tutto d^la gonfiezza, chejè i'ecceffo deU 
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la grandezza. E allora G dirà lo ftile 'eccedie- 
te in grandezza > quando farà egli grande y e 
non parrà > che la materia lo meriti i e fimil» 
mente quando per fiir grande lo itile fi oltffe- 
pafTeranno i limiti del buon fenfo , e della 
ragione; nel che pochi precetti dar fi poffono : 
valendo più in ciò V ufo > e la pratica 9 che 
tutte le regole 9 il qual' ufo fi fa , leggendo 
fpelfo i libri migliori maffime in compagnia 
di dotti uomini , e fcienziati , e ragionandovi 
fopra famigliarmente Con loro . Ne dovrà lo 
fcrittore, detto che abbia alcuna cofa in ftil 
grande » contenerfi poi fempre in quel mede* 
fimo grado ; che in ciò pure farebbe eccelfo > 
^ ne nafcerebbe noja ; ma dovrà difcendere di 
tanto in tanto da quella altezza , accoftandofi 
con bel modo ad altri itili , e variando così il 
'difcorfo ) fecondo che richiederà la cofa iitcf- 
f a . In che conilfte la fomma perfezion dellq 
itile , come phì forto dicAii^riefremo • 

Lo itile uitiile , che anche puro e fempli- 
ce fuol nominarfi y iì co n^ pone di fentimenti 
femplici 9 e naturali) non però vili e plebei 1 
yna tali , quali fogiiono naturalmente avergli 
le perfone di non ofcuro ingegno > favie, e 
coltumate. Le parola comuni gli -ftanno be- 
*ne > e le figure non ricercate ^ e fé v' ha itile > 
a cui con venali una tomma proprietà di lin« 
gua, fi è lo Itile umile. Ne- un Tuono neglct- 
to gli fi difdice > il quale > foddisiàcendo poco 
alle orécchie) foddisfà però molto airinteilet* 
to > che fi compiace di udir le cofe dette in 

ma- 
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:inaniera femplice) e adattata a queir «ffetto^ 
con cui fi paria 9 e a quel iiiie> per cui fi pap- 
la. 11 Petr:^rca > andando dietro ad una (om* 
ma femplicitày non rifiutò di finire quel vei^ 
To, dicendo : e il fu^ggir vai niente ; anzi Hlttb 
il Tonetto con queir altro : 

Dinanzi a r ali ^ the il Signor noflro ufa. 
lì qual verfo , vago nelle parole , non cade 
molto foavemente alle orecchie; nia piace ali* 
animo di conofcere la femplicità ) che moftia 
chi lo fcrive. Non è però > che il fijono non 
polfa 9 anzi non debba , IpeiTe volte effer lene 
e foave» che anzi liarà molto bene> purctiè 
non paja in niun modo ricercato • Di che pn» 
mi pollano fervir d' efempìo quei verfi : 
LI Giovinetto fi tivolje a pìieebi > ' 
E diffe: Cavaliety per lo tuo Dioy 
Non ept sì cvuiel ^ che tu mi nìe^i » 
Ci) io feppelltjca il torpo del Re mio* 
1 quali verfi hanno molta* foav.ta, ma men« 
te ricercata ; e par« , che le parole fi fieno di- 
fpofte et ordmate naturalme^iite > e da loro 
éefie; e tanto più ftans^ bene ^ quanto òiie 
efprimono i fentimenti di un giovinetto fem- 
-plice > e fincero , e polio in gran f)efricòlo^» 
'ficcome era Medoro» 

E certo è^ cticirwn fnaì maglia fi fente 
la bellezza dello ihle uimle^ che allora qtiaiì* 
do fi efprimono affetti ^neri > che refthngoà 
T animo, come i- anào^e^'it timère*^ la conv- 
pafiìone s perchè gli akri d^itétti > cted di latano » . 
f er così dif > r animo % *^ • gli damio ^ardiniei^ 
- Gì to > 



rioo RAGIONAMENTO 

»%o 9 et orgoglio t come V ira » voglion^ eflere 
efprefll più tofto con maniere grandi > e sfor- 
zate, che con umili > e fommeffe. E quindi 
•è > che rade volte un verfo umile , letto da fé 
•folo?, potrà parer bello; perciocché da fé folo 
non bafta ad efpfimere queir affetto j che ef- 
prime elfendo letto infieme con gli altri , che 
"gli.. vanno innanzi > o Io feguoao* 

Vaie anche molto lo Itile umile ad efpri- 
ni^re la fincerità > e la candidezza delF am- 
ino , con cui fi fcrive , o parla > benché quelli 
non fieno affetti cotanto vivi, E per ciò fta 
molto bene in quei fonetti > che fi fcrivono a 
gli amici quafi in forma di lettera : di che 
abbiamo in eccellentifllmi autori infiniti e- 
fempi : come quello del Petrarca 

SenucdQ y 'i vò y che Jappì , in qual maniera 

Tranato fono^ e qual vita è la mia 
e queir altjo dei Bembo .. . 
; Molza y che fa la donna tua > che tanto 

Ti piacque oltra mifura y e fu ben degno . 

La bafTezza, che è ecceìfò d' umiltà , è 
vizio grande. Però. non bifogna tener lo ftile 
^pid umile > che non convenga ; e quando pu- 
-re lo ftile umile convenga , non bifogna con- 
tinuarlo troppo 5^ che oltjte che genererebbe np- 
3a> quei verfi cotanto umili,, ancorché cgnun 
-di loro da fé fofTe buono» tutti infieme perla. 
-loro continuazione fàrebboho il dilcorfo balfp 
e cattivo. Dovrà, dunque lo itile umile di 
tanto^ ìft tanto adornarfi alcun poco > e falir 
più alto.. Il Petrarca^ C.Qiiie ^bbe fatto. qu€;l 
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terzetto fempliciffimo 

Poi le vidi in un carro trionfale i 

E Laura mia con fuoì fanti ani febìf. > 
Sederji in parte > e cantar dolcemente • 
Volle innalzar V altro così 

ìJon co/e umane > o vìfion mortale \ 
Felice Autumedon , felice Tifi , 
Che conducejìe sì leggiadra gente ! 
Lo Itil mezzano , che temperato ancora 
fuol dirfi > o mediocre , fi compone di fcnti- 
jnenti > che fon quafi nel mezzo tra i grandi > 
e gli umili ) efpreffi con parole alquanto fcel» 
te, vaghe, e leggiadre, come i fentimenti 
ilteffi , e con un fuono dolce e foave , mifta 
di qualche gravità. Io ridurrei allo ftil m€Z« 
zano quei ver fi ,dei Petrarca 

Erano i capei rf* oro a V aura fparfi , 
Che in mille dolci nodi gli avvolgea. 

E fimilmente avrei per mezzani quegli altri 

Qual Ninfa in fonti , in felve mai qnal Dea 
Chiome d* oro sì fino a V aura fciolje ? 

Convengono allo ftjl mezzano gli orna- 
menti ancor più fcoperti > e palefi , purché 
non pajano cercati con iftento, Però gli ftan- 
no bene quelle uguaglianze di men;bri , che 
fi rifpondono 1' uno ali* altro non fenza qual- 
che vaghezza, e varietà > come nel fovrappofto 
verfo 

Qual Ninfa in fonti y in felve mai qual Dea y 

dove corrifpoud^ndoii Ninfa e Dea , fo7iti 
e felve > hanno però contrario ordine , et 
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aggiuntavi la repetìzione della voce qual^ fan* 
no un verfo vaghiflTmo. 

Alle volte non due parti di un verfo folo> 
ma più verfi infieme fi corrifpondono . E 
quefto pure ha molta grazia e leggiadria > 
come in quei verfi 

1/ gorgheggiar de* garrulettì augelli j 

A cut da gli amri cavi Eco rifponde s 

Il mormorar de' limpidi rufcelli , 

Che van dolce nel margo a romper V onde 
X quali verfi > oltre che prefentaiio ali* animo 
immagini vaghiffime, procedon poi con tal 
inifura , che i due ultimi pajon fatti fu la 
fteffa forma > che i dye primi. 

Ben' è vero > che tali ornamenti > ove 
xnoftrino ftudio> diventano puerili, e paflano 
in affettazione» che è vizio fommo. Ne paf- 
fan meno in affettazione, e in puerilità, ove 
fieno frequenti troppo e continuati . Bifogna 
dunque ufargli fobriamente ; e molto ben fe- 
ce, e moilrò giudicio il poeta in quel qua- 
dernario 

Ove cV io vaia , ove cV io Jlta talora 

Ih ombro/a valletta y o in piàggia apvìcdy 

La fofpirata mia dolce nemica 

Sempre m'è innalzi ; onde convien , cFìo mora» 
dove avendo vagamente legati i primi due 
Verfi con parità et uguaglianza di membri > 
et ornatigli coi contrappofti vada, e Jlta y om* 
brofa et aprica ; lafcia poi fcorrere gli altri 
due con una facile, e bella negligenza* 

Abbiamo detto di fopra , che tira i tre fti- 
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li> il glande > V umile, e U mezzano j^, mol-y 
tiffimi altri poflbn formarfene per la varietà 
de i fentimenti , e delle parole , che è quali 
infinita . Ora troppo lungo farebbe > e forfè 
impo/nbile V andar dietro a tutti ; diremo 
qualche cofa di due foiamente » cioè di quel- 
lo , che chiamafi propriamente grave , e di 
quello , che con latino vocabolo fuol dirfi 
aptitudine , ne forfè male fi chiamerebbe con« 
venienza . 

Lo llil grave o è con afprezza > o fenza. 
Il grave ed afpro fi compone di fentimenti 
grandi , ma rigidi , e autteri > quali foglioa 
nafcere dalla malinconia, dallo fdegno, dalF 
ira ; efpreflfi poi con parole convenienti , cioè, 
afpre , e che anche pel loro accozzamento ren» 
dano afpro fuono. Io non fo , fé un difcorfo> 
che niente aveffe di dolcezza in niuna fua 
parte > ma foffe in tutto e perfettamente af-» 
prò, poteffe piacere; ma come non è quafi 
poflìblle fare un dlfcorfo , che fìa perfettamen- , 
te di uno ftil grande, fenza che nulla pigli 
dall'umile o dal mezzano, ne che fia perfèt- 
tamente di uno Itile umile o mezzano , fenza* 
che pigli qualche cofa da gli altri ftili ; così 
è diiHcile, che un difcorfo Ca mai perfetta- 
mente afpro ^ così che non vi fi mcfcoli qual- 
che poco di foavità; e quella afprezza così un 
poco temperata piace grandemente a gì* in» 
telligenti ; credo , conie il vino auftero piace 
a i bevitori . 

£ certo nel minacciare , nel riprendere , 
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e in altri tali argomenti IVa bene lo ftile af- 
pfo . II Cafa vi ri'ilcì eccellente , quantunque 
lo ufaife in argomenti amorofì , a cui pare, 
che più tofìo lo IHle umile , o il mezzano fi 
convenga, che Tafpro e il grave j ma egli non 
fece quafi mai altro > che querelarli con ifde- 
gno di quella fua donna 

i^ial dura quercia in felva antica j od elee 
Frottdoja in alto monte ad amar fora , 
O / * onda > che Cariddi affbrbe e me/ce > 
Tal provo io lei i che più / impetra ognora , 
Quant*io più piango 9 come alpejìra felce j 
Che per vento , e per pioggia a/prezza crt/ce* 
Ne è però così afpro negli altri lonetti , che 
hanno più dolce argomento » quantunque fia 
fempre grave. 

Lo ftil grave , e fenza afprezza , fi com- 
pone di fentimenti nobili ie grandi, cfpreffi 
con parole piane e femplici , e quali allo itile 
umile fi converrebbono > ne è molto curante 
del fuono ; così che chi adopera quefto Itile , 
pare, che fia contento della grandezza delle 
cofe , che dice , fenza volere far pompa delle 
parole, e con ciò acquilta nriaggiore autori- 
tà. Gravi di qucita maniera a me pajon quei 
verfi : 

Quel y che infiyiita provvidenza et arte 
Mojlrò nel Juo mirabil magiftero • 
e quegli Altri , che òi\Vt Laura con miolta 
gravità > parlando alla Morte 

Come piace al Signor y che in ciclo Jlajp y 
Et indi rezge y e tempia V univerjo ^ 

Fa'^ 
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Farai di me quel > cbe de gli altri faf. 

Non è alcun dubio > che lo ftil grave t'- 
così fenza afprezza , è molto conveniente ai 
pedone di alto affare > et a fcien^iati , e 
a tutti quelli , <;he fono di grande ani- 
mo > i quali tanto ftimano le ccfe ^ che 
poco curano le parole» e ita fommamente' 
bene ne i racconti > e nel trattar de i negozi! > 
quando fieno gravi > e di importanza > pcrchò 
allora chi parla dee moitrare di avere a cuor 
la faccenda > pon di eiTere bel parlatore \ e 
4juindi è , che i penfieri più ricercati , e gU 
ornamenti , che fcpra dicemmo, duello ftil 
mezzano gli {1 difdiconp. 

Ciucilo ftile, che latinamente chiamafi 
aptitudiiie > io io dir^i più volentieri conve- 
nienza) ovvero pieghevolezza del djfcoiloj 
non il difHjiìgue propriamente da gli altri Iti^ 
li, rna più tolto gli comprende tutti. Impe- 
rocché la materia, eh;;: trattali nel difcorlp, 
non fegue ad ell'er lempre la Iteffa , ma can» 
già modo, e forma, e di piccola li ta gran» 
de , e di grande piccola , e va prendendo va^ 
rie qualità i ne avviene già un tal cangia» 
jnento folo ne' lunghi tratti ; lì fa talvolta n^l 
breve giro di pochi lejntimx*nti , ed anche di 
un folo . Ora è bello , che il diCcorfo li ad* 
atti per tutto , e fi volga fecondo le varie 
pieghe delia materia iftelfa y acccltandoll cuàn*» 
do ad uno iHIe, e quando ad un*aiti09 2( 
mifura , che le qualità della materia il li» 
chieggono.. £ chi la^^.ia lar- ^uejftg con bei 
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modo > e fenza che ne difcordin tra loio le 
parti del difcorfo > ma in una bella varietà it 
U(0! Teano; avrà confesuito quella tanto mara- 
vìgliofa aptitudine > che non è propria fé non 
de gli fcrittori > o parlatori eccellentiiTìmi • 

Ne quanto vaglia T aptitudine i^ ne che 
cofa ella fia» non potrà abbaftanza intenderfi. 
fé non da chi la cerchi con diligenza e la of- 
fervi ne gli fqritti d^* valenti uomini. Laonde 
gioverebbe qui grandemente a fpiegarla il re- 
carne molti efempi y e de* più fcelti \ la qual 
fatica io ora non potrei prendere. Di che pe- 
rò poco, mi dolgo, fapendo, che voi » Gentl- 
liidima Signora Marchefa , non ne avete bifo* 
* gno . Recherovvene tuttavia alcuni pochi , che > 
così fenza penfarvi ,, mi vengono alla memo* 
ria. Il Petrarca avendo efpreffo il valor ma- 
tavigliofo di Annibale con due nobiliflimi 
verlì : . 

V altro è il figltuol i^ Amilcare '^ e noi piega 

In cotant* anni Italia tutta e Roma . 
Volendo poi dire, che egli in Puglia fi inha» 
moro d'una donnicciuoJa, declina alquanto da 
quella nobiltà di itile nel terzo verfo: 

Vii feminella in Puglia il prende e lega : 
L^Ariofto avendo con un verfo grave e fofte* 
nuto dimoftrata la nobiltà di Angelica 9 

Figlia del maggior Re , cV abbia il. Levante 
difcende poi tolto alla fomma umiltà dello 
fiile, dir volendo, che ella fi giunfe a Medoro 
. Da troppo amof cojlretta fi conduffe 

A farfi moglie d ' un povero fante % 

Ec- 
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Beco 9 come lo fteilb Ariofto infiala» !• ftilé^^ 

appellando uno dt$i Signori da Efte ^ che en| '■ 
il Cardinale Ippolito-^ a quefto modo: 

Piacciavi j generofa Erculea prole > 
Ornamento e Jplendor dd fecol noflro » 
indi toito > oifereadogli il fuo lavoro > erprime 
maravigliofamente con V umiltà dello fiile 
quella deir animo 

Ippolito y aggradir quefio , che vuole 

E darvi fui può V uinil fervo vojiro. 
Il Petrarca annovera foavemente le cofe foavi 
in due verii ì indi nel teie^o fi volge allo Itilo . 
afpro nominando le Here. ^ 

£ cantar augelletti j e fiorir piagge 9 
E in belle donne ontfie atti Joavi 
Sono un deferto , e fere afpre y e filuagge. 
Anche in un verfo folo cangiò Itile il Pd» 
trarca? come in quello 2 

CbiOgni dur rompe j et ogni altezza inchina. 
che nel' principio per V accorciamento della 
voce duro y e per rincontro delle due t», è* 
molto afpro, e ita bene, dovendo elprimere 
cofa afprai nel fine poi fcorre con lenità. 

Così per r aptitudine fi adatta lo itile 
alla materia; il che pochiflimi fanno fare, ef- 
fendo diificilUTimo dar tante pieghe al diicor- 
fo «fenza che difcordin tra loro. Voglio ben 
dirvi generalmente, e fénza andar dietro a 
tutte ìe minutezze , che fé V uomo , che par- 
la , avrà riguardo alla perfona fua^ e alla^ 
materia, di cui parla > e molto più al fìnet 
che egli in parlando, s' avrà propoito > farà I9 

itilo 
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^le fempre bello > ne accaderà cercare » (è 
egli nobile debba dirfi, o umile > o tempera- 
to; perciocché > eifendo conveniente alla per- 
fona, alia materia > et al fine> ftarà bene.» 
qualunque nome egli s* abbia • £ già dello 
ftile generalmente abbiamo detto abbaftanza • 

Tornando ora> donde partimmo > dico >. 
che eflendo la tragedia com polla di ragiona- 
menti > in cui parte fi raccontano affari > e 
parte fi trattano > e dovendo quefti ragiona- 
menti efler fatti da perfone varie di condi- 
zione > di profèflione > di fefTo > di età > par 
bene , che debbano anch' effi aver tra loro 
non poca varietà di ftile. Tuttavia > non vo- 
lendoli andar dietro a ciafcuna parte > ne rac- 
cogliere tutte le minuzie > può dirfi > che lo 
itile) che generalmente > e per lo più convie- 
ne alJa tragedia, fi è lo ftil grave; e la ra- 
gione fé ne intenderà fubito e facilmente, ri- 
ducendo a memoria le cofe f che intorno a 
quello ftile poco innanzi abbiamo dette • 

Quantunque però lo ftil grave , come fo- 
pra è detto , ami le parole > e le forme più 
pure , e più femplici > e rifiuti quafi ogni or- 
namento , io non voglio già per quello , che 
il poeta, mentre fta componendo la tragedia, 
fi dimentichi del tutto d' effer poeta , e dica 
tutte le cofe con quelle parole ifteiTe , et a 
quel modo che le direbbe un prefatore ; che 
in tal cafo potrebbe anche lafciar di com por- 
la in verfi. Io voglio anzi > che egli di tanto 
ìq ta.ato dia al difcorfo qualche color poeti- 
co > 
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CO > allargando il fentimento y et adotnandold 
come fanno i poeti ', purché ciò faccia parca- 
mente) e con gravità, e non fempre 5 e fo» 
pra tutto fugga V aflFett^zione ; e però guar- 
dili d* ufar lumi poetici ne i racconti > e moi» 
to più ove trattini! affari > quando la cob 
iflrefla mette ne gli uditori tanta anlietà> che 
ogni ornamento gli noja. Il perchè dovrannp 
sfuggirli con ogni diligenza i concetti troppo 
licercati > e tutti quegli abbigliamenti > che 
abbiamo detto efTer proprii dello ftil nnes* 
sano. 

. ..: Siatremi JEdipo » che neirufcire » incoia* 
trandoiì in un coro di cittadini Tebani i-cfaib 
fi {lavano pregando gii Dii> dice loro; 
O ji^lì mìei Tebauì , de l^ antico 
Cadmo Jìirpe novella > ijual cagione 
pr fa voi qui feder coi capo chuo:. > 

Di jupplicantì ffjondi ì e la cittade ' 
Di vapori odoriferi ti piena :* 

Rìfonar d^ inni y e gemiti dolenti? '\ 

ì quali verfi hanno gravità e fplendorè, e fa* 
no moderatamente ornati i ne fi & quivi rac- 
conto veruno, ne trattali verun' affare. 

. Piacexni anche Orefte >. dove circofcrive 
la terra di Tauri in quei primi tre vetfi : 
Se beny Filade i Jai V alto mifterìoy » 
Che n ha condotti in quefta, cruda tetfa\ 
Che il pelago, di Seitia attorno bagnar 
con che accenna. vagamente quella contrada; 
e. più ancora mi piacerebbe > fé fi folfe cosir 
stentato ài quei .primi, ire verfi > fenza aggi^uar 
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(gere gli altri tre 

Salvo ove fi rejrigne y e il fottìi colle * ^ 
Quafi /porgendo infra due mari ondoji ^ 
5 ' attieii al corpo de la maire anticu 
parendomi , che iieao foprabbondanti > e con** 
tengano una certa fludiata> e pompofa deferi- 
zione* Ma come il Triilino potea forfè cercar 
'gli ornameiiti più che non fece> così poteva 
il Rucellai cercargli meno. 

Ove la materia fia molto umile > non 
^vrà darfì al difcorfo molto fplendore > e in. 
tutto ftarà bene una certa convenienza» Sofb* 
nisba' in ufcendovolgefi alle donne > e dice 
Jknro 

Abbiate cura , come fia fornita 
Quella vtjìa , ch^ Erminia apparecchiavi^ ^ 
Ver ojfeììr al tempio ^ di chi amarmi • 
Che è dótto con fomma femplicjtà; ne 'altri* 
nienti dovea dirli , trattandoli di cofa tenue • Ifi- 
genia ufccndo fu *l far del giorno pe' fuoi facrifi* 
zih deicrive con qualche pompa il nafcer del fole 
< ' Or 4rbe il Sol co' fuoi raggi almi > e lucenti^ 
:jlminirAbU bellezza di natura , 
lllujlra , e rende il fuo colore al mondo ; 
9iè:fta::male, che il difcorfo ila fplendido ^ e(* 
fendo : fplertidida arKot la cofa; 

Alle peribae tirufportate dair ira > o'.da 
qualche ;altra intpetuofa palflione ftaranilto bene 
parole * « forme di' dire alquanto itraordina* 
^ie > e che migrino il trafporto; e fimitmen^ 
te) anzi molto più, alle perfone poffedute et 
agitate da qualche Ùìq > aGCÌpccnè il diicoci^ 
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paja degno di quel Dio, che le agita. Cod 

piacemi V Indovina la dove predice ad Uliffe 
V acciecamento de gli occhi; che a lui pri- 
ma difpettofamente volgendofi elee in quefti 
veriì 

Vedi quel Sole ^ 

Che in oriente 

Sferzando i fuoi 

Fronti dejlrìeri > 

Ch-a incomincia 

L- invariabile 

Eterno cor/o ? 
Indi pietofànnente rivoltai! al fole ifteflbf pro« 
nunzia quegli altri verii > pieni anch' effi d M* 
<iox poetico, 

O etema lampa-i , ' 

Che il vajlo regno 

De* jómmi Dii , 

E i lati campi » 

E d * Anfitrìte 

llluflri il Jeno 

Vmidazzurro , . 

Addio per og^ y 

Addio per Jempre • 
Alle cantilene poi , fé alcuna fé ne ffapr 
ponga alla tragedia , come fu già ufo de gU 
antichi , i quali vi introducevano un coro^ 
che ^ per quel che diceiì , di tanto in tanto 
cantava; alle cantilene, dico, vuol concedere 
uno fttie grave bensì , e feriofo , ma però 
fplendido , e poetico; e tanto più che nelle 
cantilene non ii fanno racconti > ne il tratta- 

no 
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mo affari % è pofibno averi! quafi come efirin* 
f(Kche > e fuori della tragedia • 

Per altro ove ft tiene confi gì io > e fi e& 
()Ongoi/o , o trattano afifari > bi fogna > che lo 
Itile fia tale , ( e in ciò vuol riporfi ogni fiu* 
dio e diligenza)» che le perforfe, che parla- 
no > moftrino di confiiltar veramente fra lo- 
ro > e di deliberare > e non di far prova di 
ingegno; e in vero, troppo fi difdice > che 
smentre s' apparecchiano a qualche grande , e 
diffìcile imprefa > così parlin tra loro > come 
faceffer fonetti e madrigali • Dal qual vizio 
aonfeitipre forfè fi attennero i noftri antichi > 
ne troppo per verità fé ne guardano ora i 
Franzefi . Rodrigo, ove è prefo dal fuo mag- 
gior dolore , e va pur penfando quello , che 
far debba, fermali, a recitare una ornatiffima 
canzone. Cimene, veduto il padre morto, corre 
al Re e dice : lo arrivai fenza forze , e trovai 
luì Jtnza vita» ¥.ra il Juo fianco aperto -^ e il 
fanzìie , che ne fcorrea , per maggiormente commo» 
vermi , fcrivea /opra la polvere il mio dovere , 
anzi il juo valore , così ridotto , parlavami per 
quella piaga , ed affrettava la mìa vendetta \ e 
iper farji udire dal più giujìo Re della terra ^ 
prejlar Ji factva da quef.a mi/era bocca la mia 
poee 

y ' arrivai donc fan s force , et le trouvaifanif vìe 
Sonfianc étoit ouverty et pour mìeux m^emouvoirm 
Son Jayig fur la pouffiere ècrivoit mon devoir ^ 
Qu plil'tojì fa valtur en cet efìat reduìte 
.. Ma parloit par fa play e y et baftoit ma pouffvite^ 

Et 



y 
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6f pourfefaìre entendre au plusjujle ies Rois^ 
Far vette trìfte boucle elle empruntoh mAvoìx. 
Io non fo» come non debba parere ftudiato 
troppo > e troppo ricercato un tal dire. E fi- 
miimente la > dove dice : Piangete , occhi mìei > 
e difcioglietevi in lagrime • L' una metà della mia 
vita ba mejfo /' altra nella tomba ; e mi cqftrin' 
gè per ciò a vendicar [opra quella > che ancor mi 
tefia , quella -, che più non ho • 

Pleurezy plturez > mesyeuxy etfondez vous en eau. 
La moìtié de ma vie a mis l ' autre au tombeau > 
Et m oblìge a vanger après ce coup funefle 
Celle que je n ay plus jur celle , qui mi refies, 
Ter alTai meno condannò Molière il Tonetto 
d* Oronte nel Mifantropo • 

Io fon d* opinione > che molti amino que- 
lle forme di dire così ingegnofe > perchè par 
loro ) che fenza effe non poffa farli ragiona- 
mento bello ) e degno di piacere } e filmano > 
che , quelle lafciandofi 9 debba lo flile riufcir 
baifo, vile > ordinario > e non conveniente alla 
grandezza delle perfone > che parlano ; ma di 
ciò il ingannano i e la cagion dell'inganno 
credo che fìa > perchè non hanno abbaftanza 
iludiate le bellezze dello ftil puro, femplicey 
e grave ; le quali fé ftudiate aveffero , inten« 
derebbono facilmente > come poffa farli tin 
ifagionamento bellifGmo> e nobiliillmo fenza 
quelle forme ricercate tanto > e tanto affetta- 
te* Con quanta grandezza d'animo, e come 
iìgnorilmente parlano Alcefte,' Ecuba, Polifle-^ 
uà in Euripide , e pure con quanta femplicì^ 

H tài 
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tà f A me pai^e > che Sofonisba parli affai no* 
bilmente» e da Reina > benché non nu3Ìbri 
tanto ingegno > quanto Csmene. 

EfTendoii detto, che io ftile della tragedia 
dee per lo più effer puro > e femplice > quan- 
tunque grave, domanderanno alcuni, perchè 
debba eÌTa fcriverfi più prefto in verfi , che in 
profa • E fon di quegli , che diranno , non 
poter mai parer vero , che gli uomini piglian* 
do confìglto , e trattando afrari parlino in ver- 
fi i e aggiungeranno , la poefia effere un* arte 
di imitare , e che però tanto (ara più perfetta > 
quanto più perfetta farà V imitazione , la qua- 
le allora folo fi filma eifer perfetta, quando fi 
accoda al vero per modo > che pare il vero 
ifteffb ; il che non potrà mai fuccedere par- 
lando le perfone in verfi • Alla ragion de' 
quali fé fi attendeffe, bifognerebbe , che gli 
uditori , qualora afcoltano una tragedia , po- 
teflero perfuaderfi non eifer quella una imi- 
tazione di un fatto altra volta feguito , ma 
eifere il fatto ' mcdefimo • Il che non fo » 
quanto pòffà fperarfi ; ne anche quanto fia da 
delìderarfi \ perciocché molte cofe fono, che 
eiTendo imitate, e noi fapendolo, ci piac« 
ciono ; le quah' , fé foffer vere , o noi per 
tali le avefllmo, ci dìfpiacerebbono } come fi 
vede nelle pittute ^ e in tutte le altre cofe, 
che fi fanno per imitazione. E quindi è> che 
quelli , che fingono per dilettare altrui , non 
li guardano di aggiungere a quel , che fingono, 

quiaiche cofa> che ae avvifi, queUa cfier fia« 

zio* 
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2ione> non verità* Non bifogna dunque dalliir 
tragedia efcludere il veifo per quefta ragione > 
perchè elTendo fcritta in veri! y non può par^ 
te> che il fatto allor veramente accada > quan- 
do il rapprefenta^ poiché ne ciò parer puotc 
in alcun modo > ne dee volerfì > che paja • £ 
d* altra parte non dee privarfi la tragedia di 
un' ornamento > per cui è ftata piacciuta alle 
nazioni tutte» che fempre hanno voluto > che 
foffe in verfi compofia. Quanto poi a quelli t 
che dicono 1 la poeiia eiTere un'arte di imita- 
re} io temo 9 che abufino della defìnizioiit s 
et amerei meglio > che dicelFero, la poelìa e& 
fere un'arte di dilettare imitando j intendenf 
dof] , che la dilettazione fia il fine } e V imi* 
fazione un mezzo > il qual mezzo intanto folo 
dee adoperarfi> in quanto ferve a quel fine* 
Che fé r imitazione latta in verfi reca mag- 
gior diletto , come fap piamo » per teftimo- 
nianza di tutte le nazioni > che ella fa y bifo* 
gnerà pur farla in verfi • Ne io fo veramente » 
fé più tolto il verfo fia ftato aggiunto all' imi* 
fazione, o V imitazione al verfo; potendo ben 
crederfi , che gli uomini > da prima vaghi dei 
(Canto y fi accorgelfero pofcia y che farebbe quel* 
io ancora più dilettevole, fé alcuna imitazio* 
ne gli fi tòife aggiunta $ e per ciò infiituif* 
fero , che i verfeggiatori imitar doveffero 
alcun fatto, e tanto bene imitarlo j quanto 
imitar fi poteife verfeggiando ; il perchè pa^- 
re, che la poefia farebbe più prefto da de* 
£mxfil un' aite di vexfeggiare imitando » che uu' 

fi a arte 
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•irte d* imitare verfeggiando . A me così pare • 
Saranno ancor di quegli , che diranno , il 
Verfo opporfi al fine della tragedia; percioc» 
che , moltrando apertamente , che il fatto non 
àllojfa veramente fegue, quando fi rapprefen- 
ta> leva, o fminuifce la compafiione • I quali 
però io credo , che fieno iti errore; imperoc» 
che può qualche fatto movere la compafiìone» 
eziandio che non paja del tutto vero e pre* 
fente ; anzi fé tal foffe > ò per tale fi avei* 
fé > genererebbe forfè una compafìSon troppo 
grande , che non piacerebbe a gli uditori > i 
quali vogliono quella trifiezza per diletto. Ed 
è pure il diletto fine principaliffimo » come 
d* ogni altra poefia, così anche della tragedia* 
Mon fon dunque per quette ragioni da ri mo- 
vere dalla tragedia i verfi y i quali feifvono a 
rend^^r più dilettevole la compaffione, e veg- 
liamo per efperienza quanto piacciono. 

Ben* è vero , che cffendo i verfi di più 
'maniere y perciocché altri più fi fcoftano dalla 
profa> ed altri meno; e quelli certamente più 
fi oppongono alla perfetta imitazione > che 
quetii ; potrebbe cercarfi , quali di loro tìano 
aila tragedia più confàcenti; e par veramente > 
che tutte le nazioni abbiano fempre gradito 
quei verfi > che > accoftandofi alla profa , meno 
offendono T imitazione; et io ettimo, che tra 
Verfi italiani i più accomodati fieno quelli » 
che chiamanfi fciolti , di cui fi fervirono per 
\o più gfi antichi ; benché il Triflino gli lega 

con le tinte talvolta per modo» che più noa 

pajo- 
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paiono fciolti ; e ben poteva aftenerfi da queir 
le rime. Quella maniera di verfl^ che ci è 
venuta ultimamente di Francia > io la lafcerei 
a* Franzefi ) giacché loro tanto piace» in Ita-, 
lia, bifogna ben dire, che poco piaccia, ve* 
dendoli , che quel > che recitano tali vetfl , fi 
sforzano > quanto poifono , di nafconderne il 
fuono, e le rime. , 

Avendo noi finqui detto de gli artifizii 
della tragedia, refta, che diciamo qualche co- 
fa delle parti di eiTa ; febbene come debbano 
quefte efler compoite , e come legate tra lo- 
ro , aflfai può conofcerfi per le cofe. già dette i 
ne altro quaH a dir iriman^, fé non quali lie*. 
no effe, e' che non\e abbiano. E già la favo- 
la, il coftume , e lo ftile, eitendendofì per 
tutta quanta la tragedia y più tofto qualità di 
efTa dir fi dovriapo» che partii .pure chiamanG 
da alcuni parti di qualità , chiamandofi poi 
parti di quantità quelle, che fono ve.iameate 
parti . 

Tra le parti di quantità la prima (i è il 
prologo , a cui feguono gli altri atti ; ed è quel- 
la prima informazione, che fi dà al pò. olo ^ 
di ciò , che egli faper dee per ben intendeva 
la tragedia tutta. 11 che alcuni hanno fatrq 
fenza ninna arte, facendo ufcire in fu *1 prin* 
cipio un perfonaggio , il quale efpreffimentc 
parli al popolo > e sì lo informi . Il piolcgp 
fatto a quefto modo pare , che fia lìiuri dell* 
tragedia. I più io fanno più artjfiziolan ente.» 
(difpouendo la fàvola per modo > che: qucllv peci 

H j foae^ 
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fone> che fon le prime a comparire dìtianzi 
al popolo 1 entrando nell* affare , e ragionai!* 
do tra loro , vengano con bella maniera a 
dir tutto ciò ) che il popolo dee fapere per 
poter* intendere il rellante • E quefto è af- 
fai bel modo di fare il prologo ; t i Franzefi 
r olferVano con molta lode, facendo, che il 
prologo fìa quafì il primo atto della tragedia • 

Gli atti poi , che tutta la tragedia com- 
pongono , vuole Orazio ^ che fieno appunto cin- 
que. Io non fo però) perchè la tragedia do- 
veife effer men bella , fé fofle divifa in tre atti 
foli , o anche in due ; parendo , che la favola 
pofTa eflere egualmente verifimile, e maravi- 
glicfa , e piena di affetto ; e il coitume > e lo 
ni le egualmente convenirfi p qualunque il nu« 
mero degli atti fia • Sebbene in cofa > che po- 
co rileva > vuolfi feguir V ufo • 

Il coro, che noi troviamo nelle tragedie 
antiche 1 par che foife una raunanza di perfo- 
ne, che aveffero un loro capo* Alcuni ere* 
dono , che il coro fteffe perpetuamente in 
fcena alla vifta del popolo. Comunque fìa ; 
il capo del coro (acea certamente le veci 
d' una perfona , la qlial parlando a nome del 
coro prendeva qualche parte nell* affare . Il 
coro poi tutto frapponeva alla tragedia fue 
cantilene, le quali fé ora fi ufaffero, potreb-» 
bon femre a djftinguere la tragedia in varii 
atti , e tàr quello , che fanno i nottri inter- 
mezzi; fé non che le cantilene degli antichi 
frano tutte accomodate alla tragedia iftelfa > 

epe. 
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e perà potean pairer parti di efla; i noftrìe 
intermezzi! come gU ufiamoy ne fono fepa* 
rati afiatto. 

Oltre che può dividerli la tragedia nelle 
tre parti , che abbiamo dette > cioè prologo » 
atti > cantilene > può anche dividerfi più bre- 
vemente in due fole par^i^ che chiamanfì no- 
do > e fcioglixnento* Nodo è quel tratto della 
&vola , che tiene tuttavia fofpefì gli uditori % 
e in timore di ciò i che in ultimo debba av* 
venire • Scioglimento è quelf ultima avven* 
tura > dopo cui niente più afpetta V uditore* 
E certo quefte due parti > cioè il nodo^ e lo 
fciogli mento , fono elfenzialiffime; ne fo , fé 
favola niuna formar fi polfa feoza effe. Né 
fono meno dilficili a ben comporfi • E trove* 
rete di molte tragedie > che avendo il nodo 
belllffimo > faifanno infelici nello (cioglimen* 
to; in altre farà bello lo fcioglimento, il no- 
do non bello > e par > che pochi poeti fieno 
fiati egualmente atti a fcioglier la favolai e 
ad annodarla. Quali avvertenze però ufar fi 
debbano neìr una parte > e nell* altra a. non 
errare > e a farne un diritto giudicio > fpero 
di averlovi per le cofe finora dette abbafianza 
dimoftrato . Fin qui della tragedia • 

Credo oramai d'aver fornito, Geniillfli- 
fna Signora MarcheGi, il voftio ordine; e 
d* aver foddisfàtto al dcfiderio >, che voi aveva- 
te d'intender da me» qual fia quella ferma 
rnigliore> che a giudicio mio dar fi debba a 
una tragedia i il che come io pi* abbia facto ^ 

H 4 e con 
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.#- con che grazia io abbia fcritto in una ma" 
tetiSLj che io non fo> io che non faprei fcii» 
ver bene in niuna > voi vei vedrete. Non 
vorrei già > che quello ftudio > a cui io vi ho 
forfè incitata > di riconofcere i difètti delle 
tragedie ^ voi Io rlvolgelte a riconofcere i miei ; 
e così notaiile gli errori > che io ho commefll 
ih tutto quefto ragionamento ^ come io in 
elfo ho notato > fecondo che l'argomento più 
tofto > che r indole y e la volontà mia > xi^ 
chiedeva y quelli di molti tragici • Io però 
fon (icuro che il voftfo generofo animo non 
vorrà cercare i difetti d' una fcrittura , che 
troppo ne abbonda > ne vorrà pigliare imprefa 
cotanto facile » e vi tornerà a memoria > che 
io ho pure fcritto finquì non per altro > che 
per obbedirvi i il che avendo fatto in quella 
jniglior maniera > che io ho potuto > parmi 
per quefto folo aver tanto merito > che perdo- 
nar mi a poffa qualunque errore • Sebbene 
la bontà voftra è tanto grande > che anche 
minor merito 1 ficcome io fpero | mi b^e* 
jrebbe» 
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O m' ef a più volte > Gentiliflima Signori 
Marchefa > tra me lufing^to , che avendo io 
fcritti que' pochi avvertimenti > che già vf 
diedi, intorno alia tragedia > voi non avreftè 
volato, che io fcriveffi più altro, potendo pe< 
effi aver conofciuto abballanza > quanto io ia 
materia principalmente di poefìa poco vaglia» 
Ma avendomi voi pofcia llgniiìeato di volere » 
che io fimilmente vi feriva della commedia > 
e della epopeja, e delle altre forme di poe* 
fia, che oggidì s-ufanoin Italia, per averne 
qualche regola ^ onde dirigere , come vci mi 
dicefte, il giudicio voftro , ho creduto > V un:| 
delle due cofe aver voi moffa a così volere; 
o perchè voi fiate contenta di quel poco, an» 
zi pochidtmo^ che io jfie fo^ o perchè abbia^r 
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tf fperato > che feguitando io a fcrivere di tali 
{materie > avrei profittato alcpn poco > e fcriito 
ibrfe delle altre parti della poefìa alquanto 
fneglio > che della tragedia non feci • Delle 
quali due còfe io amerei meglio che voi fofie 
ftata mofla dalla prima s perchè febbene, con- 
tentandovi voi di quel poco che io fo y vi 
còntenterefte di qijelio > di che non fo conten- 
tarmi io ; tuttavia mi farebbe piti facile il 
fervirvi. Ne lo faprei d'altra parte > come 
fperare di riufcir meglio fcrivendo della com- 
media ^ o deir epopeja > o della lirica > dì 
quello, che fono riufcito fcrivendo della tra- 
gedia } della quale molti molte cofe hanno 
fcritte> da cui poter' imparare > laddove delle 
altre pochi hanno fcritto , e aiTai poco ; e 
quegli Aedi > che ne hanno fcritto pia de gli 
l^rri 9 non però più de gli altri ne ha.nno in* 
fegnato • £ già della commedia alcuni fono , 
i quali credono di aver detto abbafianza y di- 
cendo > che> in quanto ad eifa 9 fi rimettono 
a quello i che è flato detto della tragedia 9 
valendo nell' una > e nell* altra gli tìtffx am- 
paaeftj^amenti • Nel che moftra > quanto poco 
avanti procedano e nell' una > e neU' altra : 
imperocché eiTendo la comipedia > e la.tira^e* 
4ia due fpecie e per lo fine > che hanno > e 
per le perfone > che imitano > tra loro difFe* 
rentiiifme) pare > che non polfano convenire > 
ite non nelle cufe generalifllme ; laonde quel- 
li > i quali non altro recano > fé non precetti 
^comuni ad amenduei niente toccaa di quel- 
lo. 
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' , che è proprio a ciafcuna di loro. Ne ii^ 
però <li quefto gli riprendo } che è forfè trop^ 
pò difficile pafTar con lo ftudio pid avanti. 
Sperando io dunque > che voi dobbiate ttCat 
contenta del mio poco fapere > rimettendo ad 
altro tenfìpo io feri vervi , fé così pur vorrete |l 
delle altre forme di poefia > ho deliberato di 
ragionarvi ora alquanto della commedia > ^ 
proporvi alcuni avvertimenti > che altri fbifè 
con nome più autorevole <:hiamerebbon rego^ 
le» io non ardi fco tanto v ^quefti avvertimene 
ti io vi fpiegherò quali con l'ordine ifteiTo^ 
con cui vi fpiegai gli altri intorno alla tragew» 
dia; il che gioverà ancora per ridur queiii <£} 
nuovo alla memoria > e paragonando gii uni 
con gli' altri , riconofcere ad un tempo ilteifìi 
alquante di quelle differenze 7 che paifano U% 
la tragedia , e la commedia > le quali a djit 
vero non fon ne poche > ne piccole ^ £ iei%i(i| 
più darò principio a quelto modo» 

Commedia , per mio avvifo > altro non i'i 
fé non che una rapprefentazione di quakly^ 
lieto avvenimento» la qual fi fa recitando p 
et è diretta a ricrear gU animi de gli afcojh 
tanti ) diftogliendoli dalle cure ferie e mot^» 
ite > e volgendogli a fefta> et a tifo. 

Di che fubito fi vede ^ qual Ha il fìn# 
della commedia) che non è folo di dilettar^ ^ 
(il che è fine comune di tutte le poelie) m4 
di farlo > rallegrando gli animi > e non> cg* 
^e fa la tragedia > rattrifiandogli • 

Che fé la commedi;i dee pure indut éj^l 
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animi a fetta e rifo> ben* anche fi vede> chtf 
il fatto > che in effa fi rapprefenta , non dee 
cfTere così gr^^^) e ferio » che efciuda ì mot-^ 
ti > e le bene» e che dee verfare tra perfone 
di condi^'ion mezzana; che troppo fi difdireb* 
be a i valorolìfilmi capitani > e a i re gran* 
diflimi il motteggiarfi tra loro > e il befFarfi • 

E quantunque il dilettar gli animi > in* 
ducendogli a rifo , fia il fine proprio della 
commedia } non lafcia peto tlla di avere an- 
che un' altro fine > che è comune a tutte le 
9pere di poefia > ed è quello di ammaeftrar 
gli afccltanti i e rendergli , quanto fiir fi pof> 
sa > ^migliori • E ciò farà la commedia > fé 
volgerà in ridicolo i difetti de gli uomini; 
perchè allora gli afcoltanti > conofcendone la 
deformità > cercheranno di afìrenerfene ', e 
quefto è V infegnamento > che la commedia 
dar dee • 

Ne dee già ella, per motivo di aminae- 
fiiamento> dar lezioni di filofofia; ne metter* 
fi a fpiegar fottilmente le pratiche delle arti > 
come fi ordini un* efercito , o come fi formi 
una nave > o > per difcendere a cofe più leg- 
geri » come fi cuocano le vivande > o come fi 
apprefti un convito. Le quali cofe ^a quei> 
^e. vogliono appararle ) fi infegnano feria* 
mente* e quelli, che vanno alla commedia, 
yoglion ridere • Quei dunque , che per am* 
m^eitrar gli uditori fanno fomiglianti lezio- 
ni ) fi partono dal fine della commedia , e 
eoa ottima volontà fanno malet 

Anzi 
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' An2Ì eiTendo la commedia diretta al rlfoi 
^dovendo, mentre ciò opera > corregger puV* 
anche i difetti de gli uomini ; aflTai per ciò fi 
conofce , non dover' effa voler correggere quc' 
vizii y che fon tanto grandi ^ che movono or-* 
rore > e non lafciano luogo al rifo. Chi fa* 
re bbe > a cui fofferiffe V animo di volgere in 
tidicolo il beftemmiatore > il traditor della 
patria > il parricida^ de ì quali non fi può ri» 
dere > tanto orror fanno. 

Lafciando dunque da parte quefte folenni 
ribalderìe > dovrà la commedia rivolgerfi a 
quei vizioii > i quali febben fono malvagi , 
degni di odio> fanno però anche ridere » co* 
me r avaro ) T ipocrita > il proluntuolo; et a 
quelli } i quali benché non abbiano malvagità 
in fé > hanno però difètto , che fia male , è 
dee emendare , come il mifantropo ^ V impor* 
tuno ) il collerico • 

Fmqui abbiamo detto , che cofa iia la 
commedia, e qual fine abbia > e quai vizii 
debban per effa correggerfì. Ora tre parti 
pofTono in effa principalmente confiderarii ne 
più ne meno > come nella tragedia ; cioè il 
fatto > che fi rappreienta et anche favola li 
chiama , il coitume delle perfone > che entra* 
no nel fatto; e lo Itile > cioè le fentenze e 
le parole , di cui le perlòne fi fervono ragio* 
nando tra loro • Diciamo della favola. 

Cinque condizioni ricercanfi alla favola 
nella commedia i e fono quelle medefimcfi 
che le fi ricercano anche neila tragedia t -beti^ 

che 
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che in diverfo modo , come potrete accorger^' 
Vi per le cofe > che apprefTo diremo • Vuol 
Ikinque la favola nella commedia eiTer'una» 
e continuata > ed oltre a ciò verifimile , ncia* 
lravigliora> affettupfa. Come io vi avrò fpie^ 
gate quefte cinque condizioni > fecondo la de- 
bolezza dell'ingegno mio ^ crederò aver det- 
to della favola abbaf^anza • Comincio dalle 
due prime> cioè dall' unità > e dalla conti- 
nuità • 

£gli è chiaro > che il &tto > che fi rap- 
|irefenta % non può > ne dee effere tanto fem* 
plice ) che non fi componga di molti acci* 
denti > i quali > feguendofi T un V altro, dia- 
si^ alla commedia una certa lunghezza > fenp 
ZB> la quale ne pur commedia fi direbbe. Ora 
fe tali a^ccidenti tenderanno tutti ad un fol 
^ne> la favola fi dirà efTer'una; e fé faran* 
no talmente legati tra loro e conncflì , che 
dal primo nafca il fecondo ^ e dal fecondo il 
terzo > e così di mano in nnano finché fi ar- 
rivi air ultimo i la fàvola fi dirà eìTer conti- 
nuata» Ne è da dotnandare» perchè debba la 
£iivola efTer tale; eflendo fuor di dubbio » 
che 9 qualor fia tale > cioè una e continuata j 
n^aggiormente piacerà, che fé tale non fofTe* 
A me.cecto più piacerebbe il Misantropo , fé 
r amore di Celimene , e la contefa fopra il 
fpnetto > e la caufa perduta in giudicio , non 
foflfero accidenti così fl:accati tra loro , come 
]mr fono. H piacerd^bemi > che neir Andria 
quelle be££&> chei fac il hxvo ne* primi tre 

atti » 
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atti 9 qualche connefHone aveflero > che niuna; 
ne hanno , con V agnizion dì Pafibula > che fi» 
fa ncir ultimo > e compie la favolai. 

Ma per dire particolarmente delT unità 9' 
è da fapere , che oltre V unità dell* azione, 
dee la favola > fecondo i più valenti maeftri ». 
avere eziandio P unità del luogo > e T unità 
del tempo > volendoli y che tutti gli accidenti 
feguano in un luogo folo > e dentro un breve 
giro di ore; nel che fono alcuni fbrfe pili 
fcrupolofi> che non bifogna. Ma certo fi diit 
direbbe > che il fatto cominciaffe* in Venezia », 
e finiffe a Parigi y e che fi eftendelTe per lo 
fpazio di molti mefì. Par dunque > che la 

LO 

ila y cioè di quella perfona > che fi tien per 
prima, e principale, il che non fo, come & 
fervi nella commedia > nella quale bene fpefTo 
accade che uno fia quello > intorno a cui lì rivoli, 
gè 1 azione, et un'altro quello , fopra cui cadono, 
le beffe, e il rifo , tanto che due pajon*etfere 
i protagonifti. Vedete nelfAndria, che tutta 
l'azione fi rivolge intorno a Panfilo» le rifat 
e; le beffe cadono fopra Simone • Non così 
neir Edipo ; dove V azione s' aggira intorno m 
Edipo , e fopra lui fieffo cade la compaifio'». 
ne • Ne di quefto però voglio io , che noi ci 
mettiamo penfiero alcuno i e diremo pure^ 
r azione effer' una , Tempre che tenda ad uA^ 
£61 line j ne cerchere;Eno graa &tto i qual ii^k 

il 
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il protagonifta ) ne fé due n abbia la comihe^ 
dia > o uno folo > che ciò poco leva • 

Qlianto poi alla continuità della favola ^ 
benché gli accidenti y che la compongono y 
debban nafcere T un dall' altro > come fopra 
abbiami dichiarato > non debbon però fuccederfi 
r uno all'altro con tanta fretta $ ne così ftrin- 
gerfì tra loro> che non lafcino luogo ad epi<* 
fodii ) che vale a dire a certi accidenti > che 
fi frappongono» e non nafcono veramente dal- 
le cofe precedenti , ma pur fervono o a con- 
dur r azione al fuo fine > o ad accrefcerne il 
ridicolo . Così r intervenimento di Madama 
Pernelle nel Tartuf molto nii piace , benché 
nulla ferva a compier T azione» mia molto ne 
accrefce la giocondità > in grazia della quale 
volentier fi foffre qualche difcontinuità nella 
favola. Ben' è vero, che io non vorrei, che 
gli epi fodii foifero poi tanti > che quafi tutta 
la commedia s' andaffe in epifodii , come 
pare , che faccia il Misantropo s nel quale 
efTendo gli accidenti così fiaccati tra loro 
fembrano ognuno un* epifodio • 

E già dell' unità e continuità della favo- 
la , per quanto comporta la brevità del pre- 
fente trattato , abbiamo detto abbaiifanza . 
Pafllamo óra a dire delle altre qualità, e prima 
della verifimiglianza/ Verifimile, ficcome 
parmi avervi detto in altro luogo, è quel fat- 
to, che fi prcfenta all'animo, accompagnato 
da alcune ragioni , che poffbno farlo creder 
Vero* Di che fubito ù intende > come polfii^ 

un 
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un medefimo fatto elTere infieme verifimile^ 
e infieme maravigiiofo > imperocché quante 
cofe m aravi j^liole il propongono a gii uomini» 
che le tengon per vere -, ne le terrebbon per 
vere y fé non ne avefTero qualche ragione ^ 
qualunque ella ila i Ma già di queito aifai 
diiri, (e non m' inganno, ragionandovi della 
tragedia. 

JBiTendo molti i modi > e gli argomenti » 
per cui fi rende credibile un fatto , i più fo* 
no comuni sì alla tragedia > come alla com* 
mediai pur n*ha uno.> che è tutto proprio 
della tragedia» Ed è quando il fatto s* ha per 
vero, credendofì prefo da qualche iftoria; il 
che può accadere nella tragedia ^ in cui propon« 
gonfi avvenimenti grandiilimi) degni drillo* 
ria; non può nella commedia 9 la qual fi ri* 
volge fopra piccoli affari e domeflici 9 ben 
fapendofi , che gì* iflorici non ne fogliono te« 
ner conto. Ma fuori di quelio argomento gli 
altri tutti y che rendon verifimile il fatto nel* 
la tragedia, tale lo renderanno nella com* 
media altresì • 

Sarà dunque nella commedia affai veri* 
iìmile il fatto , fé gli accidenti > che lo com* 
pongono > faranno, fecondo il giudicio del 
popolo, po/Iìbili ad avvenire 9 e. fé fi leghe* 
ranno infieme convenientemente , e (e faran* 
no vefh'ti di. quelle circoiìanze» che più gli 
poflbno far parer veri» ne difcorderanno da i 
coltumi delle perfone> che vi interverranno, 
e che vi avranno parte ^ poiché fingenHofi il 

I fatto 
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Atto a queftó modo, è fempre il popolo di& 
polt'o a confiderarlo , come vero ; e folo che 
gli G proponga , per tale lo prende > ne pen« 
fa più avanti • 

£lfendofi detto > che gli accidenti > di cui 
il compone la favola , debbou' efTere legati 
tra loro convenientemente. y che vale a dire; 
nafcere con bel modo T un dair altro ì il che 
ferve molto non folo alla continuità della fa* 
vola> ma anche alla verifimiglian^a; i>on fa- 
rà fuor di propofito far qui una breve conlì- 
derazione. lo dico dunque) che può un'acci* 
dente nafcer da un' altro in due maniere % o 
nafcendo naturalmente ^ e da fé > o nafcendo 
per qualche cafo > che fortunatamente vi fi 
intrappone» e fehza cui non nafcerebbc. Veg- 
giamo un' efempio della prima maniera nell' 
And ri a , Volendo Simone tentar f enfilo , fé egli 
abbini C amore 'i coms ba tì^ramente y rivolto a Gli" 
certa , fanciulla povera j e di condizione > per 
quanto cred^fi y baj/lffima y finge voler maritarlo 
CQH Ftlumenay figlia d' un affai ricco ed onejìo 
cittadino « Il fervo > conof cinta la frode del vec^ 
cbio^ e ben vergendo y quel matrimonio effer finto ^ 
conforta Panfilo a non temer di nulla ^ e accon» 
fentirvi . Onde Panfilo acconfente. Il vecchio ro/| 
ingannato > credendo ^ che Panfilo Jia veramente 
dijpojlo al voler juo y Ji mette in penfiero di dar 
effetto a quel matrimonio con tHumena > a cui di* 
anzi non penfava • C^uì ben fi vede , come funa 
cofa nake dail* altra naturalmente, e da fé. 
Volendo Pandlo fe^uir neU' adDore di Glice- 

ria > 
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ria > e infìeme fottrarfi all' ira et alle (ùrie 
del padre > non potea far meglio » che mo* 
ftrarii pronto alle nozze di Filumena; ne 
queita prontezza > creduta dal vecchio > poteai 
far nafcere nel vecchio iftelfo miglior penfie* 
ro> che quello di recar 9 fé può , ad effetto 
quelle nozze > e di finte > che erano» farle di» 
venir vere * 

Delia feconda maniera » che è quando il 
cafo o la fortuna fa nafcere un accidente da 
un* altro > pofTon vederfi molti efempi in mol- 
te commedie belliilime; NafcondeG il giovi- 
netto Damis per afcoltar ciò , che Tartuf vo- 
glia dire ad Élmira » ne altro lo move fc non 
che un desìo vano e fànciuilefco . Pur fen- 
za quefto non feguirebbono quegli acciden- 
ti > che poi feguono 1 e recano quella favola 
al fin fuo. Così nafcono fpeffe volte i gran 
romori , o perchè la fanteìca ciarlando a car 
fo» e fuor di propofito» manifefta} fenzA av- 
vederfene , quello , che non dcvea > o perchè 
avvifando uno di effer foloi parla con voce 
alta, et è udito da cui non vorrebbe. E di 
queiti cafi > che nafcono accidentalmente e 
potrebbon con eguale facilità non nafcere > 
e vaglion però molto a legare infìeme le parti 
della favola, fon piene le commedie eziandio 
de* poeti piti illuftri • 

Poifon dunque gli accidenti della favola 
legarli infien\e ne* due Sopraddetti modi , o 
perchè T un accidente trae a fé V altro , o 
perchè alcun cafo vi fi frappone egircmifcè. 

I z Ora 
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^ra fé tutti » o quafi tutti > gli accidenti della 
favola poteifer connetterfi nei primo modo » 
affai mi piacerebbe così nella tragedia > come 
ancora nella commedia» , perchè parmi > che 
la favola avrebbe così più dei Veriiìmile }. pro- 
cedendo quafi da fé fteifa fenza aver t;into 
bifo^no delia fortuna. Ne io. però di queflo 
vorrei fare una regola » la qual. chi facefTe ^ 
bifognerebbe poi troppe commedie condan* 
nare . 

Ben* è vero , che fé vuol permetterfi a* 
poeti di connettere gli accidenti delle lot fa- 
vole al fecondo modo» cioè pet alcun cafot 
che fortunatamente fopravyenga > dee ciò per* 
metterfi p;ù tolto a* comici > che a' tragici* 
E la ragione fi è^ perchè nelle tragedie fi 
trattano affari publici e. grandiilìmi«i, ne'quali 
li fa, che gli uomini fogliono porre mcltp 
iluiio > e lafciano il men luogo > che poiTono» 
alla fortuna ; laddove nelle commedie fi rap- 
preientano affari privati e domeftici , in cui 
non è da domandare > quanto vaglia il cafo. 
Dna balordaggine di un fervo > una paroletta 
d* una fànteica ballano fpefTe volte a fconvpl- 
gexe tutta la famiglia. 

L* ultimo accidente però > cioè quello che 
chiude Iqi favola > e ne contiene lo fciògli- 
mento, io vorrei bene , che fofTe tratto dalle 
cofe antecedenti > e ^on nafcefTe cosi per for- 
tuna i e ciò non meno, vorrei nella tragedia > 
che nella commedia. Imperocché molto mag« 
gióx diletto recherà certaniente a gli afcol- 

tanti 
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tanti quella favola , che va a fcioglii^tfl dà fé 
fte{fa> che non quella > la qùàt {ciògK'efi ar 
cafo > e per ^rtuna • Oltre che moflra ii 
poeta aver poca arte> fé a fciogliere> e finit 
bene la favola > ha bifogno di un accidente 9 
che non nafca da eflay ma debba fàrfì venif 
d'altronde^ il che è feitipre fòciliffimoi ne 
grande ingegno vi fi ricerca.» • ^ 

Niente> era più facile a levar d* inquietu^ 
dine e di pericolo Cinna ed fiipilia > che ià'r 
nafcere nel cuor d* Augufto una fubita rifolu- 
2Ìone di perdonar loro il delitto della con* 
giura > e per una generoiìtà . d' animo , che 
non troppa bène fi intenda .colmargli di be^ 
neficii • A'qoefto modo pcfTono fcicglierfi fa- 
cilmente tutte le fa^-ole> che fi annodano di 
qualche gran- misfatto, £ per venire- a uA* 
efempio di qualche commedia y io 'ttoh fo > 
quanto debba piacermi > che T amplia dona* 
2Ìone fatta^ da Orgone a Tariiif ^ fi fciolga in 
ultimo non per* altro , che ptr- un* impro^'vifò 
ordine del Re . IO' altra maniera finifce V Edipo 9 
perchè quell' ultima fciagura nafcé dal voto > ^di 
cui erafi ftretto Edipo fan da principio » e dal^ 
le dichiarazioni fattegli prima dall' Oracolo» 
poi da rirefia,- indi da Giocafta 1 e ultima» 
mente Hai pallore | le quali dichiara2^.ioni for» 
mano quafi lutto 1 erdine di quella rapprefen» 
nazione. Ma. già di qudto ho detro abbaitan- 
2a; e per la brevità , che mi convicn iiguire'^ 
forfè anche troppo. 

Prima iperà di por fine a quefto capo A<ì* 

) I 3 1» 
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1^ vc^rifìinigliaaEa» fie bene di dite alcun poco 
^e gjii accidenti, foprannatuxaIi> i quali > coxiie 
già vi difli s che non levano la verifìmiglian- 
sa della favpla nella tragedia» così; credo poter 
^irvi anche nella commedia» valendo in a^ 
fnendue la fteflfa ragione* Imperciocché qual 
poppl9^;è > ch$ non abbia qualche religione » ed 
avendone pur* alcuna non rfiadifpofto a creder 
co(e {bprannaturalii E fobene» che fono oggi- 
dì alpuni 9 i quali i non avendo credenza niu» 
na delie cofe di là » vorrebbono > che ninna pu- 
re ne avelfe il popolo; e per diftornelo, quan* 
to poiFonò » vogliono » che fi levi via dalla 
commedia e da qualunque pubblica rapprefen- 
fazione tutto ciò» che faper pofTa di fopranna* 
turale» i qu^Jii y oltreché mofiran* di efTere 
malvagi uomini » fono «anche cattivi poeti » 
perciocché dee il poeta > in quanto è poeta ^ 
(ervire all' opinion del popolo» e non alla fua 
pròpria j ne .a Jui ila di eìaminare quali fieno 
le verie credenze.» e qUai le faife* 

lo dico dunque , che le cofe foprannaturali 
non. debbono 'Cfcluder fi .dalla commedia per 
qudVo » ,,cbe fieno iaverifi mili •; quando pure 
ppffan pa^er^veirifimili al popolo • Vorrei be»* 
ne, che il potatale ne valelfe rade volte» e 
iji menchQ pupi .perchè rt>olha Tempre d' cf- 
Ter povero di invenzione colui » che. per fofte- 
nere la favola ^ e condurla a fine» ha bifo* 
jri^o di cercarne i m^izì nell'altro mondo. 

Ed anche voglio > e molto più^.che» do* 
vei piaccia ^1 spoeta i nterpor cofe foprannaturali 

nel» 
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nella commfdia > quelle foltanto vi interpola 
ga^ che dan luogo a fefta e rifo;. comcfatebv» 
bono le ba)e > che fi raccontano > de i. iotletti ^ 
o le trasformazioni ridicole operate d:^ negro-: 
manti ; perchè p fanno rider da. fé., o dannq 
occafione ad altri avvenimenti > che f;^(ì ridere # 
Le altre cofe fpprannaturali ^ che,traggpn feco 
r orrore y o non pofTon ramm.eniora^fi fenza 
grandifllma.ve^^^izione ) dovrà il poeta per 
ogni conto sfuggirle nella commedi^.^; e laf 

fciarle a i tragici * .. ... vj 

E certo io non fo > fé cqIuì > che oompoff 
il famofo Convitato» intendeffe di dare una 
comoiedia; che troppo orrore ne reca quella 
ftatua > che ^a. cenar viene; .con D* Giovanni.^ 
bencjiè il Molière > < trafport^ndo nel frarncefièi 
quella nobile rapprefentazione , e facendola 
quafì fua » più tofto che la.ftatua^ ha amato, t 
non fo veramente per qual ragione > farvi verjif 
r ombra ; né egli però avrà intefo , Sefiooìp 
eh* io credo, che, quella fia una cortim^diji^ 
Ne r Amfitrión purp ; quaritunque le bu^qnft- 
rie di. Mercurio e di Sofia poffanq fatla, ^p^j^ 
tale . Ma di vero 1* intervento di Gipv^> <-p.iì 
grande Iddio ) non molto fi confa a unaqomi^O- 
dia ; poiché , non credendoti quella .diviniit^ i^ 
jiefce-la favola de];4utto. inverifirnii^;; e;;C|4» 
d^ndofi 1 tanta è la maeilà del foggetto» c^ 
•non può riderfi don libertà < E quii-^di; è .^j iqhe 
Plauto ft elfo , da cui Molière traila ,q:ifeliia 
commedia, fu in dubita j qual no;ne: dovelQ^ 
imporle • Avrebbe amato meglio^ c^iamaF^^ 

l 4 tra* 
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tfagicommedia» e con ragione. I>ofKle fi ve^ 
de l'quanto fia antico V ufo ài quefte rappre- 
fentaziòni » che hanno del tiagico infieme e 
del comico > delle quali abbiamo un' efempio 
in Plauto ; e > credo , fé ne troverebbe anche 
in Ariftofàne. Gli Spagnuoli ne hanno com* 
pofto molte con molta approvazione > e moha 
lode) e fra T altre il Convitato « che piacque 
al Molière • lo dirò fcrfa al fine di quello 
breve trattato qualche cofa anche della tragi- 
commedia per non lafciare indietro parte aN 
cuna ; ftbbene chi a%nrà intefo gli artifici! e le 
bellezze sì della tragedia , come della ccm« 
fnedia> non avrà bifogno di molto Audio per 
giudicare altresì delle tragicommedie • 

Finquì ho detto della veriiìmiglianza > che 
Il richiede alla favola^ rimane che io dica 
dell* altre due condizioni » che non meno le fi 
ìrichieggono , e forfè anche piiì » e fono la ma- 
raviglia > e r affetto; e perchè tra gli affetti > 
che mover dee la com media > è fenza dtibiò 
il ri(o y che va fempre congiùnto con qualche 
^maraviglia» pare > che il luogo iftellb mi 
Jbhiami a dire d'una certa bellifiima qualità , 
xhe , ovunque facciafi fentire > ha gran forza 
cài moverlo > e chiamàfi da rettorlci fèftività > 
'la qual fé lodafi grandemente ne gli oratori > 
^nriolto pili è da lodarfi ne comici • £ benché 
t^baja» che ella rtfiégga principalmente nelle 
•Tentjenze > e nelle parole ; h)i però luogo > fc- 
'condo mC) eziandio nelle ccfe^ ed entra a far 
4>ella ancor la fàvola. Pi<icciavi dunque > Qea" 

tiJif. 
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ti II (ti ma Signora Marchefa > che io qui allaiw 
ghi alquanto il difcprfo) e dica prinna della 
feftività in generale. Dirò poi particolarmeci» 
te di quella maraviglia > e di qu^ell' affetto > 
che alla favola ^comica fi convengono, - * 

La feftività è una ^ju^lità piacevole t 
grata 9 la qual rifìede o ndle parole > o nelle 
icofe.' E' ditficiliflfìmo il definirla^ e Spiegare § 
in che confifta; pui-e alcuni fi sforzano s e fon 
di quegli , i quali » credendo di fpiegaria > non 
altro fanno che variarne il nome» Qiundiè*» 
iche anche venuftà la chiamalo, e uit)anità'> 
e facezia, é lepore, e grazia ; ai quali nomi 
fé mi folfe lecito dì aggiungerne uno p ip I4 
cbiarnerei volentieri gioconditàj» 

Ora q^^fta feftività ^ p grazia > o glocotv 
dita, comunque fi nomici) Cogliono i l'etto- 
irici confiderarla d^ ordinario iii quelle , che 
volgarmente fi chiaman facezie ^ e .^onfiftona 
in certi detti brevi et arguti; che movono il 
rifoi Ip quali fece^ie fi fàii conofcérè àbba* 
ftanza per fé fteffe , et hanno mar^vigliofe 
forza per ifmorzare pvje bifogni V ira de 1 giii* 
di^i > inducendoli a rifo } perciocché fhi irid^ 
non è irato. 

Trattando dunque i rettorie! del!^ face» 
2Ìe, moftrano con g.randlflimp Ifudip i luo» 
ghi , onde effe fj traggono f il (;h^ pid toftp 
lerve a loro per parlarne cof> quai^phe ordine ^ 
che a gli altri per cercarle > e yi i roveri e ; 9 
tanto piiS , che 'quei , che le cercano > debbor^ 
fnette^e ogni liudio> perchè »u^ ^a|ah cercar 
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Èe y niente cffendo > che più guafta k fàcwJe> 
che lo ftudio» ove apparifca; .e quindi è, jche 
quelle fi ftìmanp grandesnente , che pajoa 
yenutc ali* improvvifo. Ne danno i rettorici 
ìpoi alcune regplq affai buone , le quali pero 
inoftran pii3 tofto quello > che dee sfuggirfi 
nelle facezie > che quello > che dee farfi • Le 
facezie non debbon contenere empietà niuns^ 
ne centra Dio > ne contra .Santi ; di cb^ , pa-- 
jre ^ che fia molto, da riprenderfi il noftro 
jSoccaccio ; ne debbono elfer vili , ne laide , 51 
qual vizio è tanto comune a gì' italiani y che 
per ciò meno fi avverte nel Boccaccio , e nell* 
Arioflo . E perchè alcune facezie pungono al- 
trui > facendo rider quelli > che non fono pun- 
.ti ; vu^lù aver riguardo ^ che non mai fi pun- 
.gano le..perfone> che fi credon degne di {li- 
ma; n« i poveri e miferabili > perciocché que- 
.fii movono la compafTione» e quegli, che gli 
compatifconoi mal foflfrono, che fien deriìi ; 
falvo fé t'miferabili non fbiTer fuperbi e prò* 
funtuofi 9 perchè allora fuccede il rifo alla 
.fompaiUone* . . 

Quefte et altre tai regole poffon leggerfi 
non folo appreffo i II etori > ma anche nel Cia- 
Jateo di Monfignor della Cafa , e più ampia- 
mente nel Cortegiano del Cailigiione y il qua! 
;jie prefe> cred'io, da Cicerone, e da Quinti- 
liano ♦. Vedete però , che poche fono y e poco 
vagliono» ma Tappiate y che quefta virtù di 
iar ridere è ftatà tempre ftioiata ditHcilidlma 
,da confeguirfi i perchè queUI|. che molto va- 
glio- 
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gliono in altre cofe> par^ che a quefta fieh^ 
meno atti ; e quelli > che non vagliene fé non' 
a far ridere > il fanno bene fpeffo fuor di propo* 
(Ito 9 ed oltre a ciò fono vili et abietti > e me* 
vono il rifo fenza meritar lòde; però di pochi 
leggiamo che fieno ftati eccellenti > e da imif 
tarlié Dicefi > che Demoftene non feppe fài^ 
ridere in niun modo. Cicerone lo fece forfè 
troppo f certo che non isfuggì a' fuoi tempi 
la taccia dell^ fcurrilita che noi diremmo bu& 
tonerìa • Le facezie del nofbro Boccaccio fono 
per lo pili fredde» e qaafi fempre vili, e pie* 
bee ; e ben fece di aftenerfene nel Filccolò « 

Ed oltre che è affai dilficile il dar pré» 
cetti delle facezie , è molte volte anche inutile 
il proporne gli efempi ; perchè tal facezia avrà 
fatto ridere, effendo detta a quel tempo, in 
quel luogo > et .a quel modo; e ridotta poi ia 
ifcritto appena che farà ridere, e non farà 
quafi più facezia , maftìme fé colui , che leg* 
gè, non fappia metterli Con Talnimo in quelle 
circofianze medeilme, in cui la facezia fu det* 
ta« Ne per quefio però tafcerò io di recarve» 
ne qui alcurii efempi , che parmi aver letto 
Una volta ne' maefiri di rettorica , co* quali 
avrò comune la colpa , fé vi parrà ) che poco 
vagliano. Metterò in primo luogo quella proni- 
tà rifpofla) che fu data al Re Pirro % il quale 
(gridava due foldari , che cenando infieme a- 
vevan detto gran male di lul^ a cui T tth 
<1' eiTi'rifpofe: Signore , Je non finiva quel fiaJcQ 
di viìiQt che noi btvevamg^ noi avremmo detu^ 
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éuicbe paggio. Rife Pirro > e lo fdfgno depofe# 
Similmente iàlfo et urbano parve il detto di 
colui > il quale alzandcfi con gran pena dal 
letto, quanto y diiCe, mi piacerebbe y tb^ lorpì" 
grizia fojfe una virtù ! Parve anche bello il 
detto di Scipione > il quale, avendo certo Me* 
tello quattro figliuoli , i quali , fecondo che 
eran minori di età > etan* anche di più tardo 
inj^egno^ fé la maire ^ difTe , partoriva il ifuin* 
$0 f . partoriva un afino i- e quello di Cicerone t 
il qual , dicendoli che certa fèmina era nel 
trenteiimo anno della fua età , quejlo , dille > 
dovrà tfer véroj perciocché fon già vent* atmì ^ 
che io odo affermarlo; e queir al irò pur di Ci- 
cerone, il quale, elfendo corlo certo romcre 
della morte di Vatinio, chiamato a fé un li- 
berto di lui, domandoUo , incafa di Vatinio 
come le cofè- andaffero , et avendo quegli rif- 
pofto, che anda\'an beniflìmO) antique y diiTe 
Cicerone! Vatinio fata morto. . 

Infinite altre arguzie da infiniti fcrittori 
potrebbe raccoj^liere.chi aveffe tempo; e pò* 
irebbe anche dividendole in varie claiE) farne 
un trattato ; il che non è ora mio intendi^ 
mento. Solo voglio • avvertire > che la giocon- 
dita delie facezia par, che nafca general men* 
•Ce da un' ingegnòfo ,' et improvviiò accoppia* 
mento di due cofe difp^rate tra loro e dixon* 
venienti • Ved(;te colui , come unì il fiafco con 
la maldicenza» e queir altro la pigrizia con 
la virtù) equcfir altro il parto di un' afina 
coti la donna ) e cosi trovatele le altre* ^^ 
I . onde 
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onde afTai bene defini Ariftotele ti ridicoIoV 
dicendo ) confifter'eifo in una certa deformità 

. fenza dolore > perchè ficconne ne' corpi la de- 
formità > quando fia fcnza dolore > e fenza gra- 
ve incomodo della perfona > ci muove a ^ifo^ 

. così anche avviene nelle fentenze . 

Giacché abbiam prefo a dire delle face- 
zie, non è da tralafciarfi V avvertimento df 
Dominio Marfo, Fu coftui gran macftro di 
retrorica prima di (Quintiliano , e diceli , che 
lafciaffe fcritto un bel trattato' dell* urbanità» 
che r invidia de i tempi non ha lafciato ar* 
rivare fino a noi • Si fa però , che egli Jiota* 
va in eiTo una certa maniera di facezie» non. 
giocofe> ma ferie > e che non movono it ri{b> 
ma contengono però una certa fubita maravi« 
.glia, congiunta ad un particoiar vezzo» per 
cui piacciono oltre modo y e ricreano » il che 
meglio che per altro può conofcerfì per gli 
efempi . Chi è » Cui non paja graziofa > e con- 
dita con fommo lepore la lode » che fu data 
a Giulio Cefare , quando diffcro , che egli te- 
neva a memoria tutte le cofe» fiiorchè le in- 
giurie i E non è bello et arguto ancor quellì?'*'^^ 
. di Annibale i io chieggo la pace > e Jouo AuìÙ" 
hale • k quello » che tu détto di Auguito , il 
quale eifendo flato oltre modo malvagio prinr^a 
che fofTe Signor di Roma, come poi ebbe 
occupata la lignoria» moitrò clemenza , e fa- 
vi ezza i onde fi dilTe , che egli avea prima 
ottenuto r imperio, e poi meritato. Fu anche 
acuta e nobile la-, xilpufta Ai quella donna 

fpar. 
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fpartana> che elTendo fchiava, e condotta dal 
padrone al mercato per efTer venduta y il com- 
pratore prima di accordarfi del prezzo > a lei 
fi volfe I e interrogolla ; fatai tu onefla > Je tq 
ti compro ì a cui ella rirpofe : anthe > je tu non 
mi compri • Di tali facezie , che hanno gravi- 
tà ) affai ne troverete preffo i filofofì . Seneca 
ne- abbonda > più forfè che non bifcgna > le 
cui facezie fono talvolta fredde > e puerili » il 
che avviene a tutti quelli > che troppo le cer- 
cano • 

Oltre quefta (èftività breve , che confitte 
in motti arguti ora giocofi , e quando ferii j 
n* ha anche un' altra diiiefa, e continuata, 
che gli antichi conobbero, e la avvertirono, 
sie però molto la fpiegarono* Di qui forfè 
può intenderfì > quanto fia diificile il farlo. 
Confitte eifain certo vezzo, e grazia, per cui fi 
cfpongqn le cofe con tanta foavità , che quan- 
tunque non ne feguano le rifa grandi , è però 
g^ocondiflimo V afcpltarle, e ricrea gli animi , 
t mirabilmente piace. Gli efempi potrebbono 
far conofcerla -, ne fo , fé altro il poteffe ; i 
quali però dovendo confiftere in difcorfi lun- 
ghi e continuati , non capirebtono in un trat- 
tato br<ive> come quefto mio èie perchè dov^ 
rebbon prcdurii non fen^a molte annotazioni, 
che ne indicafTero l-e bellezze . e gli artifici!, 
non fo > fé un trattato più diftefo anche > e 
pili lungo poteffe comodamente contenergli . 
Il meglio fi è dunque accennarne alcuni , che 
potiete poi leggere ne'ioro autori» Quintilia* 

no 
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no n* accennò uno di Cicerone > che è vera* 
mente giocondifllmo > et è là^ dove, avendo 
prefo Cicerone a difendere Aulo Cluenzio» 
raccontai come Cepatlo orator malvagio , fow. 
ftener volendo la caufa d'un certo Fabrizio > 
uom pili malvai^io di lui > fi mife in ultimo ' 
a pregare i giudici > che riguardafler Fabrizio » 
e lo iquallore , e la vecchiezza fua e il pianto 
mirafTefoi et avendogli di ciò più volte pre-^ 
gati , fi volfe per riguardarlo egli j e $* avvi- 
de, che Fabrizio più non v' era. Di che fi 
ri(e > e fu guafta tutta quella perorazione : 
così Cicerone racconta. £ certo che come 
nelle altre parti > così fu quell' eccellente Ora*- 
tore anche nella feftività , e nella giocondità- 
dei dire maraviglio{a« L' orazion fola^ che^ 
egli fece per Publio Quinzio parmt > che pottkf 
darne più d' un' efempio. Quanto è giocon- 
do i la dove racconta di Rofcio> che V avea 
con ogni iftanza pregato di aifumere quella 
caufa ì e non volendo egli aifumerla per niua: 
modo, e dicendo > fé elfer giovane, e temet- 
troppo V eloquenza di Ortenlìo , che era dalla 
parte contraria '9 ^ ebe dunque? ripigliò Rofcio ^■ 
non ti bajlerà dunque f animo a fojltnere cQntra^ 
Ortenjio^ che non può un uomo nello fpazio di 
due foli giorni aver corje fettecento miglia ì È 
fur di qui pende tutta la cauja } e feguendo 
Kofcio , motirogli > che cosi era • Allora Cice- 
rone, come egli narra > prefe alquanto aniv 
ino , e deliberò di provarti , fé pote(Tè contra 
Ortealìo iòlteaere > che non polfa un' uomp^ 

in 
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in così breve tempo fare an così fierminata 
viaggio. Ne è meno gioconda T orazione 9 
che di Cicerone abbiamo > fatta per Gneo 
Piando 4 Avea coihii ottenuta V Edilità dal 
popolo romano I eiTendone ftaro efclufo Mar* 
co Laterenfe > uomo nobili/TImo 1 che avea 
militato lungamente in AHa con gran prodez- 
za» e fortuna. 11 perchè mal foffrendo Late* 
renfe quella repuifa fi diede ad accufar Pian- 
ciO) che aveiT;: corrotto il popolo con dana* 
ri > e però ottenuta 1' edilità contra le leggi • 
Cicerone difènde Piando da quella largizio- 
ne; e concede però a Laterenfe y che egli iia 
_e più nobile» e piiì valorofo > e più degno 
deir Edilità, che non è Plancio. Ma che ba n 
farfi? foggiugne poi • Il favolo non cono/ce il 
merito ^ ne la virtù degli uomini ; e vuol (una-' 
via njferey ed è$ padrone de*Juoi fuffragì . Egli 
non douea pof porvi a f lancio} ma vi ba pojpojlom 
'Bgli non douea ejcludervi dalC edilità ; ma vi ba 
ejclufo* Poi conforta Laterenfe a non prender 
di ciò ne affanno » ne maraviglia : Voi > dice » 
avete fatte bellìffime , e grandìjjime > e onoratijjime 
imprefe ; ma voi le avete fatte in Afta ; e Jap* 
piate y che in Roma ninno ne ba parlato. Uiite 
quello^ cbe a me pare intervenne* £ qui narra 
.Cicerone con maravigliofa ieftività e grazia 
ciò, che gli avvenne a Pozzuolo, dove (cefo, 
elfeado quivi un gran numero Ai Cittadini 
Romani) avvifava» che ognuno gli farebbe 
ttfclto incontro per rallegrar/i con lui de* 
grandi onori > fattigli in Sicilia > donde allo* 
»= r-a 
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ra veniva, e dice, che ttovò appena chi lui 
fapefle efTere ftato in Sicilia. 

Ma già mi avveggo d' elTere ftato fieli* 
efpor qt^i luoghi troppo lungo, perdocchè 
io non ^bi già in animo di efporgli > ma 
fol di accennarli ^ acciocché chi :Vuole poffa 
leggerli in Cicerone iftefTo. £ quindi è , che 
notandogli così , come . mi paflavano per la 
memoria, non ho ne men creduta neceifario 
di riferirgli con fomma fedeltà f e n>olto man* 
co di efprìmere quella feftività> e quella gra^ 
zia , che è in Cicerone ; il che farebbe diifi* 
ciiiffìmo a tutti) e a me molto più, che non 
vi ho difpofìzion ninna. Chi poi volefle altri 
efempi di quefta feflivita continuata > di cui 
parliamo, molti fé ne troverebbono in libri 
di novelle, e in altri (imili. Il f3ecamerone 
ne farebbe pieno , fé la laidezza , e la viltà 
non ne guaitaife una gran parte. I dialoghi» 
fé fieno ben teifuti , e con arte , ricevono vo« 
ientieri la teflività , e quafi la efigono . Quan- 
to fono gioconde quelle interrogazioni improv- 
vife, quelle rifpolte inafpettate, quell* avvi* 
lupparfi r uno ne gli argomenti dell' altro, e 
confondere in ciò che egli credea più chiaro f 
e mille altri artificii proprii maflimamente 
del dialogo , con cui fpiegandufi fottiliilime 
cofe fi fpiegan con gio)a et allegria! Il Cor* 
tegiano del noltro.Caftiglione è tutto .pieno di 
quefia nobile fèflività , la quale egli prefe da,* 
dialoghi di Cicerone, e Cicerone l'avea prefa 
in gran parte da Platone i febben Platone & 

K vai- 
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iralfe deir {ronia molto più, che quegli aitrt 
non fecero. Rivolgendo finnili autori , e leg*- 
geiìdogli fpeflb > potrà ognuno facilmente in* 
tendere, che cofa fìa queiia continigvta fèlH* 
Vita, tanto rara; ed anche avvezzarci ad ufar- 
la ne' fuoi xagionamenti > fé vi farà da natura 
difpofto • 

Benché perà fi confideri la fèftività» o 
giocondità 1 fé così vogliam nominarla, ne' ra« 
gioiiamenti principalmente, e d' ordinario; 
non è , che non pofla a mio giudicio confi* 
derarfi anche nolle cofe ; che di vero n'ha 
alcune per fé fteffc tanto gioconde > che quan- 
tunque la grazia di chi le efpone, ne accrefca 
di molto la giocondità, non lafclan però di 
efTer tali , a qualunque modo fi efpongano. Di 
quello genere fono quelle , che chiamanti bur- 
le , o betfe> che gli uomini fanno talvolta 
r uno air altro nelle onefte, e gentili compa* 
gnie • lo non fo > fé alcuno ne abbia dato re* 
gole alFai certe > e determinate . Moniìgnor 
della Caia lo ha certamente tentato ^ ^ il Ca* 
ftiglione altresì* 

A mie baita ora di avvertire, che ogni 
burla o bef& contiene un certo inganno ina& 
pettaio, per cui nafce moleftia ad alcuno, fen* 
2a dolore perà, e fenza grave incomodo. Di* 
co, fenza dolore, e fenza grave incomodo > 
perchè fc la burla riufcilTe a grave incomodo > 
non fi.rebbe più burla, ne piacer potrebbe alle 
perfone coftumate , falvo fé colui, fopra cui 
cade la buda ^ non foife un' ioiquiiCmo uo^ 

mo 1 
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mo 9 e fcelleratiilìmo; perchè iti talcafo pò* 
trebbe piacere il vederlo caftigato della fusi 
malvagità . Così piace , che in ultimò il Taf 
tuff rimangalì fvergognato, effendoiì fatto co- 
nofcere in tutta quella commedia per un ri- 
baldo . Lo fteffo può dirfì del Negromante 
nella commedia dell' Ariofto. 

Ma per tornare al propofitOf-^par certo» 
che la burla confifta in inganno > il quale non 
è mai fenza maraviglia > perchè colui > che è 
ingannato 9 fempre lì maraviglia di efTerlo} 
e quei , che il veggono , godono dell' inganno > 
e della maraviglia di lui ; e talvolta fi mara- 
vigliano eglino fleffi, reggendo la burla riu- 
fcire a quel fìne> cui ne eilì pure afpettavano» 
E certo la burla tanto farà più gioconda» 
-quanto avrà più del maravigliofo» 

Però farebbe > a parer mio > molto utile 
a gli oratori > e quali del tutto necefTario a 
quei > che prendono a fcriver commedie» V a- 
•ver notato , quali fieno quelle burle > che aven* 
do in fé maggior maraviglia > hanno ancora 
maggiore giocondità > perchè riducendole a va- 
rie fpecie > e quelle tenendo a memoria > fa* 
xebbe forfè più facile il fingere nuove burle» 
o il variare con giudicio le vecchie» Io non 
mii arrogherò di far quello > che i grandidìnù' 
xnaeitri > per quel > eh* io fappia > non hanno 
ancora tentato. Solo per darne alcun faggio» 
dirò ) quel genere di burle efTere giocondifCmo» 
quando riceve inganno colui > che confidando 
molto nella fìia accortezza, fi cxedea più fica* 

K a xo 
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fo di non dovere cffere ingannato; e queir 
altro genere £imilmente> quando colui > che 
fu vuoi burlare , Ita fu le guardie, e pon molti 
xtì^vii per non efler burlato , e quei mezzi 
fteili, che egli pone, fervono a maggiormen* 
te burlarlo. E^ aache alFai gioconda la burla « 
quando colui, che lata, rimane burlato egli, 
lo farei troppo lungo, fé volerti andar dietro 
a tutte le forme del burlare , che poflbn rac* 
coglierfi dalle commedie più eccellenti di 
flauto, di Terenzio, di Molière. Lafcerò 9 
che altri pigli quefta fatica* 

Molto dunque alla.feftìvità o giocondità 
continuata fervon le cofe , che fono per fé 
fteife gioconde , come le burle , ove fi efpon- 
gano con bel modo , o per via di racconto » 
per via di rapprefentazione • Alle burle pot 
fono aggiungerti altri accidenti , che alcuni 
forfè non chiamano burle; ma hanno però in 
fé qualche cofa di inafpettato.; e contengono 
jniraviglia fenza grave noja, e piacciono fom- 
xnamente. Entrano in difcorfo tra loro quei 
* due con mille dimoitrazioni di riverenza , e 
rifpetto, e con mille cirimonie; indi a poco, 
fifcaldandofi gli animi per lieve cofa , iìnifco- 
no in villanie. Quel frettolofo incontra ad 
ogni palTo chi lo trattiene. Quel gelofo s'a- 
dombra, quando meno dovrebbe* Le quali 
cofe fono molto gioconde , perchè di niente 
più fi ride, che dell' inganno, e dell' ira na* 
ta per cagion lieve • Piace nel Mifantropo , 
che quando Alceile querelafi con Celimene 

delle 
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delle vifite > che ella troppo frequènKcment^ 
riceve > allora appunto altre ed altre ne giunr 
gono 9 ed egli vieppiù fi adira» 

E^ ancora molti (Gma grazia e venuftà 

neir imitazione > quando una^contraffì un' al* 

tro> e così bene ne ef prime il volto» igeiti t 

le parole ^ e tutti i modi > che pai: deiTo 9 

jiiailinie fé colui > che iì imita > fia in fé air 

quanto ridicolo • Ben* è vero > che può in que* 

ito eccederli ; e fé colui > che contraffa » pev 

imitar V altro fi diftorcerà il vifo , e farà atti 

(conci, avvilirà fé ite(fo> e farà non grazio* 

{oj ma buftone; il che può tollerarti talvolta 

ne' commedianti • Cicerone, e Quintiliano lo 

vietano a gli oratori ; e il Caftigiione a i no** 

bili cortegiani. I quali > fé imitar vogliono i 

coftumi altrui , debbon farlo foltanto con le 

parole , efponendo la cofa per modo , che paja 

quali a gli afcoltanti di vederla» Il che tacen* 

dofi con decoro , ha fomma grazia , e leggia^ 

dria ; e perchè 1* abbia ancor, maggiore » vo« 

gliono 1 maeitri, che in quella imitazione, fé 

faccia d' uopo> qualche cofa fi aggiunga al ve* 

ro • £ ciò far debbono molto più i comici > 

a cui fi concede alcun poco di buffoneria i 

benché io non vorrei , che fi perdeffero tanto 

nelle buffonerie , che lor mancaffe queir altra 

nobile feftività , che tanto piace alle peiffone 

gentili, e coltumate, e di cui abbiamo tanti 

cfempi in Terenzio; e più forfè in Molière. 

E qui baitimi aver detto ccsjl in generala 
della feltiyità ^ .ne folamente di quella bievo^ 

K i che 
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che cofififte ne* motti ; ma ancora di quella 
pili larga ed eftefa > che il diiìFonde pei ragio- 
namenti > e riiiede ancoy nelle cofe > di cui 
fi ragiona > o che fi rapprefentano • Tornando 
ora al propofito della commedia) dico > che 
ben te danno i motti , e quella feftività con* 
tinuata >■ che abbiamo detto > febben quelle 
due parti più allo ftile fi appartengono , che 
alia faToia. Alla favola proprianiente appar« 
ferigon le beffe > le quali poilbn piacere ezian- 
dio fenza motti , come veggiamo in moitifll- 
me commedie > mailime in quelle di Teren* 
sio • , 

Oltre le beffe, di cui s* è detto, conven- 
gono alla commedia altre cofe, le quali pofto* 
che al genere della feftiv^tà non riducanfi , 
fanno però effetto fimile, e rendono allegra 
la fàvola. Tali pur fono l'aver profpero e lieto 
fine, il rifvegliare foavi affetti di berievolen- 
2a> ed altre tai cofe, delle quali dirò breve- 
mente; e fé parrà, che io confonda talvolta 
il maravigliofo con V affcttuofo , ne molto or- 
dinatamente proceda , fpero, che voi. Gentil 
liflima Signora Marchefa, non vorrete accu- 
farmcne, ben conofcendo, che il tenere un* 
efatto ordine in cofe tali è piti difficile > che 
nece (Tarlo • 

Io voglio dunque in primo luogo, che il 
fine della favola, cioè quell'accidente ultimo» 
che la compie , profpero fia et allegro -, per- 
chè di vero troppo fi difdirebbe , che una rap- 
preientazione » fatta per rallegrar gli anin:i^ 

finir 
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finir dovdTe con trìftezza » ne fo y come pQ(Ia 
piacere quella malinconia 9' con cui fìnifce il 
MiTantropo» Celimene limanfi abbandonata > 
e fvergognata ) fenza meritarlo troppo > non 
eifendo poi così rea femmina. Il Mifantropo 
inoftra voler nafconderfi tra le caverne • Gli 
altri fi rimangon trifti de' loro amori • Che ha 
qui di lieto 9 e di feftevole^ 

E tanto mi pi^ce» che il fine della favo* 
la fia lieto; che 9 potendo eCTer lieto verfo una^ 
o due delle perfone^ che entrano nella com- 
media , e molefto e gravofo verfo un' altra > 
io vorrei ^ per quanto far fi poteile > che notjL 
foiTe molefto a niuno* E parmi > che fieno da 
lodar molto quelli ) che terminando la favola 
con le fponfalizie fecondo il piacer de' gio- 
vani y il fan per nciodo > che i parenti loro 
ne fien contenti • £ molto piacemi 1' ax'vedu- 
tezza di Terenzio neirAndria> che non la- 
fcia finir la favola fenza trar Davo da i 
ceppi . 

So io bene> che molte volte è cofa lieta 
il vedere 9 che male avvenga a nn malvagio > 
ma io vorrei > che il naalvagio fi folfe priipa 
renduto molto odiofo, e che il mal, che gli 
fegue > non foflTe poi tanto grande da aver- 
gliene compaflìone; perchè fi fa, che, .quarir 
do fono trat. . .i fupplìcio, dan com|.'afl7cnc 
anche i ladri • Dovrà dunque i 1 poeta perniio 
avvifo, volendo al fin della favola ptjnire un 
malvagio, veder di non farlo troppo > perchè 
quella tant^ fevexità induce triile^za> e nella* 

X 4 com- 
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commedi a "fi vuol. ridere. Però fc il Taftuff 
rimaneffe foltanto delufò e fvcrgognato , e no|j_ 
fofle tratto y com' è » in prigione , più forfè quel- 
la commedia mi piacerebbe «* Per quanto ri- 
baldo foffe il Negromante > non volle però 
rAriofto> che e^li cadefTe nelle mani deter- 
genti, e il fé fuggire. 

Ne anche molto nu piacerebbe > che 1* ac- 
cidente ultimo y benché profpero y^ fòffe troppo 
ferio e grave; come fé fblFe Pacquifto d* una 
gran fignoria > d il confeguimehto di qualche 
nobile magiftratura) o qualche pubblica initi- 
tuzione appartenente alla iìcurezza et alla 
gloria de' cittadini » perchè tali cofe non vo- 
gliono elTer trattate ridevolmente , e niente 
hanno del comico , e troppo fi difdice y e 
troppo è inveriiìmile > che affari di tanta im- 
portanza fi conducano a iìne per mezzo di 
burle e di &cezie. Quello poi non è da fof^ 
firire in verun modo y che V ultima azione > 
per cui fi chiude la favola y iia azione empia 
e inuniana^ come nelle Nubi di Ariftofkne> 
dove la fiivola non fi fcioglie fenza che il 
;fij;lio baftoni fuo padre. 

Ma qualunque fia T ultimo avvenimento ;^ 
vuolfi fempre aver riguardo > che gli altri > 
che lo precedono, e fi rapprefentano al popo« 
lo in varie fcene , o fi narrano , fieno per la 
maggior parte fefte\'oli , e giocondi i e fé n' ha 
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dito ; r Inganno fatto ali* avaro ; le Inquieta* 
dini dei ^elofo ; le impazienze dell* amante» 
e generalmente le befFe> fé rieicono a buon 
fine. Abbiamo -di fopra notato alcuni luoghi 9 
onde nafce la giocondità nelle cofe» ma moi» 
to pili fé ne impareranno > leggendo le eccel* 
lenti commedie dei gran maeftri • l'erenzio fu » 
a mio giudicio > graziofìfTimo Plauto parmi » 
che dia troppo fpelfo nella buffoneria; e fon 
contento 9 che così mi paja , giacché così paryé 
anche ad Orazio. Molière in quelle comme* 
die , che egli ha fatte , fegujendo V ingegno 
fuo, è ftato tanto graziofo» che io non fo 
talvolta, perchè io non lo eguagli a Terenzio^ 
benché nell' alrre, che egli fen^a dubbiò avrai 
ftimate meno, e le ha forfè corppoft.e in fret- 
ta per ferrite al capriccio del popolo 9 ò dell^ 
corte, è ttat^ buffone oltre modo» intanto 
che fioìleau non riconofce n^elie fiirberle di 
Scapino r autor del Mifantropo. Come^^hè fi^ 
péro , molto fi può apprendere da tutti e tiW 
quefti autori ^ purché vi lì adopri avvertena^2| 
€ giudicio; col quale poltrii appXiPnderfì i^n.cbb 
molto dairArioftp, 

B certo che non folo ne i detti ^ ma at%^ 
fcor nelle cole > è da diftinguerii la graziai 
dalla bulfoneriaà e benché fià ditticiliflimo i% 
fegnare i termini sì dell* una , come d^ìV ^|[« 
trai bifogna però jftudiarfi di averne un certo 
tal qual fentimento , per noti ifc^mbiaris V i\* 
na con V altra , ficcome molti fanno , perciod* 
che ^a gt^a ^a b^n? P piace in o^aì cofa> 
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.la buffancrìa appena che ftia bene > , e piaccia 
in alcune^ anzi> ove fi a lunga e ricercata, non 
può piacere in cofa veruna» fé non fé a quelli ^ 
che niun fentlmea^o hanno ci gentilezza. Io 
non vorrei dunque > che fi cercaffe di piacer 
tanto a gli fpettatori con le cafcate di arlec* 
chino, coi travetti menti della frpnccfchina , 
con le baftonate di pantalone , e con altre tai 
'cofe , nelle quali BoLleau^non avrebbe còno- 
iciuto l'autor del Mifantropo. Piacemi , qu^n* 
"do la ferva avvifa Òrgone de gì' incomodi della 
moglie , et egli de manda di 1 artuff j et ella tor- 
na a dirgli della moglie ^ et egli torna a do- 
mandare di Tartuff. Piaccmi, quando Orgone» 
non avendo mai voluto credere ad altri circa la 
. nt^alvagità di TartuflF , venutone poi egli in chia* 
ro, trova Madama Pefnelle, che non vuol cre- 
dere a lui ; e dicendo egli di aver. veduto con 
gli occhi fuoi 1 ella gli rifponde > che non dia 
xpente alle ciance s e tornando egli a dire ^ che 
ha veduto con gli occhi fuoi , ed ella torna a 
rispondergli , che non bifogna afcoltàte l m^- 
)(fgni ; e gli fa perdere la pazienza • Io non 
finirei mai, fé voleffl numerar tutti i luoghi 
e di quella commedia « e d' altre fimili> che 
hanno un* infinita grazia , e potrebbon piacere 
anche a Boileau • 

Qiiantunque però le buffonerie poco mi 
piac<:ìano, e volentieri mi accordi a i mae* 
T^ù , che le condannano , io non fo tuttavia > 
(e non fia da concedere qualche cofa alla na- 
tura j o alla confuetudine delle nazioni > per- 
chè 
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che flccome nel mangiare, e nel bere, je n^ 
veftife hanno effe inclinai^ipni e difpolìzioiij! 
diverte , così che quello, che pi^ce ad una^ 
non piace- ad un'altra, così pare, che fienq^^ 
anche diverfamente dìfpofte al J^idere. Ql' ita» 
li^iOi non fanno quali ridere, che alle viltà ^ 
e alle buffonerie^ di che non meritano certs^ 
mente molta lode^ e quelle grazie, che, Cd*' 
me odo dire, fan tanto ridere in Francia»^ 
non fo , quanto fàceffer ridere in Italia • Cieiy 
to è , che voleiidofi qui tutto '1- dì commedie ^r 
e cercandofene da tutte le parti > quelle per^ 
di Molière non (i defìderano gran fatto f £^ 
gno , che il popolo non molto le gufia y ^ 
molto meno guiierebb^ quelle ^ l'erenzio:>j( 
o iia ciò , perchè la nazione pòca difpofizion^ 
naturalmente abbia alU gentilezza et all^ 
grazia > o fìa, perchè i poeti T hanno guafta^ 
avvezzandola a compiacerfi non d- altro , chf^ 
delle viltà. Intanto però, eifendo cQsr difpQ» 
fto il popolo, è forza, phe chi \»mo1 farlo ri*r 
dere, e metterlo in fèfta, fi vaglia di bufinone* 
rie*, et io giiel comporterei ,• purché iì guai:* 
daffe da quelle , che fono poi troppo fredde p 
e troppo ricercate, e troppo vili et abbiette) 
vorrei bene, che oltre le buffonerie, con cui p 
yet quanto piacelfe al popolo , e a gì' igno* 
tanti, non. meriterebbe mai gran lode, Itu» 
diaife ancora di confegulr quella grazia nobU 
le» e ingegnofa, con cui (fé fblfe bene rapt 
prefentata ) piacerebbe a^tutti^ e' meriterebb? 
lode grandiffi^ia* - 

Ben^ 
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Ben' è Véro , che gli attori eccellenti c^a 
là voce j óoì volto , coi gefti , con tutta la 
j^ione rendono talvolta gfaiiofo quello > che 
per fé ItefTo non è . £ noi abbiamo veduto 
tcenej anzi comnìedie intere» che, elFendo 
molto ben recitate » ci iòno piacciate ; lej^e 
poi non è ftato chi poiFa fofFrirle. Et al 
contrario fono certi attori così fgraziati 9 che 
&nno perdere ogni grazia alle coCe > che rap- 
prefentano • Perchè la forza della recitazione 
è incredibile , come negli oratori , così > e 
snolto più ) ne i comici* Non dovrà pero il 
poeta f o colui > che compone la commedia > 
quanto alla grazia > rimetterfi del tutto a i 
recitanti» così che, piacendo la commedia» 
f' abbiano a lodar quefti , e non egli • Anzi 
dovrebbe comporla di modo» che potefle pia- 
cer grandemente , anche leggendola ', e ficco- 
me allora quando una commedia recitata pia- 
eque» fé letta, non piace» può far fi. argomen- 
tò) che la commedia fia cattiva» quantunque 
la re^itazion foife buona» così ali* incontrario 
può argomentarfi .» che la commedia fia buo* 
naf fé letta piace» quantunque recitata alcu- 
na volta non fia ftata piacciuta » potendo ciò 
cffere avvenuto per la recitazione non buona « 
intanto che io entro in opinione» che fé le 
commedie di Molière» recitate initalia» me- 
DO piacciono» che in Francia > ' ciò av\xnga 9 
perchè forfè in Francia le recitan meglio. I 
cecitatort italiani » quantunque eccellenti » av* 
vezzi però a rapprefeutar così. i^eiTo buffone- 

'-■■ rie> 
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flcy non fon gran fatto difpoRt a quella gra» 
2ia. Et io fpererei > che piacer dovelTer mol^ 
tidìmo anche le commedie di Terenzio, fe 
fperar poteffi di aver recitatori eccellenti , e 
iìmiii a quelli > che forfè furono anticamente 
in Roma» ma io temo, che fìcccme gli an* 
tichi ci furono di gran lunga fuperiorl in tuo 
te le altre arti , di cui ci refia qualche opera ^ 
come neir architettura, nella fcultura > nell* 
eloquenza, nella pocfìa; così anche folTero 
neir arte del recitare , di cui non retta memo» 
ria ninna , onde formar giudizio ficuro di 
quell'antica eccellenza. 

Ma laiìciando quefte confidetazioni , che 
fono oramai troppo lunghe , e forfe\ inutili i 
e reftringendo il tutto in breve, dico > che a 
me piacerebbe > che la commedia foiTe tale ^ 
che dovefTe piacere non folo eifendo rappre* 
fentata> ma anche Iettai il che Vi otterrà, fé 
il poeta non folo la fcriverà d' ottimo ftile , e 
attribuirà a ciafcuna perfona coftumi conve- 
nienti) di che tra poco diremo; ma faprà 
anche compor la fàvola di accidenti giocondi > 
che difiribuiti in varie fcene con beli' ordine» 
e giudiciofamente > ne conducano ali* accidente 
ultimo, che la fcioglie. £ ciò è, di fomma 
importanza. £ fappiate» che fono molte com*. 
medie, il cui fine è imperfèttifììmo, tuttavia 
eifendo piene di' accidenti giocondi , ed otti- 
mamente efpfeflt 1 per quefio folo fi hanno 
per bellifllme. Il Mifantropo è forfè una di 
quefte • £ la ragióne è » perchè nella comme* 
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^ia fi vuole il tifo > il qual non fi ottiene 
Héir accidente ultimo > ma in quelli > che lo 
{^recedono ) al contrario della tragedia > in cui 
Vuolfi la compaflidne , la quale pili fi ottiene 
J)cr l'accidente ultimo^ che per gli altri; on- 
de può dirfi j quefta differenza efTere tra la 
tragedia , e la commedia > che nella tragedia 
più fi confiderà il fine » che il mezzo ', nella 
tommedia più il me^zo $ che il fine. 

£ quindi è y che le fcene > che chiamanti 
stiUtili > perciocché noii fervono allo fciogli- 
^ento della favola i debbon pid facilmente 
permetterfi nella commedia y che nella trage^ 
dia i perchè) fé fono gioconde) interponendofi 
dUa favola, la rendono pili fcftiva eridevole, 
the è quello $ che Vuold principalmente nella 
coniniedià. Chi levaffe via 1* oftinazione di 
Madama Pemelle dal làrtuff » avrebbe quella 
commedia né più né meno lo ftefTo efito i 
piir vi Ita bene 1* oftinazione di quella vec- 
chia , rendendo la favola più gioconda • Per 
1' jfVeffa ragione può perdonar fi nell' Andria 
r inutilità de* primi tre atti ^ fé pur vogliano 
dirfi inutili , efiendo pieni di tanta giocondità. 

A quefti accidenti , per cui la favola fi con» 
duce al fijo finej fla bene di eflTere maravi» 
jliofi i Io lafcio Ilare ora quel maravigllofo 
(emplice > che cónfifle in una cofa fola > la 
quale da niUna altra dipende , ed è per fé 
fleifa firana, e fuor dell'ufo ordinàrio, come 
fé fi intròduceffe nn gigante y . un nano , od 
ièltra fimjLIe jnoftmùfità>j il qual xnaxavigliofo 

fc 
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fé troppo fpeflb fi ufaflTe, moftrercbbe nel poo-<' 
ta mancanza d' artej dico d* un' altro mara» 
vìgliofo > che moilra aiTai più ingegno 9 e fuol 
dirli compofto; ed è quando fi accoppiano in- 
fieme con verillmilitudine due cofe> le quali 
per altro pareva , che accoppiare non fi pò-» 
tefTeio, conne quando da una caufa fi fa na- 
fcere un' effetto, o contrario, o diverfo molto 
da quello y che paf ea doveife nafcerne f il che 
fé molto giova nella tragedia a farla piacere > 
gioverà anche air ifteflb modo nella comme^ 
dia • Quanto piace nella Scuola delle donne il 
vedere > che per la feinplicità di Agnefe e di 
Orazio ) per cui pareva , che dovefTero tixnak* 
ner*^ ingannati effi > rimanga ingannato Ax<» 
nolfò ! 

A quefto maravigliofo compofto, che tan<* 
to piace y farà molto utile V agnizione sì nel- 
la tragedia, come nella commedia i la quai^ 
agnizione, come altrove ho fpiegato, coniifté 
neir improwiiò fcoprimento della nafcita, o 
condizione di alcuno > che prima non fapeva* 
fi. E perchè untale fcoprimento può farfi in 
molte maniere, quella maniera fi itimia bel* 
lifllma, quando lo fcoprimento fi fa pef ar* 
gomentazione; e ciò è quando da molte cofe» 
che varie perfone fapevano, chi una, e chi un* 
altra, quello argomentati, che ninno fapeva« 

Ben' è vero , che un tale fcoprimento pa« 
re , che più fi confaccia alla tragedia > che alla 
commedia ; perchè facendoli a poco a poco , e 
fiendeudofi pec lungo tratto >. può laeìlmente 

fìir 
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tkr nafcere molte fofpenfioni > e timori» ttSiU 
tre gravi perturbazioni) che richieggonn alla 
tragedia; ma non potrebbe » traendofì così in 
lungo, movere di leggeri il rifo> e la gio* 
condita I che fono gli affetti propri! della 
commedia* E quefta è forfè la ragione, per- 
chè noi troveremo talvoljta ftenderfi V agnizio- 
ne per tutta la tragedia , come nell' Edipo » 
il qual può dirfi non effer' altro, che un agni« 
2Ìone) e rade volte ^ o non mai, troveremo, 
che r agnizione fi ftenda per un lungo tratto 
della commedia. Ed io oifervo , che nelFAn* 
dria r agnÌ2Ìon di Pafibula non comincia a 
Sarti , che nelT ultimo ^ e con molta fretta fi 
compie • E fimìlmente fi fa V agnizion di A- 
gnefe nella Scuola delle donne ; e fimilmentc 
quella Sì Lavinia nel Negromante. 

Servirà anche molto alla giocondità del- 
la favola r effer teifuta per modo , che poifa 
r afcoltante e debba pigliare affetto a quella 
perfona, a cui vuolfi , che in ultimo bene 
avvenga. E benché per acquiftafe alla perfo- 
ra una tale benivolenza affai vaglia il coftu- 
me , molto però ancor vagliono le parti , che 
nella favola le fi attribinfcono • Però non dov- 
irà fingerfi^ che effa ordifca tradimento niu- 
no ) ne faccia veruna frode , ne commetta 
Veruna di quelle colpe , che più fogliono ab- 
borrirli j anzi dovrà moftrarfi in ogni azion 
fua femplice, onefiia , e cofi'umata ; ne però 
vuolfi , che fia priva d' ogni difètto > nja 
quelli foltanto abbia, che o fi lliman legge- 
ri » 
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ri .) ò per V età o per altro facilmente fi pef* 
doaano • 

Gioverà molto ad accrefcere una tale be* 
nevolenza il far sì > che la perfona y a cui la 
benevolenza fi porta , trovifi in qualche tur- 
bamento o aniietà > benché alla fine debba poi 
uicirne lieta e contenta 9 perchè quei turba^" 
menti e quelle aniietà moveranno la compaf- 
fione , per cui maggiormente fi accrefce V ar 
imore* Bifogna ben però aver riguardo » che 
quelle afflizioni non fieno troppo ferie, e gra* 
vi > e non abbian del tragico « perciocché la 
compaffione > che quindi nafceife > non fcffri- 
tebbe ie burle; e la fcihvità > - che pur vuoili 
nella commedia» moverebbe più tofto fdegno^ 
che rifo. Laonde non può del tutto piacermi 
neir Amfitrione r afflizione troppo grave , e 
troppo giufta di Alcmena , che , efTendo cosi 
favia e onefia donna ) venga in .opinione di 
malvagia e ribalda appreifo il marito , e tut* 
ta lacafa» contuttoché al fine> vergognando» 
fene Giove con una manifeita apparizione ne 
dilegui ogni fofpetto. Ne fo perchè, debba ri- 
derli y e non anzi piangerfi» per V afflizione del 
buon Menedemo y che ha perduto il> figliuolo; 
e come di queito non fo lodar Terenzio 3 co^ 
ne anche lo lodo del non aver faputo finir la 
commedia, fé non per mezzo del crudeliffimo 
comando > fatto già a Sofirata dal vecchio 
Ghremete. 

Crefcerà anche la benivolenza de gli af* 
coltrati y<$rfo quella perfona » che .. lóro è 

L gra- 
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grata 9 per ròppofizìone d^ altra pèrfona» che 
I fia odiofìiGma» perciocché comincieraflì ad a* 
xnar quella anche in odio di. quefra. Oltre 
che il trifto fine, che aver dovrà la perfona 
odiata > aggiungerà un piacer nuovo a quello » 
che nafcerà dal lieto fine della perfona > che 
fi ama. £' difficile nella commedia del Tar* 
tuff non porre affetto a Valerio ed a Marian* 
tia > e non pigliare odio verfo Tartuff > e 
non rallegrare neir ultimo , che la lieta avw 
ventura di quei due giovani venga per V op» 
preffìon di coftui. 

Io non voirreì già però> che V odio ver* 
fo r uno ) e la benevolenza verfo V altro di 
tanto Itringefler gli animi, e gli commovef- 
fero, che la cofa pailaflTe ad una fomma fe- 
rietà , onde non potefTer foffrirfi le burle § 
perchè quefte nella commedia fi ftimano ne- 
ceirariiifime • Per altro non dee trafcurarfi 
quel diletto > che nafce dal porre affetto a qual> 
che perfona, e dal vederla per un felice tra& 
xnutaniento. di cofe recata a fine profpero. £ 
tanto può ne gli animi un tal diletto , che io 
porto ferma opinione, che quefto folo, fenza 
-altra giocondità , potrebbe far piacere una rap- 
prefentazione anche al popolo , purché egli vi 
foife alquanto difpoilo, e andando al teatro 
non portafTiì feco V afpettazione delle buffone- 
rie f perchè ti^oppo è ditficile , che egli goda 
e ii contenti di un piacere , quando ne afpet« 
tava> e ne voleva un* altro. 

Da quelli pochi avvertimenti > per lafciar- 
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ne molti altri , che ceratamente non isfuggi* 
tanno l'acutezza dell'ingegno voftro, voi pcn 
trete , valorofiffima Signora Marchefa > abba^ 
fianza conofcere, quanto difficil cofa iia ij 
comporre et ordinar bene la favola* Laondt 
quelli > che giungono in ciò ad una certa 
mediocrità > inoltrano ingegno > e iòno piiì 
tofto da lodarG per quelle perfezioni > che 
hanno ) che da riprenderli per quelle, che non 
hanno • Et io , avendo finqui notati , fecondo 
il deboi giudicio mio > molti e vani difetti ^ 
e volendo per mageior chiarezza mottrarne 
gli eiempi , per queiro folo gli ha tratti da 
commedie ftimatiflimet e compofte da valen«> 
tiillmi uomini > è lodatiflimi > acciocché più 
&cilmente G intènda ^ potere una commedia 
efTere molto bella > quantunque la favola manr 
chi in qualche parte* Et è da feguire il fen«> 
timento di Orazio , il quale in un componir 
xnento y ove apparilFero n^ulti lumi et orna* 
menti , non fi offendeva di poche macchie • 

Senza che non tutti gli avvertimenti > che 
fopra abbiamo notati » poiTonò ^ o debbono 
dirfi regole , così che il trafgredirli debba 
metterli a luogo di difetto, o, cerne che fiat 
errore, E benché Ta^^nizionei per efempio:, 
iia IH mata generalmente da tutti un pregio 
grandifllmo della favola, io non ardirai però 
di dire) che una favola foife cattiva > perchè 
folfe priva di agnizione • Son bene alcuni av- 
vertimenti , fenza i quali quafi impoffibil fa- 
rebbe con&guire il fin della iavola.^ e il tra- 

L a ÌQ\x^ 
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fcurar qu^fti farebbe fenza dubbio vizio gran* 
de . conrie chi formalfe una fà\!:ola > che nien* 
te avelTe del verifimiie , o niente dei maravi- 
glrofo , e pi>co o nulla aveffe di giocondità . M3 
io lafcerò ad altri la briga di dittinguere gli a\> 
vertimeati che fon necefìarii da fesuirfi , e pot 
fono dirfi regole > da quelli y che tali non fono^ 

Intanto pafferò a dir del coft urne i perchè 
ficchine nella tragedia oltre la fàvola vuolfi 
coniiderare particolarmente anche il cofVuine, 
e lo ftiie9 cosi lo ideilo può e 4ee fàrfi nella 
commedia. Dirò dunque in primo luogo del 
coltume> che a queiia richiedefi > fecondo ch« 
io ho potuto apprendere da' maèftri , e fecon- 
do ciò 9 che ho avvertito io ftefTp > leggendole 
commedie de* grandi uomini > dirò poi in ul- 
timo dello itile • «.r 

E quanto al coftume attribuendofi 'ad eff 
fo nella tragedia quattro principali proprietà » 
che fono la bontà , la convenienza > la lomi- 
glianza ^ V uguaglianza > fia ben di vedere , fé 
tutte e quattro CQuvengano al coftume anche 
nella commedia , e come convengano « 

E quanto alla prima è da iapere », che i 
.maeltri di po^iia non altro per bontà intendo- 
.nO) ie non quello » che ha di morale neii' di- 
zione > o. ila buoiio.) o iìa reo> e lo chiaman 
bontà ) pigliando il nome dalla parte miglio- 
re • Ora non è alcun dubbio > che la bontà 
così prcfa non (Ha molto bene » anzi fia ne- 
ceifaria nella commedia* Imperocché dovendo 
^ella comWdia» come (opra è detto.> hn^x^ 

venijc 
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venir fempre alcuno j a cui gli afcoltanti 
portino affezione, defideran^lo , che ben gK 
fegua 9 e talvolta anche un' altro , a cui àbr 
biano contrario animo; è chiaro, che fonv 
inamente gioverà a ciò il moiirarfi buono 
r uno , r altro cattivo . Senza che noi troverei 
ino appena verun racconto o fia nelle fàvole > 
o nelle iftorie, il quale, elfendo maffìme al* 
quanto lungo , non paja freddo , e nojofo , fc 
con qualche immagine di bontà non defti U 
benevolenza, e l'amore verfo di qualche og- 
getto, onde poi nafcono il timore, la com- 
paffione , lo fdegno , ed altre commozioni dell* 
animo , che tanto piacciono . Perchè febbene 
i racconti de i fiGci fenza tali incitamenti 
grandemente dilettano , quel diletto però non 
fi gufta dal popolo , ed è proprio degli fcien- 

ziati . 

Ne perchè debba alcun di quelli , che han* 
no parte nella commedia, effer di coflume 
buono , vuoili però , che egli fia di borita foin- 
ma , et eroica ', il che non faprei lodare , né 
meno nella tragedia . E veggiamo , che "i gran* 
di^mi maeltri e per fama chiariffìmi , quali 
certamente fìirono Terenzio , e Molière, sfu«{- 
giron fempre in tutte le lor commedie quet 
la troppo grande virtù, E fé Artftofàne intro* 
duffe nelle lue il fapientiflimo Socrate , di che 
non fo , quanto egli fia da lodarfi > non l:o 
propofe però , fé non come un maeitro vol- 
gare ; né a quel tempo forfè correa di Socra- 
te fama così grande « Stiafi adunque la vinta 

L j croi* 
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eroica in più alto luogo > ne degnifi di veni- 
re a frapporfi tra le burle della commedia. 
Di che fé alcuno dimandaffe qualche ragia» 
ne , potrebbe una efTerne quefta ; perchè la 
perfona» che fi introduce nella commedia, è 
fempre argomento di rifojf o faccia ella ride- 
re» o dia occallone ad altri di far ridere « né 
tale effer potrebbe , fé per una rara e ftraor- 
dinaria virtù meritaflTc non altro che rifpetto 
«e venerazione* Nefo> quale animo aver do- 
vcflero gli uditori veifo un dottoraccio bolo- 
gnefe > o un contadino di Bergamo, che in 
quelle loro goffe maniere rapprefentalfero la 
virtù di Bruto y o di Catone. Come potrebbo* 
no gli uditori' ammirare ad un tempo la ftefTa 
perfona e deriderla { 

. Abbiano dunque le perfone buone nella 
commedia una bontà mezzana , né fieno pri- 
ve d' ogni difètto ; ma quelli fol tanto abbia» 
no, che gli uomini leggermente perdonano, 
E quindi è , che eirendo nelle commedie per 
lo più i giovani quelli , che , amandofi , e defi?- 
derando anfiofamente di unirfi in matrimo- 
nio, guadagnano la benevolenza del popolo; 
per ciò i poeti avx^eduti gli . Cogliono propor 
tempre docili , e coftiimati , e rifpettofi verfo 
i parenti loro ; ne gli lafcian cadere , fé non 
che in difetti d* amore ; e in quelli ìAtfCt ca^ 
donOf feguendo per^o- più le iniìnuazioni del- 
le nutrici > e de i fervi; come può vederfi in 
Terenzio , e forfè meglio in Molière ; e mai 
farebbe chi. gli propoaelTe sfacciati > temerà* 

tii% 
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lii , e di poco rifpetto a i lojf parenti , che 
fono vìzii odicf! > e non Ci perdonano ; e 
quand* anche il popolo di quefti vizii ridefTe» 
e ne lodafTe il poeta 9 ftarebbono però maley 
non potendo per effi nafcere negli uditori 
queir affetto di benevolenza , che abbiamo detr 
to convenirli alla commedia ; e dovrebbe il 
poeta vergognare di quella lode • 

Come la bontà conviene a quelle perfo- 
ne , che debbono nella commedia fàiG g^at^ 
al popolo > cosi la malvagità conviene a quel* 
le, che debbon renderfi odiofe, fé alcuna yen' 
ha} le quali però piacemi , che abbiano non 
già quei vizii > che movono foltanto errore .; 
ma quelli, che poffon congiungerfi col rifo> 
come r avaro, o V ipocrita; perchè T avaro 9 
quantunque fia odioCffimo , pur fa rìdere per 
la fciccchezza fua; e V ipocrita fa ridere per 
la fciocchezza de gli altri , che fono da lui 
gabbati • 

Benché la bontà, come fopra ho detto» 
debba eiTere ordinaria , e comune , pptrà non^ 
pertanto il vizio eifer grande e ftraordinario^ 
^ la ragione fi è , perchè un vizio grandifll- 
mo può dar luogo al rifo ; una grandjflìma 
virtù non può ; e noi veggiamo , che , quan- 
tunque Tartuff fia oltre modo ribaldo, pur fi 
ride in quella commedia moltifCmo ; ne po^- 
trebbe riderfi in u^ia commedia « .in cui icSfi 
introdotto S. Domenico, o S, Francelco > p 
altro uomo di fimil virtù. Può dunque dirfi, 
nella commedia dovere la virtù. <gi&r pkcior 
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la , potere èffer grande il viziò • E qtJefto è 
quanto mi occorre al preferite di dire i'ntòmo 
alla bontà. 

La convenienza, che è la feconda prò* 
prieta del coftum^ , confitte m qoefto > che i 
coftumi fi adattino alla nafcita > all' età , al 
felfo> alla condizione, ai grado' della perfona; 
così che il giovane abbia quel cofturtie, che 
fnole olfervarfi ne' gioN^ani j e il vecchio quel- 
lo , che fuole offervàrfi ne* vecchi > e la donna 
quello , che fuole offervarft nelle donne ;• il 
che fé è necelfario nella tragedia > acciocché 
la favola paja verifimilei farà per Fifteffa ra- 
gione necefTario fimilmente nella commedia* 

Anzi nella commedia molto più ; poiché 
dovendo effer qudta condita di una fomma 
feftività > niuna cofa può maggiormente con- 
venirle, che una ben chiara imitazion de i 
coftumi , per cui fi veggan dipinte , e viva- 
mente efprelTe le maniere di ciafcuna età , e 
di ciafcun grado, e di ciafcuna padlone. £ 
fappiate > che fono molte comn^edie, le quali 
fono falite a gran fama non per altro , che 
per quefta felice imitazione . E quefta è ciò , 
che mailìmamente fi loda ntl mifantropo. 

Non vorrei però , che il po^ta talmente 
a abbandonaffe ad una tale imitazione, che 
efprimeflfe i coltumi, e le maniere degli uo- 
mini così appunto , còme veramente fono, e 
nulla più i ma vorrei , che gli caricaife al- 
quanto 9 e mettendo bene invitta quello, che 
faaiuu) di ridicolo > aggiungeiTe qualche cpfa 

alla 
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&Ua verità } fé già i coftumi non (biTero ipH 
loro ftefli tanto ridicoli > che per far ridere $ 
non aveifer bifogno di Veruna aggiunta é Ne 
fono da afcoltar quelli ^ i quali non vorrebbe* 
no i che niente lì aggiungefTe ai vero 9 dicen* 
do, la poefìa non altro effere , che una imi* 
tazione del vero iiteflb<^ Imperocché la poefla 
è un' arte rivolta principalmente al diletto , ef 
non air imitasiione^ laqt^al fi affume^ 2lccioo> 
che i verfi fieno più dilettevoli < Laonde il 
poeta dovrà fcòftarfene alqttanto , fé ciò gli 
giovi a diiettar maggior niente. £ certo egli 
par Verifìmile, che gii uomini fin da princi* 
pio voleifeio in primo luogo i verfi per òiff 
giunger poi loro vagiiezza e grazia con 1* i« 
mitaziune , più tolto che T imitazione pef 
poi guadarla co' verfi ) che di vero non pet* 
inette il verfoi che pofTa giammài 1* imitai 
zione effer perfetta* Dovrà dunque iì poetai 
feguir non del tutto T imitazione 5 ma fot 
tanto I quanto giovi al diletto ^ ne temerà di 
allontanarfene alcun poco i le ciò gli ferva a 
diletto maggiore * 

I coltumi poi ) e le paiììòni de gli tiomi^r 
ni fi eiprimono fpefle volte aliai meglio pef 
certi brevi tratti ^ che quafi sfuggono y chtf 
per via di lunghi ragionamenti • Se Orgontf 
ufciffe fuori parlando largamente di lartuff^ 
e commendandolo con molte lodi tuor di 
mifura , non cosi moftrerebbe di effcr prefo 
da gì' inganni di colui > come io moftra con 
quelle due fole parole: Kt Tartufi ripetute 

duo 



i 



ITO RAGIONAMENTO 

due o tre volte , interrogandone la ferva , che 
pur vorrebbe parlar di Elmira , non di Tar- 
tuff. Ne tanto difpetto moftrerebbe con un 
lungo difcorfo Valerio , allora quando Marian- 
na gli fi moftra dubbiofa, fé fpofar debba Tar- 
turf, quanto ne moltra con quelle fole paro- 
le: eb bene! voi farete dunque Madama Tar» 
tuff. Quelti tratti , che non fi trovano fé non 
nelle commedie de* grandi uomini > moftrano 
la man maeftra > e dovrebbono iludiarfi con 
ogni diligenza. 

Ne perduta opera farebbe il raccogHerne 
quanti più fi potefle j e diftribuendogli con 
qualche ordine in varie cIa(G> formarne) per 
così dire^ un* arte j la quale» avendofi prefen- 
te air animo > farebbe di grande ajuto a gli 
oratori > et a i pceti > e mailim amente a i co- 
mici per efprimere vivamente y e con brevità 
quando un'affetto, e quando un'altro* E fo 
bene, che Ariliotele imprefe quefta fatica j 
e pafsò molto innanzi; ma non fo , che ne 
egli > ne altri dopo lui fia mai difcefo a i co* 
fiumi et a gli affetti proprii delle perfone di 
baffo cónto, della fantcica, della nutrice, del 
fervo, dell* artigianello. De' quali però fa 
meffieri nella commedia imitar fpeffe volte ì 
i:oftumi, et efprimerne le paiTioni • Finqui fi 
è detto della convenienza, che è la feconda 
qualità al cofiume richieffa. 

La terza proprietà , che fi richiede al cor 
ftume nelle tragedie, fi è la fomiglianza « 
Non fo 9 quanto eilai poffa xichiedejefi nelle 

com- 
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COTTìtnédie, Imperocché la fomiglianza confi* 
fte in quefto) che fì attribuifca alla perfons 
quel coftume> che già la fama le attribuiva > 
Onde fi fàccia Neflore (àggio > Achille fdegno* 
fo) Uliffe accòrto* Il che nella commedia noa 
ha luogo; nella quale fi introducono foltanto 
perfone mezzane > e di poca importanza > che 
non hanno fama niuna. Non par dunque » 
che la fomiglianza del coftume debba efTere 
ricercata nelle commedie > falvo fé non vi fi 
introduce (fero perfone viventi > e note al po- 
polo i il che non farebbe da commendarli » 
come che il faceffero i Greci ; perchè in tal 
cafo hi fognerebbe dare alla perìbna quel co« 
fiume, che le foCCe comunemente attribuito « 

Delle quattro condizioni > che rìchiedonfi 
al coftume» rimane a dir della quarta ^ che 
chiamafi uguaglianza » -e non men lodafi nel- 
la commedia, che nella tragedia.. Vi^olG per 
efTa , che la ftefTa perfona fi moftri eguaU 
mente dello ftefTo collume dal principia del- 
la favola fino al fine. Che di. vero fconci^ 
cofa farebbe, e fuor d'ogni verifimiglianza^ 
che uno fi dimoflraffe al principio avaro , a 
poco apprelfo liberale; « quando collerico, e 
Quando manfueto'; fapendofi , che gii abiti 
dell' animo ne così preilo , ne così facilmen- 
te fi mutano. Ne vuoifi già dir per quello ^ 
che r avaro dimoflrar debba avarizia in ogni 
parola , che egli dica 7 e in ógni atto y che 
faccia*, ne che il collerico fpiri collera da per 
tutto ^ ne che l'ardito et axiimofo veglia Tem- 
pre 
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pire affalire; perchè ninno è mai > che cod 
•adoperi i e fé è inverifimile il mutar abito > 
non è meno inverifimile il tenerlo in un 
perpetuo efercizio. 

Benché fono alcuni » che amano la per- 
fezione anche ne i difetti e vorrebbono > che 
feccendofi uno avaro fi faceffe fempre uà per- 
fetto avaro ; e uno maldicente un perfetto 
maldicente > e uno bugiardo un perfètto bu- 
igiardo: e non hanno in ciò modo alcuno» e 
-qùefti ecceflfivi coftumi > e per così dire sfor- 
zati) piacciono talvolta al popolo > il qual fi 
diletta in quella iiranezza. lo però non fa- 
-pi^ei del tutto accordarmi a un tal parere ; 
perchè niuno è mai perfetto > come nella vir- 
tù , così ne meno nel vizio > ne in verun' al- 
tra qualità; laonde quelli» che vanno a gli 
ecceiTf > di troppo fi allontanano dalla imita- 
zione » e privano il popolo di quel diletto > 
che nafce dal veder* imitati , e ben* cfpreifi i 
Coiiumi veri de gli uomini, E fé il popolo fi 
Contenta talvolta di quel piacere y che il poe- 
t^ gli porge , moftrandogli firanifflmi cofiu- 
•tni , ciò avviene , perchè ei non s' avvede > 
'che avrebbe potuto il poeta ftelfo porgerglie- 
ne un' altro affai maggiore y rapprefentandogli 
quei coftumi, che p( ffono parer veri, 

lo voglio dunque > che i coftumi nella 
•commedia fi fingano tali> quali fono comu- 
nemente quelli de gli uomini . E per. quanto 
il poeta gli carichi , ftudierà per mio avvifo 
di farlo iempxe in modo^ >che debba parere 

al 
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a! popolo > tai coftumi ripn eflere così fticri^ 
deli' ordinario > che non poffano cadeiie > e noti 
cadano a talora in alcuni . Così avrà la com« 
media tutta quella maggior bellezza ,^ che può^ 
avere, inquanto al coftume. , 

Avendo finqui^ detto della favola e del 
coftume ) quali nella commedia eifer debba* 
no, refta che diciamo dello Itile, il qual Q 
forma di quelle fentenze, e parole, chjt: ei?,* 
trano ne i ragionamenti, e tutta compcngo^ 
no la commedia. E certo che efTo è degqo di 
particolar conliderazione ^ perciocché la com^ 
inedia ha uno ftile tutto proprio di lei , e 
aifai diverfo da quello di qualj[ì,voglia altrq 
componimento; poiché negli altri compone 
menti , per quanto umili, eifer debbano , 9 
femplici , fempre fi dcerca una certa fbaviti^ 
e grafia nobile e gentile, più di quello, che; 
alla commedia fi converrebbe, in cui debbo* 
XìO parlar tra loro fantefcbe, e fervi, e.pe^ 
fone di condizion mezzana à e parlajr di cofip 
private, e dim^ftiche; e, parlar cosi 2; che pa^ 
}a che parlino all' improwifo. Laonde moltQ 
mi maraviglio , che i maeltri di pocfia noa 
abbiano date leziprii più particolari dellp itil 
comico, e ne abbi:^no fcritto così poco. Ne 
io intendo però, di voler' tilère più diligente 
de gli altri ; ma come avrò, toccato così bccr 
vendente i capi più generali , fpero , che vpi, 
OentiliiTìma Signora Marcbefa> npn vprrete 
^Itro impormi . 

lo. (JiCQ dunqMC » che » f? in. ail<:ti^* ^^^^9 
- com- 
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ConrìponimentO) dee cettamente nella "com» 
^edia, eflfer lo ftile puro, femplice, umile ^ 
dimefro; perchè quello IHi grande, che entra 
tìe gli animi de gli, uditori con magnificenza > 
€ con pompa , mal converrebbe alle perfone > 
che ragionano nella commedia, e alle cofe , 
di cui ragionano \ ne anche loro fi confarebbe 
io ilil temperato, o, come altri dicon ^ me- 
diocre , il quale , cercandofì in elTo i vezzi e 
le grazie, moftrerìa ftudio , e affettazione. 
Refla dunque, che debba nella commedia lo 
ftile effer* umile. 

E perchè T umiltà dello ftile può efTef 
congiunta con una certa gravità; come quan* 
tfo fi pronunziano fentenze molto ferie , e fi 
pronunciano con parole femplici e naturali , 
che le fanno parere ancor più ferie \ dovrà lo 
ftil comico tenerfi lontano anche da una tal 
gia'^'ità, ed elTer' umile non folo quanto alle 
parole , ma eziandio quanto '■ a i fentimenti • 
Ke ci rimoveremo <lia quella regola, -perchè 
molte beile fentenze fi traggano da Terenzio» 
t da altri eccellenti comici i perciocché fé fi 
Sodano di tali fentenze, fi lodano ancora di 
averle ufate rade volte, e non averne formato 
generalmente io flil loro, 

Jblfcudo dunque io ftile umile proprio 
ìlella commedia, rie potendo convenirle al- 
tro; bifognerà, che chi- fi mette a fcrìvere 
Commedie» ttuditì , quanto può> di confegui- 
re una proprietà, e purità fomma di quella 
lingua^ in cui voxi à ftrivere > ufando tìrequen* 

temen* 
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temente > e fenza affettazione però , quegl' i^. 
diotifmi y o y come altri dicono > atticifmi ^ di 
cui formali V urbanità , e che fan parere , la 
perfoiia > ehe parla > eiTer nata appunto ia 
mezzo a quella nazione, nella cui lingua e{fa 
parla . Imperocché tali idiotifmi fono appun- 
to il più beir ornamento » che poifa avere lo 
ftìle umile. Io qui non dirò molto di quefta 
urbanità, che parmi di averne detto abba« 
ftaiiza altrove* I)irò folamente, che, elfendo 
eifa il precipuo ornamento dello liile umile» 
quelle commedie , in cui, non rifplende uaa 
lomma purità, e proprietà di dire, e chenp);^ 
hanno urbanità ninna , fono prive d* un gi?ai;i 
diletto i laonde gli antichi la cercarono moitp 
nelle lor commedie ; e reggiamo , che Plaur 
to , comico tanto eccdlente, cosi ftudiò la 
purità della fua lingua , che è ftato fempx^ 
tenuto per gran maeftro di latinità; e Tereri»* 
zio, che lo vinfe forfè in tutte, le altre parti ^ 
cercò di vincerlo anche in quefta^ e fento 
dire, che Moliefe iia ftato ancor egli gran 
ìnaeftro nella lingua fjrancefe* 

Ben' è vero, che quefta proprietà di di" 
re , che manifefta fubito la città di colui , ch^ 
parla > e chiamaG atticifmo, non è forfè «• 
gualmente facile in tutte le nazioni. Ed io 
temo > che fia tanto difficile agi' italiani il 
confegulrla, che io non ardirei di farne loj^o 
una regola i e farei quafi difpofio a perdonar 
loro ', fé , conofcendo eiH queit' att'cifmo , e 

t;uito apprezzandolo ndi' i^tf ^, ji9£u^ » com^ 

nei* 
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pclla latina, e nella francefe, niente Io cura* 
pò nella loro. Della qual mia condefcenden- 
za voi forfè. Signora Marchefa , vi maraviglie* 
rete , e afpetterete , che io ve ne renda la ra- 
gione. Et io fpn pretto di farlo; così vera- 
mente, che voi mi permettiate di allargar^ 
alquanto il difcorfo , e cominciar d' alto le 
parole • 

£((ìsndo r Italia, come reggiamo, divifa 
in molte , e varie provincie , ha ciafcuna di 
fife il fio proprio linguaggio, così che tanti 
fonò i linguaggi , quante fon le provincie , e 
Quelli tra lor diverfiffimi • E certo diverfiflft* 
mo è il genovefe dal \^eneziano , e il vene- 
ziano dal lornbardO]i e il Iqmbafdo dal fio- 
rentino } per lafcia^re il napolecanp , il caia- 
ì»refe , il iìciliano , che come da noi più di- 
iianti di luogo, così fono ancora e di parole > 
e di fórme di dire più diverft • 

Ora quelli linguaggi così tra lot differenti» 
che i letterati chìamèrebbono , cred' io j dia- 
letti, fono, una gran parte, così brutti e 
(leformi (almenp per tali fi tengono) che 
'^iuno è qiiàfi in Italia, che, volendo parlar 
|)éne, voglia parlare il linguaggio fùo. Però 11 
'sforzano quali tutti ^di aìlontanarfene ; e la- 
iciando le forme , e le maniere più proprie 
'p particolari della lòr pYQvincia , ritengon quel- 
'le folo, che fon più comuni ,• e che- fperano 
iplover' éfTere più facilmente intefe i e teroii- 
riandò le voci a guiia che le terminano i to- 
scani I s' avvifano ia quel modo di parlar be- 
ne ^ 
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ne» ed anche > fé a Dio piace» toTcanamen* 
te. Così fbrmanfi una lor lingua) la quat 
non parlàfl comunemente in niuna provincia » 
ne altro voglion per clfa , che farfi intende- 
re ; e fé ad alcuno vien voglia di effere fti* 
mato bel parlatore» s'ingegna di parer tale> 
dando al difcorfo un beli* ordine, e ipargen- 
dolo di belle fentenze » e cercando tutti gli 
altri ornamenti deir eloquenza più tofto che 
i vezzi , e le grazie della lingua . £ così par- 
lano ne i fòri» e ne i gìudicii» e ne i confi- 
gli pubblici» e nelle nobili compagnie» trat* 
tando affari droghi maniera» d'arti » di fcien« 
ze » di mercatura» di pace» di guerra. E. 
tanto fon lontani dal cercare verun* atticifmo 
o urbanità di lingua italiana» che fono già 
alcuni » i quali » per paref più vezzofl » affetta* 
no di non fapere affai ben V italiano > e van 
xnefcolando al difcorfo forme e maniere quan« 
do francefi » e quando inglefi • £ queii'o ufo 
tanto ha potuto» che s'è introdotto eziandio 
nelle fcritture; nelle quali oramai vogliono 
alcuni » cho ogni ragionamento lì chiami «e- 
moria » ne che più dicafi : in ciò > che appar« 
tienfì alla filofofia» ma: in fatto di filojojia ; e 
pajon loro graziofi modi: portare i rìf petti p 
avanzar la notizia ^ e ¥iigrettarey e tejlimoniai^ 
U fuo attaccamento > ed altre infinite ftranez- 
ze » ìt quali chi ufa » moftra di non ^ver gu- 
filo niuno di quell* atticifmo » che fervan pure 
oggidì tra loro i Francefi , e che ebbero in 
(wxmQ pregio gli antichi cittadini di Roma; 

M anzi 



I 



tytr RAGJPNAMLE,NTO 

ftnzi mòftra di averlo più tofto in ira > e in, 
difpetto • 

Benché dunque fi a ftata fempre un gran? 
didimo pregio dello ftil comico la grazia e 
la vaghezza della lìngua 9 io non faprei tut- 
tavia preferì verla a chi volelTe. ora far com* 
medie per gì' italiani » perchè dovendofi nelle 
commedie imitare , quanto maggiormente fi 
può> il parlar comune del popolo > non veg- 
go qual grazia i ne qual vaghezza poifa ritro- 
varfi in quello» che oggidì ufa il popolo in 
Italia • Però fé alcuno fi mettefTe a fcrlver 
commedie per piacere a gì* italiani » io il pre- 
gherei quafi y che non voleffe penfar punto a 
<|uella virtù > che chiamafi atticifmo> e la la- 
kiafTe alle altre nazioni ; e poiché oltre V at-. 
ticifmo Sono altri ornamenti affai > vaghiiCmi 
e belliflimi ) fi contentaffe di quefti • 

So io bene, che potrebbono anche gP Ita? 
liani aver gufto di urbanità > fol che vol^flero 
nel parlare , o nello fcriver loro , ilringerfi al 
linguaggio di una fola provincia 1 come gU 
antichi li ilringevano a quello di Romai e 
certo che ha nell' Italia akune ptovincie > che 
ufan Imguaggi aitai vaghi e leggiadri ì febbe- ^ 
ne in vaghezza e leggiadria , e in ogni grazia 
di dire i Fiorentini per comune confentimen- 
to avanzano di gran lunga tutti gli altri. E 
quindi é, che moltifltmi di quei» che ferivo* 
no in Italia i non crederebbono di fcriver be* 
ne > fé non credeffero di fcrivere fiorentino • 

Nel che però 10 temo aiiat volti^ > che troppo 

fiicil- 
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facilmente li lufinghìno; perchè a fcrivere 
fiorentino io non credo già > che bafti il ter* 
minar le voci così come le terminano i Fio* 
rentini > e ufar foltanto quelle t che trovanG 
ne i loro vocabolarii ; ma bifognerebbe iiu* 
diar le forme e i modi di quella lingua piti 
fcelti ) e più vaghi > raccogliendoli maflima* 
mente dal parlar delle donne ; perchè gli uo- 
mini di quella nazione y fé ho da dirvi il ve- 
ro > hanno già cominciato a tingerfi ancor* 
efR di francefifmo > come fi vede nelle fcrit- 
ture loro, e par> che abbiano ambizione di 
non faper abbaftanza la loro lingua; laonde 
gli antichi tofcani furono a mio giudicio mol* 
to più belli e leggiadri > che i prefentl non 
fono. Ma tornando al propofito noftro> io 
dicO) che volendoti fcrivere fiorentino» ufan- 
do le vaghezze di quella lingua fenza affetta- 
zione, e con bel modo, potrebbe lo fcrittore 
confeguir tanta lode di urbanità, che niente 
aveffe da invidiare a gli fcrittori delle altr^ 
nazioni . Et io loderei molto chi eia facelfe 
in trattati di fcienze , in dialoghi , e in altri 
componimenti , ove non cercali gran (atto di 
piacere al popolo • Ma fé uno faceffe una com- 
media, tutta in lingua fiorentina , per quanto 
leggiadrameVite la (criveffe; non fo, fé quella 
leggiadria fbife guftata nelle provi ncie dal 
popolo, il qual non è avvezzò a fentir mai 
•parlare a quel modq • £ f o , che alcuni Tot 
cani hanno fcritto di molte commedie affai 
, belle nella lor lingua; ma non veggo, che 

M a fieno 
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fieno ftate ricevute troppo volentieri^ dal pò* 
polo nel reftante dell* Italia) ne anche (03 
come lieno ftate ricevute in Tofcana fteffa. 

Un* altra maniera avrebbono gì' Italiani 
di. confeguìre una grande urbanità y purché 
volefler fbrmarfela, come fanno alcuni , rac* 
cogliendo da tutte le provincie d* Italia > e da 
tutti gli fcrittori più illuftri , quelle forme di 
dire , che pajon effere più gentili t e più prò* 
prie. Il che facendo , fingonfi una lor lin* 
gua> la qual veramente non parlali in niun 
\luogo> ma iLperò intefa da per tutto > ed ha 
i (iioi idiotifmi ) le fue proprietà > e le fue 
grazie ne più ne meno > come folle lingua 
ufata da qualfivoglia nazione più colta > e più 
gentile. Il Conte BaldafTar Caltiglione noti 
altra lint;ua volle ufar > che quefta» e fcrifTe 
in eiTa quel fuo famofo Cortegiano> dopo cui 
dilficile è fperare di veder cofa più eccellente 
e migliore • Ben* è vero > che pochi oggidì 
amano una tal lingua > e vogliono quafi tutti 
rooftrar di fcriv^re tofcanamente 9 dalia qual* 
opinione facilmente fi ritrarrebbono > fé li ac« 
corgeifero > quanto nel loro fcrivere fieno po- 
co tofcani* Quantunque però vaga et avve- 
nente fia cotelta lÌA)^ua> che u$ò il Caftiglio^ 
ne ) io non mi confiderei > che il popolo do« 
veife g jftarae la heihzz 1 i e fé io defideraHft » 
che una commedia > oltre gli aliri pregi > 
quello anche avcfTe delF a^ticifmo> e per elfo 
dov c^iTe piacere al popolo i non mi arrifchieret 
inai di fcrivezla in una lingua > la cui bellez* 

za 
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23 non potrebbe efler fentita fé non da queh .. 
li > che per lo continuo legger de* buoni libn 
vi hanno avvezze le orecchie ^ e fé Than fatta^ 
quafi fiia. 

E quefte fon le ragionf > perchè io ftimo 
diffìcirifGmo > che una commedia > fatta oggidì 
per Italiani > poKa avere qneli* atticifmo > che 
ebbero un tempo > e per cui tanto piacquero* 
a Romani > le commedie di Terenzio ^ impe* 
rocche la h'ngua> che parlai! nella comune 
ufanza > non ha quafi vaghezza niuna ^ e la 
fiorentina , e qùell* altra > che amò il Cafti* 
glione > quantunque vaghìfltme fieno e beilif' 
fime> non par però > che abbiano qrella gta* 
Zia y che è gnftata comunemente dal popolo « 

E qui pare > che la cola ifteffa mi am« 
monifca di ragionare alquanto di una confue* 
tud*ne> introdotta, già è gran tempo, ia 
Italia, e ritenutavi dalla comuiìe appfcvazìo* 
ne del popolo, là quaK è , che la conrmcdia 
non più fi componga tutta in una liny^ua fo* 
la, ma parte in una lingua, e parte in i.n^ 
altra; introducendovi varie perfone, che par- 
lino variamente, chi bolcgncfe, chi Venezia» 
no ,• chi napoletano , chi tcfcano , chi berga* 
mafco* E tanto piace al popolo una tale va* 
rietà, che non può fé non che dilVicJiffima» 
mente accomodarli a quelle commedie, che 
non hanno qnefti varii linguaggi . Et io ere* 
d'J , quefta elfere in gran parte !a ragione » 
perchè le commedie Irancrfi tr'*(^cf:e nel voi* 
l^ar noflro> non fono molto delidtrate; ne 
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quelle deirArìofto> per quanto belle effer pof« 
iano> fi foffrirebbono} ne quelle di Terenzio > 
quantunque fieno belliilinie* 

Io ho penfato meco fieiTo alcuna volta > 
onde avvenga > che tanta varietà di linguaggi 
in una fola commedia tanto piaccia. Et ho 
veramente creduto» che quei linguaggi ridu- 
cano a mente anche i coftumi e le inclina^ 
zioni di quei popoli > che gli parlano; iquali 
cofiumi hanno affai volte del ridicolo » et è 
bello il rapprefentargli . E certo che il fer* 
jxiort bergamafco ci fa fovvenir tofto il coftu- 
me de* bergamafchi , e il veneziano quello de' 
veneziani > e il bolognefe quello de* bolognefi ; 
per la qual cofa volendo introdurre uomini 
di quefte nazioni > et imitare i coftumi loro , 
pare > che non poffa ciò fàrfi > fé non facendo 
parlar ciafcuno in quel!* idioma > che è pro- 
prio dei fuo paefe» perciocché chi foffrirebbe> 
che uno> dovendo parer bergamafco» o vene* 
ziano > parlaife tofcano , o bolognefe i 

Ho anche, creduto , che quei varii Un* 
guaggi nella commedia piacciano .'tanto al pò* 
polo per un' altra ragione • E quefta è , per- 
chè avendo ognun d' e(Ti i fuoi modi > e le 
fue proprie forme di dire > fa fentire al po- 
polo un certo atticìfmo ) che piace > e febbene 
molti di quegl' idiotifmi hanno poca grazia > 
e molti fon vili > e fanno troppo di buffone- 
ria > onde difficilmente fi foifrirebbe una com- 
media! in. cui tutti parlaifero una medelìma 
lingua > o bologaefe > o bergamafca » o altra 

eh* 



- ■# 



T E R Z O* . zti 

che fi%f tuttavia parlando ognuno nella iiiiv 
^ua fua > et ufando gì' idiotifmi , che ad efla 
JTon proprii > piacciono per quella varietà • Ol* 
ite che n' ha anche molti affai belli y e leg- 
giadri f mafCnoaniente nell' idioma Venezia* 
no; nel quale veggianì talvolta farfi alcune 
fcene con tanta fèftivìtà > urbanità» egraziaè 
che non lafciano defiderar quelle di Molière^ 
jfie di, Terenzio. E lo Iteffo avvien talora anf 
che nell* idioma bolognefe > quantunque pie» 
ghi molto al vile et al plebeo : non , fo > fé 
mai nel bergamafco. Io fon dunque di opi^* 
niohe» che a iàr. piacere nella commedia la 
varietà delle lingue affai giovi queir atticifmo^^ 
che ha ognuna da fé • -^ 

Di che una prova effet può , che quelli > 
che imitano il parlar bergamafco > o il vene^ 
ziaao > o il bolognefe ) volentieri ù afcoltano; 
laddove quelli, che vogliono parlar tofcano-» 
e fon d! ordinario gr.innamorati > poco piao» 
cionos e f e fi trattengano lungamente ragidi» 
•nando tra loro fu '1 teatro, rade volte avvie* 
he'>'qbe il /'popolo ndn fé ne annoi. £• dredb 
• bene f. che ciò avvenga in gran parte, perchp 
volendo eglino parlar tofcano > crédono di do* 
^er parlare con nobiltà, onde fono per lo piti 
-aifetràti > e niente hanno del comico ; e coìi 
il figlÌQ di pantalone fpiega 1* amor fuo alia 
figlia del dottore « come farebbe Rodrigo a 
CimenO) o Tito a Berenice; ma credo anco» 
ra , che la no]a i che danfu> ,. nafca in gran 
parte da queiio> che parUiuio eili in quei 
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foicano 9 che ufafi comunemente nelle pirovitì- 
cie> e che non ha altro di tofcano fé non la 
terminazione delle pafole > non hanno niun 
vezzo > e ninna grazia di lingua. Ne vale il 
dire) che quefti innanu>rati > ' i quali ancor fi 
chiamano >. non (o per qual ragione y i ferii > 
ibno itimati generalmente le parti principali 
della commedia » poiché ciò non è già 9 peirchè 
piacciano più che gli altri % ma più tolto per un 
certo ufo, che s*è introdotto (quanto bene> altri 
fel veggano)) di compor le commedie airim«> 
provvilb > così che i recitanti le compongano 
ad un tempo , e le recitino ; perchè rivoigen- 
doli pet lo pivi la favola intorno alle vicende 
de gì' innamorati , fta ad e/Iì principalmente 
di ben condurla) e confervarne T ordihe ; il 
che facendo ) fé aprono un largo campo alle 
afiuzie di brighella) o alle gonerìe di arlec- 
chino) moftran deflrezza) e piacciono non per 
quello ) che fanno o dicon*ei{i) ma pf r qu^- 
lo) che fanno fare o dire a gli altri « 

Io veggo bene j' che voi qui vorrete i Gen- 
^liflima Signora Marchefa, che. io vi fpieghi 
•più apertamente) qual fia il fentimento mio 
intorno alle mafichere > che così appuntò fi 
chiamano quelli , che nella commedia ufano 
i varii linguaggi delle provincie. Bntrérò dùn-» 
•que a tal queilione) parendomi purC) che Ve 
ne fia venuto voglia ; e cercherò di fatisfàr* 
vi ) come io potrò ) e per quanto porta il 
debil giudicio mio. Io dico dunque) che le 
^jTiafchere non altro eifendO) che una giocoa* 
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da imitazione di varie nazioni » io non fiif 
prei condannar quelli > che V hanno introdotte 
nella commedia) e che leufano. Imperocché 
può con effe t^fTeriì una buonifTima favola » 
^on coftumi convenienti ; et oltre a ciò da 
quella varietà di linguaggi viene allo ftile 
quella> urbanità) che fopra abbiamo detto > e 
che dilBcilmente potrebbe confcguirfi in altro 
modo • Et è proprio della commedia il voi* 
igere in ridicolo i difetti non folo de* varii 
ordini > ma anche delle varie nazioni • 

Non è però > . che nelle mafchere y còsi 
come fogtiono ufaifii nelle commedie > io ap« 
provi ogni ccfa. £ primamente io temo ) che 
parer diìbba inverifimile > ciie in una » o in 
due famìglie mezzane) e private» in cui dee 
-compierfi i' azicn tutta ^ racccig;iiìiì ad un 
tempo ) per così dire, tante provinciej così 
che vi fi trovino inOeme e im boiovnefe^ e 
wji veneziano) e un bergamafcO) e un napo* 
letano^ Me pui^ faxriimente intendere , cerne 
xma giovinetta «crefciut a in cala di un bclo- 
gnefaccìo ) ne altro tutto '1 dì udendo i^che la 
iraacefchina 9 ^t arlecchino > parli poi efla uu 
bei tofcano* 

L.afi:io ftare molte altre Inveri fi mi^lan- 
2e , che non fon vizii propriamente delW ma- 
schere i ma di chi ' non ia iarne lnion^\ifo« 
Perchè certo non può mai parer verilinìile 
quel fingere arlecchino della maggior ^efiea* 
.za ) che Immaginar fì poiDi> e poi fàxlp in 
certe occalìoni così deliro « e poj^ator di Ì4;t« 
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tere tanto accorto. Ed anche talvolta nello 
fie-fo portar lettere farlo tanto fcìocco > che 
più fciocco debba parere il padrone) che a 
tale uifìcio di lui (ì ferve • Ma il popolo fof* 
fre quella inverifìnnilitudine in gtazia della 
fciocchezza» che lo fa ridere. £ quei > che 
compongono la commedia y credcn d* elfere 
eccellenti > e degni di lode > purché facciano 
ridere 11 popolo > comunque fel facciano. 

Nulla dirò di tanti modi freddi et infulfì , 
che fi attribuifcono alle mafichere : per efempio 
arlecchino» che non fa mai dire una parola 
dirittamente» ne chiamar pantalone y che non 
lo chiami piantalimone i ed altre tali infinite 
fciocchezze» le quali io mi maraviglio» che 
poiTan piaceife» non che agli uomini di qual- 
che ingegno » ma a gì' ignoranti ileffi • A que* 
fti modi, altri bene fpeifo fé ne aggiungono 
tanto vili » e tanto plebei » che a petto a loro 
gentili parer potrebbono quei di Plauto» che 
tanto difpiacquero ad Orazio » a Boileau par* 
-rebbe gentile quel facco » in cui. ai\ avvolge 
.Scappino. Sono ancora de gli altri modi. cosi 
fttidi j è laidi» che io non vorrei rammemo* 
rare parlando con feifvitori » non che fcriven* 
-óo ascosi gentil Dama» come voi fletei i quali 
-modi »^D non piacctono.» o è vergogna » che 
4)iacciano. Ne queftì > come ho detto di fo- 
pra » fono vizii delle mafchere > ma di quelli > 
che» componendo la commedia» alle mafche- 
re gf impongono. Colpa fenza alcun dubbio , 
^i una £Jfa opinione > .che hanno > cioè <c;he 
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la commedia debba dilettare il popolo a quac. 
lunque modo> e che quefta (ia la fommai 
anzi V unica lode del poeta • Secondo la qual* 
opinione potrebbono egualmente lodare anch« 
il faltinbancO) che fa ballare la fcìmia> e eoa 
quello diletta il popolo. 

£ qui farebbe luogo di entrare in una qui* 
filone affai molefta) nella quale è difficile 
convincer quelli , che fono d* un' opinione con-; 
trarla; imperocché fì difèndono con una ra^. 
gione» che a prima villa par vera e buona yi 
e tanto più facilmente entra nelf animo » 
quanto è più breve • Argomentano dunque a 
quefto modo • Bello e lodevole dee certamen- 
te dirli quello > che ottiene il fine > per cui $ . 
£itto> eifendo dunque la commedia fatta per. 
piacete > bella fempre» e lodevole dovrà dirli. 
quella commedia) che piace > comunque piac* 
eia} et al contrario brutta e degna di biad- 
ino quella > che non piace • £ quindi palfano. 
a difprezzare ogni avvertimento, et ogni re-, 
gola, come affatto inutile, veggcndoli per if-. 
perienza , . che molte commedie latte fenz^ 
regola , e fenza avvertenza ninna ,: pur mol^p.' 
piacciono 3 ed altre per lo contrario, fatte con 
ftudio , e con accorgimento , non piaccioin. 
punto. £ cosi levando via tutti i precetti 
vorrebbon> che le commedie belliffime fi fa* 
cefTcro fenza arte ninna, e per un certo im- 
peto, a guifa che. per lo più fi fanno i fo«. 
metti • 

Io mi ingegnerò, di to^ via (juafta ragio« 

nej 



tu RAGIONAMENTO 

ne > la qua! fé valelfe > bìfognerebbc confcfla* 
r«, che tutti gli avvertimenti da me finora 
fteli > foflbro vani et inutili j e che io , fcri- 
Vèndogli per ordin voftio, aveffi perduto il 
tempo in obbedirvi . Ma primamente quanto 
a quello ) che dicono > che una commèdia , in 
cui non fi ofTervi niuna regcla , pur piace 
grandemente al popolo» vorrei benei che in* 
tendeflero > che ciò par vero fpefTe volte > e 
non è. Imperocché rapprefentandofi la com* 
sitedia , molte cofe le fi aggiungono acciden» 
talmente > le quali fé piacciono > parte il pò* 
polo > e 9 non dilHnguendo nulla > dice > quel- 
la commedia eiTergli grandemente piacciuta ; 
fte fi avvede > che in quella rapprefentazione 
tutt* altro gli piacque fuorché la commedia 
ifteifa. Quanto mi piacque ^ dice taluno > la 
commedia jer fera ! Qi/f/ ballo di quei due cani 
com' è grazìofo i E qudla fcimia , che viene nel 
terzo attoy e maneggia la bandiera con tanta 
deprezza ! Io non bo mai veduto co/a fimile. I 
$raveftimenti poi di arh cibino , fatti con quella 
firefiezzay fono una maraviglia. Così credono 
Iddar la commedia» lodando la defl rezza della 
fcimia > e di arlecchino. Loderebbono la com* 
media > fé dicefTero ; vedere la favola quanto 
è ben teffuta/ come ben fi legano infieme 
quegli accidenti / Quanto fa ridere quella bef- 
fa I Come é bea* elprelfo il coftume di queir 
Alvaro/ Che vezzo di dire/ Che urbanità/ 
Così loderebbefi la commedia. £ non è già > 
^he ip di£sipprovi in tutto o la danza delle 
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ffdmie» o 1 traveftimenti di arlecchino > quafi 
che non debban piacere in niun modo i che 
anzi avendo veramente in fé non fo che di 
inaravigliofo > per breve fpazio dì tempo pof* 
fon piacere anche a gli uomini di qualche 
ingegno > e piacerebbono fuori della comme- 
dia ancor da fé. lo voglio folo> che mi fi 
conceda, che, piacendo tali cofe> non è la 
commedia quello > che piace. 

A quefto (ì aggiunj^e la recitazione , che 
ha una grandiilìma e maravigliofa forza > e fa 
fpefTe volte parer bella quella commedia , che 
non è 9 laonde così fovente avviene , che una 
commedia , efTendo recitata , il lodi grande- 
mente > eiTendo poi letta ^ niente fi trovi , di 
che lodarla ; di che può raccoglierfi > tutta la 
lode etfere. della recitazione > e ninna parte 
avervi la commedia fteiTa • E fo bene, la re- 
citazione poter coniìderarf! > come una parte 
della commedia > inquanto che fenza di efla 
non fi avrebbe una compiuta rapprefent azio- 
ne • Ma noi intanto chiamiamo commedia 
quella parte , che vien dal poeta , che la com- 
pone , e non da quei » che la recitano , la 
qual parte non dee dirfi bella > perchè fieno 
belli i recitatori. Ma il popolo confonde ogni 
cofa > e dice > efler bella la commedia > fé è 
bella la recitazione. 

Pure diranno alcuni : piace talvolta > et è 
ricevuta con grande applaufo > una commedia % 
che farà ftata fatta a capriccio » e fenza cf- 
fervanza di vcxuna tegoU^ quantunque la rt^ 
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citazione non fìa molto eccellente > tic abbia 
verun* eftrinfeco ornamento che la commendi • 
E fn tal cafo dovrà pur dirfi quella comme- 
dia efTer bella > e le regole inutili 4 A ì quali 
io dimanderei volentieri , fé eflfi credano > che 
quella commedia piaccia , peichè non oflerva 
le regole > o per altra ragione . Poiché fé mi 
diranno > piacer la commedia per quefio iftef- 
fo, perchè non offerva le regole; et io accor* 
derò loro» che lo ftu^io delle regole (ìa inuti- 
le • Ma fé mi diranno > piacer la commedia 
per altra ragione ; et io rifponderò loro -y che 
tanto più piacerebbe) fé oltre quella ragione » 
per cui dicon > che piace , avefTe anche quella 
di olfervar le regole . Perchè cèrto fé una fce» 
na è bella in fé > e piace , eflcndo però sle^ 
gata ) e mal conneiTa con le altre > io non fo> 
perchè non doveffe maggiormente piacere, fé 
fbtfe legata» come vorrebbon le regole, e ben 
connefla col reftante. Anzi queil* iiteffa fcena, 
che è bella in fé , farà forfè tale , per effef 
conforme ad alcuna di quelle regole > che of- 
fervano talvolta a cafo ancor quelli , che non 
vi penfano. Ne io faprei mai perfuadermi > 
che fbfle per piacere una favola, la quale non 
foffe ne una , ne continuata , ne verifimile , 
ne maravigliofa, ne alcun* altra qualità avef- 
fe dì quelle, che V arte prefcrive; e fé, aven^ 
done alcuna, fi ftimalfe bella, non fo , per* 
che non dovelfe ftimarfi più bella , fé le avef- 
fe tutte. E fo bene, che l'averle tutte è dif- 
ficlliflixQa cofa^ e da defìderarfì più tofto che 
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iz fperai^fi; avvenendo nella commedia > co*, 
me in tutte le altre cofe> che il giungere aìU 
fomma perfezione fìa malagevoli/Iìmo, e alla 
debolezza dell' ingegno umano impofCbile ) 
non è però , che non poiTa con lo Àudio acr 
coftarvifi j e quelli i che ordineranno le lo« 
comn^edie con qualche regola > le faranno cer« 
tamente migliori^ che fé le componelfero 3 
cafo. 

Che è però queftoi dicono alcuni > che. 
una commedia lavorata cpn fottiliilìma artei 
e con molto ftudio > e fecondo le regole , fpef^ 
fiiCmo niente piace;» an^i.difpiaces edaaojai 
A queiti fi mil mente rifpondo > che fé la com* 
inedia difpiace > non difpiacerà per quello > 
che è fecondo le regole» e p^ù dispiacerebbe >. 
fé folfe contro le regole » ne può entrarmi 
neir animo , che. una commedia debba difpiar-. 
cer per quefto» perchè la favola vi iia conti- 
nuata! veriiimile» maravigliofa > o perchè vi 
fi trovi bontà di coftumi^ e convenienza > o 
perchè lo ftiie vi fia faceto et urbano t poiché, 
quelle cofe , ove fieno bene efeguite» non pò t. 
fono in alcun modo difpiacere • Ben* è vero y 
che il faperle efeguire non è di tutti i e i pre* 
cettì > che le prescrivono » quantunque affai 
giovino.) indirizzando T animo 2 e rivolgendo^ 
io a un certo fine^ tuttavia non bafta^io, ne 
moftrano affai chiaramente la via di perve* 
ni re al line propoj[i:o« £ quindi è > che talu* 
no ) volendo far la favola verifimile> il che 
dee ÙLXÙ, la faxa tcoppo fempUce » e volea^ 
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do, come pur dee, efprimctfc alcun coftumei 
non faprà farlo con tratti brevi et ingegnofi ^ 
e volendo far' urbano lo ftile > o cadrà in af^ 
fettazione ) o lo farà vile > e plebeo; e con 
queite cofe difpiacerà non per aver feguìto t 

{precetti > ma per non aver (aputo ben feguir- 
i. Ne percliè il feguirli bene fia imprefa dif- 
ficile > debbon per ciò dìfgrezzarli ; anzi per 
quello ifteffo dovfebbono maggiormente fiu- 
diarfi da tutti quelli > che fi dilettano in far 
commedie > cercando di avergli bene in me* 
moria > e ftudiando di adoperargli rettanien* 
te > e di imitare» quanto conviene > e fi puòx^ 
i belliilimi efempi , che ce n' hanno lafciatcy 
i gran comici > come Plauto > Terenzio > A- 
riofto) Molière. 

Ma i più non vogliono fare quella fatt* 
ca > e potendo pure piacere al popolo con fa* 
vole travolte e (ciocche > mifchiandole dr 
buffonerie vili et abiette , ad altro non pen* 
fano > e van dicendo > che così ottengono il 
fin loro y che è di dar follazzo alle perfone r 
e non effendo cattivo il fine, non bifogna bia- 
fimar quelli , che il cercano, e 1' ottengono «. 
Io però non intendo di bialimargli . Anzi 
convengo , che anche il volgo abbia bifogna 
di alcun follazzo > ne debbaii odiarlo tanto > 
che & veglia privarlo d' ogni piacere. £ fé 
egli , non efTendo avvezzo ad altro > può com*» 
piaceri] di rapprefentazioni flrane e mal com» 
poite , e di maniere vili > e buffonefche , io 
non contenderò al volgo il fuo piacere; ne; 
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io. convenga alla dignità fua, e roccafloneil 
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do. convenga alla dignità 
richiegga ì coaie ne quello pure . biafimexei ^ 
che > volendo dar f'efta ad uomini di conta- 
do , fa veder Jioyo la corfa de* viUan* involti 
ne' Tacchi > purché noix corra egli> (che ciò fi 
difdirebbe ad uom gentile ) ne penfi per que* 
fto acquiftar lode. Così chi volefTe dar fefla 
al baffo popolo > o* ad uomini così roz2Ì $ co- 
me il baiTo popolo è » io non direi » che mal 
faceiTe di dargli: una commedia, tutta ftravol^ 
ta , e piena di buffonerie fciócche) ed inette > 
fenza le quali ottener non potrebbe il fin fuow 
Dico folo) che non dovrebbe egli per ciò fii- 
matd degno di gran lode > ne cU «{Fere para* 
gonato con Terenzio, con Plitutoy con T A- 
rioli'o , col Molière ; perciocché non fu mai 
ftimato gran pregio il-faper faris fpotcchezze» 
che piacciano .a gU fciocchi • E fé colui a che 
compone la comme.dia, volefTe entrare anche 
a recitarla > ( il- che però mai non fecero ne 
Scipione, ne Lelio; che puroj^^p^r qu^to dit 
cefi , ne cotnpoferQ alquante ) .io gliel confenti- 
rei ; purché però- non pigUaffe: le parti più 
vili> maflime fé fofTe egli perfona nobile» e 
gentile , e le lafciafTe rapprefentare a coloro > 
a cui ila bene il faper farlo. .Ma ternriini^mo 
oramai una qu&flione pericolofa^^ch^ mi. ha 
condotto a poco a poco > dove, io non vo« 
lea. 

E qui porrei fine a quefla mia prefente 
ic pittura 7 fé. non mi ricordaflt ^ d' aver fppra 
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accennato <U Voler pure dir qualche cofa del- 
la tragicommedia. Ne dirò dunque breviilitTi»- 
xnentéi giacché non credo i che occorra dirne 
molto. ' • 

La tragicommedia è una rapprefentazio- 
ne/ che partecipa della tragedia , e della com- 
nie<lla> partecipando del fine deli' una e delP 
altra • Vuoili dunque per efTa muovere gli 
afcoltanti a icòmpaiCone ed orrore i e in Geme 
indurgli a rifa. , - ;. 

novefùbitò fi vede) che ad aver per 
buono un' tal genere di rapprefentazione > bi- 
fognerebbe in primo luogo vedere > fé quegli 
affetti -y che abbiamo detto 9 polTano unirfi in- 
iienier-£*^paiffà forfè ad alcuni quello > che 
da principio -{:|arve anche a me , cioè che non 
poflàno; he fkl da fperarii giammai , che alla 
€oifnpaflfóhe\et all'orrore aggiqngafi il tifo; 
per la <iBal-cofa io cominciai già gran tem* 
pò s^ riguardare la tragicommedia > come una 
tapprefentazióhe ripugnante in fé fteffa ^ e na* 
turalmètìie cattiva. 

'Ma poi penfando meco fte{Ib> parvemi> 
thè pióteiie éffòr modo di far ridere anche in 
mezzo a gli affetti piiì melanconici • £ con« 
fiderando^ chie Cicerone fece ridere i giudici 
neir atrociffimia caufa di Cluenzio ; e che il 
Fedon' di Platone non lafcia d* aver certe 
grazi'e > che fé non fanno riderei pur tempe- 
rano la triftezza di quel maravigliofo dialo* 
go> cominciai a credere 9 che»- iifandovi itu- 
dio e gtudicii>> potefie' forfè comporfi una rap* 
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^efentazione > la qual movefle e rifo e com* 
p.ilTione. Non farebbe per avventura difficile 
{piegar i^li artificii > e i modi di faf ciòi fe 
noi avefiflmo molte belle tragicommedie 9 ia 
cui notargli, e dà cui trarnre gli éfempi; ma 
troppo poche ne abbiamo V. - ■ 

Senza entrare in una imprefa tanto fi>p^ 
riore alle mie fòrze,' efporrò folo alcuni po- 
chi avvertimenti, i quali' mi piacerebbe, che 
fi offervaflerò da chiunque pj^endeife a fcrive- 
re tragicolhmédie • £^ ìu primo luogo io non 
vorrei , che egli fi- proponeilè' di movere e- 
guaimente tutti quegli affetti, che alla tragi* 
commedia convengono, ma più toflo procac* 
ci affé di nfìovere grandénriénte 1* uno di eflt » 
temperandolo poi. con rahiro; e par bene» 
che la tragicommedia non miri ad .altro; 
benché a dir vero io amerei , che il poeta 
ftudiafle più tofto dì temperar T orrore *gxàn« 
diflftmo col rifo , che il rifò grandiflimo . eoa 
r orrore i perciocché 1* orrore è un affetto 
fpiacevole e trilto , che T uomo ama di Hì^ 
leggerire , non così il rifo. .*^- 

£ quindi forfè è, che noi veggiamo al- 
cune rapprefentazioni,- affai ben compofte^ 
nelle quali, cercandoli fommamenté 3- rifo» 
et eifendovi però alcuni' luoghi , onde trair fi 
potrebbe una compailìone grandiffimaj qiièfti 
luoghi appena fi toccano, ne par che pongafi 
veruno ttudio a temperare il rifo con quella 
triftezza , anzi pare , che niun penfierò' s* àb*- 
bia meffo il poeta di movere compafGòn 
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•vearuna • Ndtl* Amfitrlone niun coc^o fi tiene 
•deir:aCflizione d'Alcmena; e tvitta è occupata 
la fàvola dalle buffonerie di Mercurio > e di 
Q'iowé Nel Caftigatpjr di Jc fteffb pochiflimo 
il confiderà il gcave. affanno del buon Mene- 
demo. Però quefte>. più tofto che tragicomme;- 
die > commedie fi chiamano > nelle quali quan- 
to, ppi ftieno bene quegli oggetti cotanto triltì > 
fiqn fo. Tragicon^xpedi a può veramente dirfi il 
fj^n^ofo Convitato, .che fé. pon per altro fofTc 
:i^mpfo> diverrebbe,, .per averlo Molière fatto 
fuo. Vegglamo in ejtb Vegnar per. tutto T or- 
rore » temperato però di tanto in tanto dal 

tifo- 
Ma Copra tutto vuolfi nelle tragicommedie 
aver- rigpardo , che dovendo per eife moverfi il 
tifo >^ e la compafCone ^ e V orrore :| non fieno 
xivolti ^quefli affetti tanto diverfi ai medefimo 
Oggetto, ne s'abbia a ridere di quella flefTa 
perfòna, di cui vuolfi aver compaffione; e be^^ 
jote ftà nel Convitato , che s' abbia orf ore dell' 
empietà ^i D. Oip vanni , e fi Jtida delle fcioc- 
cherie (lei fervo. 

^,, ,J?er altro non Ca> perchè quelle regole, 
che .fi credon cotpqni tanto alla tragedia, 
quanto, alla commed^j non debbano fimil- 
3pente effer comun^i anche alla tragicomme- 
dia», e perchè non del>ba anche in quefta ef* 
fer la jfàvola una, e continuata, e verifimile, 
e marayigliofa , e affettuofa; e il cofiume ^- 
ver boptà e convenienza; e lo fiile effer face* 
tQ pt urbano in quella parte almeno , che è 
' . diret- 
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diretta al rifo; perchè nell* altra dovrà oc'co- 
ftarfi al grave,- non peirò- tanto > chfe-nsrfca 
deformità da quella difcrepanza» Di che può 
intenderli > che chi voleflTe fcrivere tragicom» 
medie > e credeflTe di non do\'er' efTere per ciò 
aftrettò a quelle avvertenze > che finora abbiam 
propofte trattando. 6 della tragedia , o della 
commedia, farebbe in error grande', chean^zi 
dovrebbe aver- Tempre T occhio ad effe- offer-? 
vandole con attenzione e difcretezza» 

E certo che quegli fteffi mezzi, che ren» 
don la favola una e continuata o nella- tragedia i 
o nella commedia , tale la renderanno eziandio 
nella tragicommedia/ Ne diverfo attificio ri- 
chiederaflì a renderla verifimile, maraviglio- 
fa, afFettùofa . Gli lleffi luoghi poi , ovunque fi 
adoprino, indurranno nel còftume le iiieffe 
qualità, dicendo apparire in eflb e bontà, e 
convenienza, e fomiglianza, alle quali condi- 
zioni dovrà fcmpre feguire una perpetua ugua- 
glianza. Ne lo ftile, che* vuole ufarfi nella 
tragicommedia, o (ia faceto, come efTer dee 
a qualche luogo , o (la grave , trarrà le fue 
qualità da altri fonti , che da quelli , da cui 
le trae o nella commedia "o nella tragedia. 
Ben dovrà temperarli T uno. e T altro ftile con 
giudizio ; ne mai permet^t^f|i ^ che efcano le 
facezie in tempo , che mover debbano anzi 
fdegno, che rifo. , « 

E quanto alla feflività , potendo quefta 
efTere di più maniere , io amerei certamente , 
che il poeta nelle tragicommedie quella più 
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tofto cercalTe > che è breve* e confifl-e ne'mef 
ti> che queir altra più eltefa} U qual'è p» 
fta nelle beflfe , e ne' piacevoli incanni , ch( 
fi ordifcono nella fàvola. Imperocché l'anìnit 
de gli ascoltanti » tenendo dietro ad un tatù 
ortidO} e compaflTionevole 1 pub ben rìder tal 
ora a qualche breve motto» ma non già te^ 
ner (èrmo il penfiero ad una lunga, e ben 
telfuta frode, che il metta in fétta» e in 
giocondità. 

Sono ancora altre particolari avvertente 
degna d^Avetùt ma-poche per avventura, e, 
a. mio giudicto» facili. £ voi potrete fubitOi 
GentilifTlma Signora Marchela, avvedervene; 
Ibi che vi piaccia di riandar con 1' animo le 
cofe per me fino ad ora ragionate ; al che 
perb ppchiilìmo tempo dovrà baftarvi * fé ben 
coQofco la piefiezza dell'ingegno vofbo. 
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DELL'ARTE POETICA 

Ragionamento Quarto. 

ALLA NOBEL DONNA 

La Signóra Marchefd 

MARIA DOLFI RATTA. 

DELL* EPOPJEJA. 



JnL Vendo io fcrittO) ficcome voi fapete » Si- 
gnora Marchefa GcntUifltmai altri due ragio- 
namenti > 1' uno fopra la tragedia 9 e T altro 
fopra la coni media > io nni difponeya iDolto 
anìmofamente a fcriv^re> facondo T ordine vo* 
Itro, anche dell* altre due parti , cioè deli' 
epopeja j e della lirica » confidandomi , che 
r avere fcritto di quelle mi tenderebbe più 
facile lo fcrivere fcpra qucfte ^ ed anche (pe- 
lava > che avendo voi tanto benignamente per- 
donato gli errori di quelle prime fcritture > 
farcite fiata per un certo ufo più pronta a 
perdonare gli errori ancor dell* altre» Ma. non 
fo come » volendo io mettermi a fcrivere t 
quafì fui bel principio V una > e V altra fpe- 
i^anza mi abbandona ; perciocché dall* una 
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parte io comincio a temere > che avendo y^i 
perdonato tante altre volte, per quanto gran* 
de elfer poifa» e fìa y T umanità > e gentilcz* 
za , e cortefia ^voftra , che. veramente è gran* 
diflìma » pur pòffiate effere oramai ftanca di 
perdonare'; e d' altra parte .oonfìderando io 
più da preflTo V argomiento, chMo prendo ora 
a trattare > cioè V epopeja > ( rimettendo ad 
altro tempo la lirica) non pofTo dirvi , quan- 
to effo già da ora cominci a parermi diffici* 
le , sì perchè il poema epico ^ che è quanto 
dire r epopeja, è molto più grande, e più 
avvolto f e più vario, che la tragedia, e la 
commedia non fono ', sì ancora perchè ì mae* 
f)*ri , per quanto mi ricorda , meno ne hanno 
fcritto; e quello, che ne hanno infegnato, fi 
riduce a così poche cofe, e tanto comuni , 
che non vai quafi la fatica il raccòglierle. 
Oltre che il leggere i poemi più illuftri , 
che tanti valòrofi poeti ci hanno lafciato , e 
notar le avvertenze , che quefti ebbero in 
componendogli, e quello, che fiiggir vollero, 
e quel, che feguirono, (il che farebbe, fe- 
condo eh* io penfo , il miglior modo di ap- 
prender Tarte) richiederebbe, come vedete, 
troppo gtan fatica, e più tempo, e più in- 
gegno, che io non ho. Le quali cofe mi fpa- 
ventan per modo, che niente ora potrebbe 
indurmi a fcrivere fopra tale argomento fuori 
che Tordin voftro; il quale iomi ingegnerò 
di efeguire , come io potrò , confidandomi » 
che (e male porterò il peibi che voi mi im« 
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ponete » non vorrete di ciò accufarmi per non 
iat* animo a quelli > che volelfero accufar voi 
di avermelo impotto. 

Io dunque vi fcriverò brevemente del 
poema epico > che chiamano anche eroico > 
molirandovi il più chiaramente > che io pò* 
trò ) non già quale egli debba eifere j ma 
quale io deiìderi > che iìa; perchè io non fo- 
no tanto prefuntuofo> che io voglia d'ogni 
mio defiderio fare una regola • E fo bene > 
che come in tutte le altre arti > cosi anche 
in poefia> due fpecie di avvertimenti debbon 
diftinguerfi ; perchè alcuni ne fono così ne* 
ceflàrii a quel fine> che pur cercali , che fa- 
rebbe errore grandiilfmo il non olTervargll» e 
quefti propriamente regole o precetti fi chia» 
mano ; ed altri > che quantunque aiTai vaglia- 
no a confeguire il fine > che fi cerca > non 
però fi ftimano tanto neceifarii ; et è lode il 
feguirgli > none errore > nebiafimo Tallonta* 
narfene» e quefti non altro che femplici av- 
vertimenti pofibn dirfi i io però niuna cofa 
intendo pròporvi ^ fé non a modo di avverti- 
mento, lafciando9 che altri cerchino» fé ciò > 
che farà per me propofto> debba chiamarfi 
regola , o non debba ; la qual queftione farà 
facile a tutti quelli , che hanno V ingegno 
acuto » e pronto» e fimile al voftro. Per al- 
tro io non vi efporrò fé non quelle cofe, 
che panni di aver udito dire a i gran mae- 
ftri, o lette nei libri loro j e quelle, che mi 
ricorda di aver' io &qSo ofTervate ne' migliori 
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poemi > quali certamente fon quelli d' Omero 9 
e di Virgilio; perchè gli altri, per cyianto 
eccellenti effer poflano , fon però > a quel eh* 
io mi credo > da quella fomma , e quail divi» 
na perfezione molto lontani. 

E per dar principio al prefente trattato, 
cominciando dalla definizione , dico , che il 
poema epico altro non è > che un racconto 
fatto in verfi di qualche nobile imprefa con- 
dotta a fine da qualche erce> e compofto per 
dilettar coloro, che vorranno o leggerlo > o 
afcoltarlo. Onde può intenderii , che cofa fia 
quello > che chiamano poema epico , e infìc 
ipé qual fia il fine ad eifo propofto , che è di 
porger diletto con qualche racconto • Imperoc- 
ché è da credere , che come gli uomini fin 
da principio avvertirono, che dove al canto , 
ovvero al verfo, fi aggìungeffe l'imitazione, 
farebbe elfo di molto maggior diletto; onde 
poi la tragedia introduifero, e la commedia, 
e le altre rapprefentazioni 9 che in verfi fi 
fanno ; cosi anche avvifaflero , che farebbe il 
verfo , o fia il canto > di un diletto altresì gran- 
difllmoi qualora efib conteneire qualche bel 
jtacconto. £ perchè {>arve loro, che il più bel 
racconto , e il migliore > che far fi poteffe , 
fblfe quello , in cui fi narrafTe una azion gran* 
de di qualche eroe, per ciò immaginarono 
un poema , che tale azion raccontane > e a 
quefto particolarmente rivolfer l' animo > e 
chiamaronlo poema epico ed anche eroico , e 
ne diedero precetti e regole > e voUeìr per elfo 
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non folamente dilettar gli uomini col raccoii» 
to j che è il fine proprio dell' epopeja » ma 
anche ammaeftrargli 9 e indurgli. alla virtù» 
che è fine comune di tutte le poefie . 

Finqui abbiamo efpofta la definizione dell* 
epopeja» che ne moftra anche il fine. Prima 
però di pairare avanti fie bene dichiararla al- 
quanto più 9 per levar via alcuni errori > che 
nafcono a molti per averla mal ricevuta ^ o 
male intefa. E già fon di quegli) i quali ve- 
dendo 9 che del poema epico trattano parti* 
colarmente i msieltri » e ne fbrman precetti » 
fi perfuadonO) che qualunque volta voglia il 
poeta fare un racconto lungo e continuato» 
ÉLt debba un poema epico ) et ofTervare e&t- 
tamente tutte quelle regole > che a un tal 
poema fi impongono; e mai faccia facendo 
altramente. Et al contrario fon degli altri» i 
quali credendo, che poifa farfi un poema b<l- 
liilìmo > quantunque non epico , fé alcun ne 
compongono, dichiaran tofto di non volere» 
che elfo epico fia ; e con ciò credono di fcio- 
glierfi da tutte le regole 9 che fono fiate im* 
poile air epopeja, e fi ridon dell'arte. E così 
gli unì, come gli altri fi ingannano. 

Imperocché quanto a* primi, egli è ben 
vero, che fi danno precetti e regole da Ari- 
fiotele, e da gli altri maeftri, al poema epi- 
co» ma non vuol già dirfi per queito, -che 
non poffano efiece altre forme di poemi mol- 
to belle , e molto lodevoli , et anche fàrit 
xacconti beliiflimi.» quantunque non vi inter* 

ven» 



/ 
/ 



io4 RAGIONAMENTO 

venga vcrun' eroe, e pef ciò manchi loro quel- 
la condizione i che principalmente al poema 
epico il richiede • Quanti ne abbiamo di que- 
Iti poemi , che fi tengono per eccellenti > e 
fono 9 e non fono epici i Chi metterà tra gli 
èpici il poema di Lucrezio» e quello, che 
molto più vale, la Georgica di Virgilio f E 
per venire a i noftri , chi avrà per poema e* 
pico queflla tanto celebre Coltivazione dell' A- 
lamannif Ne mancano efempi di poemi ^ che 
contengon racconti , e grandemente fi. loda* 
no y e non fon però epici ; (perchè io certa- 
rhente non avrò mai per poema epico ne le 
Trasformazioni di Ovidio , ne il Rapimento di 
Profcrpina, che fcriife Claudiano, ne i Trionfi 
del* noilro Petrarca» ne anche la divina Com- 
media , che che ad altari ne paja i e molto mi 
maraviglierei , fé quelf inglefcj che prefe a 
raccontare, come Adamo et Eva il paradifo 
perdefferoy aveife intefo di fare un poema e- 
pico • Può dunque un poema eifere affai lo- 
devolev quantunque non fià epico* E benché 
la (orma dell' epico fia ibrfe la più bella i e 
la migliore, onde i maeftri ad efla principal- 
mente fi rivolgono; fon però belle anche al- 
tre forrnè; e chi abbia dato fuori un poema 
molto lodato > non dee gran tatto affannarfi , 
fé alcuni non voglion riceverlo, come epico; 
ne moftrò di afìEànnarrene gran fatto il Mari- 
ni , allora che fcrivendo al noftto Preti, fé 
non voglion, diffe, chiamare eroico il mio 
poema non intervenendovi eroi > pòco impor- 
ta , 



taf fpeJTo che il chiameranno divino > interve* 
nendpvi gli Dii • ^ . 

vQiianto poi a quegli .altn > i quali non 
.valendo fere poem» epicp, credon peiTciò di 
.non aver bifpgno.d* alcuna di quelle regole) 
che ali* epope|a .4^ i maeftri fi impongono > 
per me credo ) ch^.eflR pure fien9 in «errore; 
iaiperocchè fé noi cpnfìdereitemo.benei e at- 
tentamente tutte ; .quelle : . icegole > troveremo. , 
che le più fon dirette» . non già a fare» che 
un poema fia epico» il che talora nonvuolfi, 
ma sì a &re , che .ila bello et ornato > il che 
dee fempre voleri! » ne farà così facile .provare 
tal forma di poema» in cui non debba la £i(* 
vola eifere verifimile » è maravigliofa » cpn 
movimento di affetti >. e coitumi buoni i se 
convenienti ; le quali cofe > ed altre aflai » non 
così fi preferi vono Air epòpeja > che non; deb* 
bano oflervarfi anche fuori di elfa» e,.i>efò 
debbono ftudiarfi ancor . da quelli > che f non 
vogliono efTere epici. » • 

Ma torniamo all^, definizione del poema 
epico» da cui parrà forfè che io mi .fia al- 
quanto allontanato» e dichiariamola a, patte 
a pjarte. Due condizioni per effa fi in^pongo- 
np al poema ^ acciocché egli polTa fecondo ì p* 
io comune dirfi epicoj. Tuna fi è» che jil:C|ic- 
conto fia fatto in verfi » e T al^ra » chtè cor^ 
tenga azione eroica» et.eifendo amend^e di- 
rette al piacere» abbiamo poi anche aggiunto-» 
che dee il poema inftruir^ gli uomini e ani- 
maeftrargli » perchè febbene queii che lo.ljeg» 
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^ono» non cercano allóra di ammaeffrarfl, 
ma voglion follazzo, e piacere, è però bene 
di :amtnaeft rare ancor queHi) che noi cerca- 
-nò VIS dunque mi fòrmeVS' alquanto a dichia- 
rar qiieft e' cofe; e tanto più volentieri il farò» 
che in dichiarandolfe , fi 'aprirà hiogo a molti 
di qutgli srv'verti menti', che fi chìarhano co- 
irhrnemèhte règole ,* e/,' fecondo il fenti mento 
de i più, -fon dà offeirvarfi; ne dovrà parere, 
che io perdendomi nella definizione perda il 
tempo . 

*E primamrfrtt&' non Credo, che fia alcuno 
per dònrlandarmi la ragione, perchè abbiano 
defidefató j^il ùòitiini^^ che il racconto fi feccia 
pitì pifetto in vtrrfo j che in profa ; perchè vo- 
lenffèii un ricconto,"che pòrga diletto, eteffeh- 
dona qtiefto il fine, chi non vede cflfere a ciò 
liiohapiù attorti verfo, che la profa non ti 
Il 'quàl 'verfo tanto piacer che molti noy han- 
no' fàputo aftèfierfefte, he pure fcrìven/o trat- 
tati di materie. fottili(Iìme > come farebbe d'a- 
iVrohòmia , di fifica, di medicina ì né è man- 
cato, chi abbia fcritto in verfi mi>lto elegan- 
féftierite la logica. Tanto può quel diletto, 
ChlB 'il vejffo ne arreca i • -Non è dunqiie : da 
màfav'igh'arfi , fé avendo voluto gli uomini 'uh 
rslGconto, chenon ferva altro, che" al diletto, 
hanno defiderato , -che fia ih verfi; c per que- 
llo àtkhe è piacciutOi che effb fi eltenda in 
defcin^iohi vaghe > t induca le perfone a ra- 
giohair lungamente, ed altri ornamenti pren» 
da > ' che a fcxnplicc illorico non converrebbo<» 

no • 
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no. Perciocché Tiftortcp cerca il diletto > che 
nafce dalle cofe ^ e dee moftrare di non cer« 
car* altro; laddove il poeta cerca non folo il 
diletto» che nafce dalle cofe» ma quello an^- 
Cora» che nafcer può dalla maniera del rac- 
contarle : e quindi è > che fconvolge talora 
r ordine delle cofe » e dove confufion non ne 
fegua» lo turba per vaghezza. Così Omero 
comincia le avventure di Ulifle dalia parten- 
za» che egli fece dall' ifola di Calipro; indu- 
cendo poi' lui fteflb a raccontare le precedenti 
avventure al Re Alcinoo, fi pare che per la 
fiefTa vaghezza cominciafTe Virgilio gli errori 
di £nea da quando egli fi partì di Sicilia ; 
febbene io credo, che Virgilio il faceffe anche 
per un' altra ragione > che dirò forfè a miglior 
luogo . 

Prevalendo dunque il diletto» non è da 
domandare perchè al poema* epico richieggafi 
il verfo» e perchè io abbia detto» che il rac- 
conto» che in quel poema fi &'» fiafi voluto 
aggiungere ai canto » perchè febbene non è 
ufo di cantare poemi epici» tuttavolta il ver*^ 
feggiare » e dare aldifcorfo quella determinata 
armonia è una certa manieira di cantare. 
Però vedefi » che i poeti epici moftranò tutti 
di voler cantare. Omero invita la Dea a can- 
tar r ira d' Achille» Virgilio dice-di cantar 1' ar- 
me » e quel prode, che venne di Troja; T A- 
rioito di cantar V arme e gli amori ; il Taffo 
Farmi pietofe» e V autor della Enriade» quan« 
tunque cominci quel fuo poema con un ver^ 
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fo » che non par' altro che profa^ pare in quel 
veffo iftefTo dice che egli canta* Al poema 
.epico dunque fi confa il verfo> e per ciò an- 
che in certo modo il canto • 

Finquì badi aver detto della prima delle 
due condizioni , che al poema epico fi ricer- 
cano, cioè di eflTere fcritto in vcrfi, Paffiamo 
ora air altra 9 la qual' è , che il racconto fia 
di azlon grande fatta da qualche eroe» il che 
Cubito fi vede efTer nato dal defiderio del di- 
lettò » perciocché non è alcun dubbio > che 
quanto è più grande V azione , tanto più pia« 
ce di intenderla) e quanto è magc;iore uomo > 
e più riguardevole colui > che la fece > per la 
qual cofà niuna azione può meglio convenirti 
al poema > che quella di un'eroe. Però fie 
bene fpiegar qui alquanto » quale effer debba 
quello eroe del poema, e quale T azione, che 
4i: lui prende a raccontarti . 

E già vuoiti in primo luogo , che V eroe 
fia uomo d* una virtù tanto maggiore dell* or- 
dinaria, chie.paja:ia certo modo efTere più 
che umana. . Perchè febbene eroi fi chiaman 
talvolta quelli, che nacquero da gli dii , niun 
di quefti però farà V eroe , che noi vogliamo » 
falvo fé egli non fia ftato di una grandiflìma> 
e quafi fovrumana virtù ;^. e perciocché non 

f^uò uno , fecondo che penfan/o i migliori fi- 
ofofi, pofTedere una virtù in fbmmo grado 
fenza pofTederle tutte , per ciò dovrà il noftro 
eroe pofièderle tqtte, negli mancherà la pru- 
denza, ne la fortezza delVanimo, «e la libe-, 

ralità , 
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¥alità> ne la manfuetudinC) ne vera n' altra 
di quelle virtù >< che ìnfegnano i filofofi. 

Ne vuol però dirfi per quefto 9 che noa 
pofTa l'eroe cader talvolta in qualche colpa; 
imperocché non può effere un* uomo d* una 
virtù tanto grande » che fopravvenir non poiTa 
una tentazione > che abbia fòrza maggiore • 
fien' è vero > che fé V eroe cadrà in qualche 
colpa ) dovrà ciò cffét di rado » ne fi lafcierà 
mai vincere dalle tentazioni comuni et ordi- 
narie ) le quali egli dovrà vincere faciliflìma- 
iTiente» ma (olo da quelle grandi(Iime> e fom- 
me > che pofTon mettere a pericolo qualunque 
virtù. Enrico quarto > che è pur Teroe di quel 
poema, che chiamano Enriade> fecondo me^ 
(troppo facilmente fi innamora; che appena 
vede la bella d' Eftrée 9 e ne è tofto prefo • 
Virgilio volle > che Enea fi innamorailb più 
eroicamente) moftrandogli una donna > non 
folamente belliflìma, ma ancor la più favia» 
la più onefta» la più valorofa, che al mondo 
fotfe ; da cui ricevuti avea beneficil grandiffi- 
mi ; e a cui foddisBir dovea per gratitudine > 
e per bifogno; e perchè di lei fi accendelTe» 
quafi tutto ciò non baftaife, vi aggiunfe an* 
che r opera > e lo fiudio di molti dii. Cosi 
Enea cadde/ in quell' errore > e vi cadde da 
eroe . 

Ne è alcun dubiOf che debba Teroe fen- 
tlr le paffioni > che fentono gli altri uomini > 
benché più fàcilmente j che gli altri uomini ^ 
le vinca; anzi non le vincerebbe « fé non le 

O fen- 
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fentìffe V ne moftrefebbe gran fortezza , fé non 
fentiffe V orror de i pericoli ; ne gran man- 
iuetudine> fc non fentiffe moverfi a grande 
ira. Che fé comportafi all'eroe, che egli ca- 
da talvolta in qualche colpa, molto più con- 
cedc^re gli fì dee , che egli abbia non pur le 
paiConi > che hanno gli altri , ma ancor quei 
primi incitamenti > che non lafcian luogo ne 
tempo alla ragione > e però non fon colpevoli > 
benché. fé duraffero alquanto di fpazioi facil- 
mente diverrebbono > per la qual cofa non è 
da permetterci in un^ eroe , che troppo duri- 
no i e noi reggiamo , che Achille prefo da fubi- 
ta > e grande ira corre con la mano alla fpada y 
facendo fegno di voler* ammazzare Agamenno- 
ne f dì eht poi fubito fi ritrae , avvifato dalla 
dea; e- fimilmente veggiamo £nea, che in 
mezzo air ultimo eccidio della fua patria, e 
de* fuoi , veduta £lena , di fubito fdegno fi ac- 
cende , e vuol correre a trafiggerla; ma la dea 
lo trattiene. Così effendo l'eroe foggetto alle 
pàf&oni > e fentendone gT impeti , piacerà il 
vederie, come egli le vinca i e piaceranno i 
fuoi pericoli , i fuoi timori , e i fuoi trava- 
gli , che egli però non avrebbe, fé non gli 
fentiffe . 

Oltre le virtù morali > che, come abbia- 
mo detto , dovrà 1* eroe poffedere in grado al- 
tiSinìOy lo vorrei , che egli aveffe ancor quel- 
le , che i letterati chiamano intellettive , e 
cónfiftono nella cognizione delle fcienze , et 
arti nobili s e giacché io > fenza accorgerme- 



ne , fon venuto guafi formando V immagine 
di un cojmpitiflimo eroe> dico^ che io vorrei» 
che egli avefTe anche le doti del corpo y e 
fbfTe d*aho lignaggio i perchè poco piacerebbe 
un' eroe brutto > e mal fano , cui la febbre di 
tanto in tanto occupaife. Omero loda il fuo 
Achille non fol di valore > e di forza ^ ma an- 
cor di bellezza; e fimilmente Virgilio il fuo 
Enea > e veggiamo nell' Odiffea > come era 
Uliife bel parlatore, et oltre a ciò ddiro della 
per(ona> e valente n eli' armeggiare; ne queiti 
pregi ad Achille mancavano > il quale fapeva 
ancora fonar la cererà. E ben moftra, che 
Enea alquanto fapeffe nell'arte del difegnare, 
là dove e' fermali con tanto piacere a vagheg* 
giare i rilievi , che gli corron fubito all' oc- 
chio o nel tempio di Cartagine, o nell'antro 
della Sibilla ; e dove fottentra all' uficio di 
Palinuro , e dove infej^na di conofcer le ftelle 
a Fallante , ben fa vedere > che egli non era 
privo ne dell' aftronomia> ne della nautica. 
Fu ancora di gran legnaggio > e , come Achil- 
le, fìgliuol d' una dea; ne fu Uliife picciol 
Re. 

Ma dell' eroe, quale egli efler debba nel 
poema epico , s' è detto affai ; tanto più , che 
dovrò forfè dirne anche' in altro luogo. Ve* 
gniamo all' azione , che vuol di lui raccon* 
tarfi ; la quale non batterà , che fìa fatta da 
un eroe , ove ella non fìa in fé fteffa e gran- 
de , e nobile , e magnifica ; perchè gli eroi 
non poifono tutto '1 dì farle di tal modo , e 

O 2 niol< 
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tnoltidime ne fanno fimilmente come gli al«- 
tri uomini. Sia dunque Tazion» che vuol rac- 
contare > nobile e grande » e tal farà , fé farà 
di gran momento alla repubblica > et oltre a 
ciò diificiliilìma > e piena d* affanni e di peri^ 
9oli>.efarà fatta norji per privato intereffey e 
vii guadagno > ma con grandezza, d' animo e 
per ben comune. Di che fubito fi vede, che 
dovendo V azione contener molte anguftie > e 
molti pericoli , non potrà elfere un' azion fem- 
plice> ma dovrà annodarli e comporfì di mol- 
te. E parimente fi vede, che dovrà in ultimo 
y eroe ufclrne felicemente , perciocché non 
par gran cofa il metterli alle difficili impre- 
fe> e non riufcirvi. 

E fimilmente può intenderfi , come V a- 
zione debba efler tale, che V eroe dimoftri 
per effa fopra tutte 1' altre virtù la fortezza 
dell' animo , elfendo quefta quella virtù , che 
più fi adopera ne i pericoli . Ed è anche quel- 
la, la cui immagide propofiia a gli uomini 
più diletta, e più piace j intanto che per virtù 
eroica quafi non altro ^intendono . E fo bene > 
che il popolo è in errore 9 perchè può effere , 
fecondo i filofofi, anche una temperanza eroi- 
ca 1 e un' eroica pazienza , e una giuftizia eroi- 
ca , qualunque volta quelte virtù arrivino a un 
grado fommo > e farà più bella molte volte y 
e più lodevole prelfo li fcienzlati , e quel po- 
chi, che giudicano rettamente delle cofe , la 
tolleranza di quel miiero , che foffre con gran- 
de animo la povettà) la fame, la fcte > la 

malat- 
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malattia) i difpregi > le ingiurie) che non il 
valore di queil' altro > che vince una battaglia > 
e fi fa fii^nore d' un grande imperio • Ma pochi 
fon quelli , che così rettamente giudichino i e 
veggiamo , che eziandio i più favii > e ì più 
amanti della virtù, e i più aul^eri > qualora 
vogliono ricrear V animo ) e foUazzarf! y più 
prefio leggono le avventure de i gran capita* 
ni) chele penitenze degli anacoreti; le quali 
fi vcglion leggere non per divertir la mente > 
e paifare il tempo ) ma folo per apprender 
virtù . EfTendo che dunque il poeiria fervir dee 
al divertimento et al follazzo di quei > che lo 
leggono ) ben gli ila un' eroe forte > e valoro* 
fo 9 ne fo quanto bene gli ftefTe un' eroe pa* 
ziente ) il qual folfrifTe perpetuamente con 
invitto animo tutte le ingiurie. 

Peggio poi gli ftarebbe un' eroe ) che 
conduceffe a fine l' imprefa fua più torto per 
via di pratiche e di maneggi , che per l' in- 
contro dei pericoli ; perchè lebbene quefii ma- 
neggiatùri) ove fi attengano dalla fimulazio- 
ne ) dalla bugia ) dalla frode , dall' inganno ) 
fono degni di grandiiCma lode) niuno è però > 
che tanto gli ammiri ) e a cui jtanto piaccia* 
no ) quanto i forti ) e i valorofi • Di che la 
ragione credo io y che fia ; perchè di quefti ) 
effendo d' animo grande ^ più fi fidano gU 
uomini ; laddove di quelli fempre temono ) e 
gli hanno comunemente per fimulatori ) e 
menzogneri , onde avviene ) che quella loro 
virtù) qual che ella fiafi , pòco piaccia, fic-» 
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come quella 9 che porta Tempre feco la fofpe- 
zione di molti vizii • Sia dunque V eroe , che 
noi vogliamo > lontano dalle fottigliezze > e 
dalle aftuzie > quanto può; e conofca gf ìn« 
ganni e le infìdie della guerra più per guar- 
darfene > che per ufarle • 

Non credo, che fia neceffario di awerti- 
re i che debba V eroe > non reggerfi a modo 
d' altri y ne dipender d' altrui , ma condurre 
egli razione col fenno> e col valor fuo; per- 
ciocché effendo moflb > e governato da altri , 
meno perizia > e meno virtù moftrerebbe ; ne 
potrebbe V azione più di lui dirfi, che di 
quello, che lui governaffe. Però bene fta in 
Omero , che 1* eroe di quel poema fia Achil- 
le, il quale, come ne fa certi, Ariftotele nel 
libro fecondo , fé io non erro , della rettorica > 
non era per giuramento veruno aitretto , co- 
me gli altri , di obbedire ad Agamennone ; 
anzi accefo in ira grandiflima contro quel Re, 
allontanoin fu '1 bel principio dall' efercito, 
ne più tornovvi fé non per compafCone che il 
prefe de* greci , e per foddisfàre con la morte 
di Ettore all' ombra del fuo Patroclo : così 
ipenfe quella grand' ira , reggendo^ fempre a 
polta fua, non da altro moiib, che da virtù. 
E per quefto anche io credo, che cominciafTe 
Virgilio le avventure di Enea da quando egli^ 
morto il padre > fi parti di Sicilia ; perchè al« 
lora folo cominciò 1' imprefa ad effer tutta 
d' Eniea ; per 1' addietro non più d' Enea 
ftata era che d' Anchife , come può vederfì ^ 
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leggendo il terzo libro di quell' ammlrabil 
poema • 

Abbiamo detto delle due condizioni ^ che 
efTenzialmente al poema epico fi ricercano y 
cioè del dovere elTo elfere fcrltto in vetfi> ^ 
del dover raccontare una azion grande di qualr 
che eroe, e ciò a fine di dilettar gli. afcol- 
tanti • > Ora y poiché egli dee ammaeftrargli 
ancora, è luogo di direi che coia in&gnax 
debba loro, e come. 

£ fenza cercare più fottili artifiaii > io 
credo , che efTo infegnerà le virtù tutte, abba- 
ftanza, folo che egli proponga, e metta in 
un bello, e chiaro lume il fuo eroe» perchè 
gli uomini mirando in eiTo,. e contemplan- 
done la virtù con maraviglia, e con piacerei^ 
vaghi ne diverranno, e cercheran d'imitarlo 
nelle loro, azioni, quanto potranno. Cosi fi 
avvezzeranno ad operare virtuofamente , e per 
queir ufo impareranno di elfer forti , e libe-^ 
rali , e magnanimi , e non temeranno di mo* 
riré perla patria. E quefta è la maniera 
propria di infegnare del poema epico > fenza> 
la quale poco farebbono da lodarfi Ip, lezioni i 
quantunque il divino Arioilo abbia, voluto co- 
minciare con una lezione ogni cantq; il. che 
non fecero prima di lui ne Omero > ne Virgi* 
Ho,, ne altri ch'io Sappia ì ne curò poi il 
Taffo di imitarlo . ^ 

Sebbene anche un' altra maniera è di in- 
fegnare , che molto in un poema mi piace- 
rebbe i perciocché ip vorrei , che il poeta in- 
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fegnafle non folamente con refemplo dell* ie- 
roe, ficcome poc'anzi ho detto, ma ancorai 
dove poffa farlo , col fuo ; e potrà farlo , fé 
per tutto > dove egli parla in perfona pro- 
pria , fi moftrerà uomo di buon giudició 2 
amico del vero> e d^I giuiio, approvando > e 
lodando le cofe onefte> e difapprovdndo Je 
difonefie . E fimilmente fé tefferà tutto il rac- 
conto per modo > che il bene vi li moftri fot- 
to un bello , ejodevole afpetto > e ali' incon* 
trafio il male, E di vero troppo gran vizio 
farebbe) chi facefle altrimenti. Di che parmi , 
che fieno da lodarfi molto Omero e Virgilio. 
Non fo > fé io debba lodarne tanto V autor 
dell' Enriade ^ il quale volendo pure , che il 
fuo eroe > di eretico > che egli è > li fàccia in 
ultimo cattolico ) laonde dee puf volere > che 
la religion cattolica fia vera , e buona > e 
{anta > è poi così poco avveduto > che va per 
tutto il poema dipingendo i Cattolici , come 
i più fcellerati , e ribaldi uomini del mondo. 
Io non voglio dunque > che il poeta mcitrando 
di piegare ora a un fentimentO) et ora ad 
un' altro » appaja d' animo nafcolto > e dia 
fufpizion di fé iteffo. 

Son poi di quegli , i quali avendofi fitte 
neir animo alcune opinioni del tutto contra* 
rie alle opinioni del popolo » e note folo agli 
fcienziati > vogliono farne larga moltra , e 
pompa > e penlàno con ciò di infegnare. La- 
onde in vece di dire: il Iole s'è alzato: vo- 
glion dire ; la terra s' è rivolta vexfo il le- 
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vantes ne vortebbono per tutto Toro del mon* 
do dir ) che i corpi moitrino i lor colorì > ma 
sì che riflettono raggi > che iànno apparire 
quei Colon i e quefta loro affettazione penfa- 
no di ricoprire» o più tofto di commendare» 
dicendo > che bifogna difingannar gli uomini > 
e moittrar loro la verità , e che ufficio è del 
poeta r infcgnare. Nel che grandemente erra- 
no» perchè ìafciamo ilare» che effi non fono 
mai ilcuri ^ che quelle loro opinicni fieno 
. vere » non vuol darfi a quei » che afcoltano un 
poema 9 quella noja di dovere tratto tratto 
immaginar le cofe tanto altramente da que]> 
che fogliono immaginarfi , e concepir nell* 
animo il fole fermo» e la terra ^ che gli fi 
rivolga intorno» e i corpi fenza colore* Del- 
le quali immaginazioni tirane.» e sforzate non 
fi vagliono ne pure i filofofi , fé non là dove 
ne fia bifogno» e ne facciano particolar qui- 
ftione • Ma il poeta » che vuole dilettar gli 
uomini , e non dar loro fatica » e pena » dee 
ailenerfene» quanto può. Io vorrei dunque» 
che il poeta e in fé fteifo » e nel fuo eroe 
moftralfc le virtù morali » accomodandofi nel 
refto alle opinioni comuni » le quali » quando 
bene foflero fulfè » non fàrian V uomo peggio» 
re 9 e forfè peggior diverrebbe per lo dilìn* 
ganno • 

Io ho finquì efpofto. Gentili (lima Signora 
Marchefa » la definizione » e il fine delT epo- 
peja » moltrandovi quelle condizioni , fcnza le 
quali appena che il poema meritaffe di efTere 
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chiamato epico • Reftano qra alcuni avverti- 
menti > che farà ben di offervare , a fine che 
il poema non pure epico fi chiami , ma bello 
ancor fia ed eccellente. E fo io bene > che a 
cip non batteranno ne quegli avvertimenti > 
che io vi efporrò> ne quanti Ariftotele, egli 
altri maeftri grandiffimi ce ne lafciarono ; 
più avvertenze affai far dovrà il poeta fteffo 
componendo il fuo poema , di quelle , che o 
per me > o per altri fcriver fi poffano . Chi 
però avrà, letto attentamente le fcritte , farà 
più pronto a £ir quelle eziandio , che egli 
npn avrà lette. Per dar dunque a' miei avver- 
timenti un qualche ordine., parlerò prima 
della fàvola > poi del cpfiiume, iti ultimo delle 
fentenze, e delle parole> che è quanto dir 
dello ftìle. 

Cominciando dalla favola dico, quefla 
non altro efTere che quella azione , che il 
poeta prende a raccontare i e chiamerebbefi 
favola > quand* anche non fofTe finta, ma ve- 
ra , f^pendofi , che il poeta nel raccontarla 
nor^ riguarda la verità > ma il diletto ì e cange- 
r/ebb€| . i fuoi racconti , allontanandofi dal vero , 
qualunque volta con ciò dfedelfe di potergli 
rendipre o più verifimili , o più maraviglioli , 
o più affettuofi , o.in qual' altro fiafi modo 
più dilettevoli , e più belli ; perciocché egli 
noa vuole informar gli uomini delle colè , 
che accaddero , il. che fanno gì* iftorici , ma 
sì piacer loro- con T immaginazione di quelle , 
le quali era bello ^ che accadelfero. 
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Ora è da vedere qual debba effere coteftar 
favola nel poema epico per maggiormente 
piacere • E già y che contener debba azion 
grande} e di molti accidenti compofta, da qual- 
che eroe eroicamente operata , alfai può co- 
nofcerfi per le cofe finora dette. Ma oltre a 
ciò dovrà eziandio effere una e continuata > 
e {imilinente> come nella tragedia ) e nella 
commedia) verifìmile > maravigliofa , affet- 
tuofa i le quali condiz^ioni ^quanto vagliano a 
&rla piacere > leggiermente intenderai per 
quello che apprei^ di ciafcuna diremo. 

£ in primo luogo che *a fare un poema 
debba la favola efTer* una y non è alcun dub- 
bio ; perchè fé due fbffero , e non una , le 
azioni y due altresì farebbono r e non uno > i 
poemi , ne lafcerebbono d' efièr due , per quan- 
tunque il poeta fi ingegnaffe di inferirgli l'u- 
no neir altro • 11 che quanto poco fi conven- 
ga y Ognuno fé *1 può vedere ; che certamente 
interrompendofi V una azione per V altra y 
ofcurità ne nafcerebbe e confufione > e fover- 
chia fatica ne fentirebbono i leggitori. L'A» 
riofto y che amò que' fuoi intralciamenti > con- 
fèlfa egli fteffo fentirne molta a non perder 
la traccia; ne tanto è da lodarfi per quefto» 
quanto fi loda per tutt' altro. Vuol dunque 
r azione elfer' una 9 e farà una > fé avrà un 
certo fine y al qual folo fi indirizzino > e mi- 
rino tutte le parti di efia. 

Air unità deir azione nella* tragedia > e 
nella commedia > foglion congiungerfi V unità 

del 
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del luogo > e T unità del tempo*, le quali due 
unità a quelto tornano, che tutta l'azione fi 
compie in luogo affai angufto > e in tempo 
affai breve ; il che a quelle due rapprefenta- 
zioni molto ben fi conviene i perchè in vero 
fconcìa cofa farebbe > che doveffe Tuditorpen- 
fare di effere prima in Roma, e poco appref- 
fo In Atene , e , veduto un tànciullo , in poco 
d'ora vederlofi innanzi diventato vecchio. Le 
quali cofe però fé turbano il piacere della rap- 
prefentazione , non turbano cuello del raccon- 
to ; da cui lafclafi ognuno facilmente condur* 
re per ogni luogo , e in ogni tempo , non 
dovendo far conto di elfer'egli perfonalmente 
in quei luoghi e tempi • Effendo dunque il 
poema epico un. racconto , non gli fi ricer- 
cherà quella unità ne di tempo , ne di luogo , 
che alla tragedia e alla commedia fi ricerca- 
no*, anzi effendo racconto di azion grande e 
nobile , e magnifica , ben farà , che effa fi 
eflenda per lungo fpazio di tempo, e a molti 
luoghi j così vegglamo > che Omero affai la 
etlefe nell'Odiffea, benché la eflendeffe meno 
nella Iliade. Virgilio fi allargò di gran lunga 
più che Omero. 

Effendo dunque nel poema epico 1' unità 
dell'azione, poco importerà, che vi fia quel- 
la del tempo o del luogo. Un' altra unità più 
toflo a mio giudicio gli il converrà , la qual 
può dirfi unità dell' eroe;, perchè io non vor- 
rei certo , che più che un' eroe fcffe in un 
poema; imperocché fé due eroi o più ne fof* 
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(erO) meno màravlgUofa parrebbe la virtù di 
ciafcuno > eifendo comune ad altri > e poco 
bella moftra di lor fàrebbono > f e o T uno di- 
pendelFe dall' altro , o foiTe V uno all' ultro 
contrario; ne anche mi piacerebbe, che uniti 
fbfTero a far la medeHma azione» così che ne 
dovefTero partir tra loro la lode. Io voglio 
dunque, che in un poema , quantunque molte 
e varie perfone intervengano» e tra quelle al- 
cune di gran virtù » niuna però ve n' abbia j 
fuorché una fola » in cui dimoftrifi quella così 
grande > e così nriaravigliofa > e quafì divina 
virtù» che forma» e compie T eroe . Nell'E- 
neide £nea fupera di gran lunga tutti gli al- 
tri in virtù > e valore > e umilmente Achille 
neir Iliade , e Uliffe nell' Odilfea . 

Ma già parmi aver detto abbaftanza dell* 
unità della favola: diciamo ora della conti- 
nuazione » la qual fé non foiTe » non farebbe 
né meno T unità. Confifte la continuazione 
in quefto » che eifendo la favola di molti e 
varii avvenimenti compofta > leghi nfl quefti 
infieme per modo » che V uno nafca dall' al- 
tro» e cosi per una continuata ferie a quello 
pervengano» che è l'ultimo» e compie 1' a- 
zione. E non è alcun dubbio» che più piacerà 
quella favola » tutti gli avvenimenti delia quale 
così fi leghino infieme» e connettano; che 
non quella » in cui gli avvenimenti fieno fcon- 
neffi tra loro*, poiché tali effendo non una 
favola fola comporrebbono » ma farebbon pm 
favole • Dee dunque la fàvola nel poenui epica 
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efTere una , e continuata i e fé non foITe eoa- 
tinuata, ne manco una farebbe. 

Ne vuol già dirfi per quefto, che la ferie 
de gli avvenimenti > onde la favola fi com- 
pone > non poifa eifere interrotta da altri ac- 
cidenti , fenza cui farebbe ella tuttax'ia intera 
e compita; anzi potrà il poeta» e dovrà tal- 
ora fermarli a raccontar di tali accidenti , fé 
alcuno gliene occorrerà} e farà ciò di grande 
ornamento al poema. Che fé ai tragici « che 
efpongono le loro fàvole per via di rapprefen- 
tazione) pur fi concede di far talvolta qual- 
che bella digrelTione y nciolto più dee concedere 
a gli epici ) che efpongono le favole loro per 
via di racconto 2 im[>erocchè nelle rappfefen- 
tazionì s' immaginano gli afcoltanti , phe al- 
lora appunto feguan le cofe > quando (ì rap* 
prefentano , e lentono in certo modo quello 
iteifo > che fentirebbono > fé così foife ; e però 
fono anfiofi di vederne la fine > e mal foffro- 
no ogni indugio » temendo non qualche cofa 
intanto fraitorni ciò ^ che hanno cominciato 
a defiderare. Non così avviene nei racconti > 
dove quelli, che afcoltano^ piglian le cofe> 
come di molto tempo innanzi feguite> ne te- 
mono j che per accidente alcuno fi m^utino i 
e però foffrono le digreffioni più volentieri ^ 
e dove fieno belle , e vaghe > et ornate > ne 
prendon diletto > come veggiamo- accadere e- 
siandio ne* racconti ordinarli, e comuni. E 
quindi, è I che più fpeife digreilìoni , e più 
lunghe fi permettono a gli epici , che non 
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a'i tragici r E Tappiate, che tali digrefliohi 
alfai fi commendano da i maeftri > che le 
chiamano epifodi ; e troverete di mohi poè- 
mi j che per ninna ahra cofa maggiormente 
piacciono, che per gli epifodi. Per la qual 
cofa io Torrei > che i maefiri avendo lodato 
tanto quefti epifodi , avelferó anche infegnato 
la maniera di comporli , e qual forma fi deb- 
ba 'dar loro , acciocché fieno degni di lode ; 
ma eglino, come è ufo loro, ragionandone 
molto ne hanno infegnato poco, lo non pre- 
fumerò già , Signora Marchefa , di infegnar- 
vene molto io,* perchè io non fon da tanto; 
e quando ben fbffi , la brevità del prefente 
trattato noi comporterebbe • Vi dirò falò al- 
cuni pochi miei penfamenti , che nel rivolgere 
meco ffeffo tal materia , mi Con più voltte 
occòrfi air animo, rimettendomene, come 
debbo, al giudici o de gli altri, e piiì, che k 
quello de gli altri , al voftro . 

Gli avvenimenti , che nel poema fi rac- 
contano , fono di due maniere j perchè alcuni 
giovano aira-xione, acciocché eìCa. venga 'ai 
liio termine , o anche le fi oppongono , mk 
effa gli vince, e va pureal termin fuo; altri 
poi niente fanno alle cofe , che feguono ; e 
giungerebbe l'azione al fuo termine fenza dì 
loro ne più ne meno: quei primi fi dice, 
che compongon la favola, e fono parti cfi 
cfTaj qaefti alt^i non compongon la favola, 
ma la adornano , e chiamanti epifodi . Se E; 
nea non faceva quelle tant-e navigazioni , e 

non 
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non Vinceva la guerra de* Rutoli > non potea 
in ultimo ftabilirfi con le fue genti in Italia > 
come e' fece; quefto dunque eifendo il fine 
della favola > faranno pafti di effa quelle na* 
vigazioni ) e quella guerra. Al contrario fa- 
rebbe Enea ne più ne meno fcefo in Italia 9 
quand' anche I)idone non s* avefle data la 
morte, o non avefTe egli celebrato i giochi 
in Sicilia, o non fòiTe difcefo a gì' inferi 9 fa* 
ran quelH dunque epifodi • 

l^i qui fi vede > che V epifodio niente fa 
alle cofe , che dopo efTo feguono nella &vola i 
bea può egli però nafcere dalle cofe , che 
nella favola lo precedono ; e perchè potrebbe 
anche non nafcere da niuna di effe , per ciò 
pare , che in due maniere pofTa formarfi V e- 
piiodio 9 o facendol nafcere dalle cofe prece* 
demi > e traendolo in certo modo dalla favo- 
la iltelfa, o facendol nafcer da fe • Ora un* 
epifodio, il quai nafcelfe così da fé , e a cui 
la fàvola non deiTe occaiìone niuna, per quan« 
to bello , e -vago foffe l'avvenimento, che in 
elfo li raccontalfe, a dire il vero, poco mi 
piacerebbe. Perchè io vorrei pure, che il 
poeta qualor fa un eplfodio , avefTe qualche 
ragione di farlo -, ne mi balla la bellezza 
dell' avvenimento , fé la favola ifteffa non 
gliele moitra per così dir di lontano, e non 
ve lo invita. Partitofi Enea di Cartagine , 
chi potrebbe tenerfi di raccontar la dolurofa 
morte di quella illuitre Reina , che poco ap- 
preifo a cagione di quella partenza feguì i E 

quan- 



guanto efa facile > o più tofto conveniente » 
che giunto Enea in Sicilia quafi il dì fieflb» 
che quivi d* un* anno avanti morto era fuo 
padre 9 celebrar voleffe i giochi > e &r le fefte 
grandi in memoria di lui ! £ qual cofa inci- 
tar potea maggiormente > e dimoiar T animo 
di Enea a feguir la fua imprefa > che difcen- 
dere a gP inferi, ove il padre invitato loavea» 
e veder quivi la gloria de* fuoi nipoti , e la 
grandezza di queir imperio f che ufcìr dovea- 
nei Così piacemi> che la £ivola occafion dia 
ali* epifodio • 

£ umilmente mi piace > che Tepifodio ferva 
in qualche modo alla favola» non già necel* 
fariamentey che in tal cafo non più farebbe 
epifodio > ma accidentalmente» et abbia qual- 
che relazione ad alcuna di quelle cofe» che 
feguir debbono» e leghiii talvolta ad altri epi- 
fedi » così veramente » che quel legame paja 
nato da fé» non per deliberazione o ftudio 
del poeta • Però é bello » quando Enea » in 
quella difcefa> che egli fa » a* campi eli fi > 
s'incontra nell'ombra di Didone» efimilmen* 
te quando egli trova 1* ombra di Palinuro > 
che in altro epifodio s* era detto efler perito 
in mare . E quanto gli mette bene 1* avere » do- 
po la celebrazione de i giuochi » lafciate in Si- 
cilia tutte le donne » che gli farebbono ftate 
di grandifUmo imbarazzo in quelle anguftie> 
a cui poi la guerra di Turno il ridufle! ma 
Enea non avea mirato a ciò» et avea lafciate 
le donne in queir ifola folo per contentarle • 
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jpi quoftt ciìpimpi afiai ne troverete in Ome- 
ro 9 e più neirOdiflea» che nell'Iliade; ma 
jpiù fbrìe che in Omero ne troverete in Virgi- 
lio ; in cui vedrete affai epirodil , che G tìfe^ 
rifcono. r uno air altro con molta vaghezza. 

Paf mi di aver finqui . dichiarato » per 
quanto la brevità mei consentiva > che cofa 
ila r epifodioy e qual relazione a me piaccia» 
che efTo abbia alla (àvola. Sarebbe ora da di- 
re > quali qualità aver debba in fe> acciocché 
ila fplendido > e bello 9 e nobilmente diletti • 
Ma quefte non pare > che altre effer pofTano > 
ie non quelle medefime> che alla ^vola i! 
convengono; non elTendo gli epifodi fé non 
che piccole fàvole > che fi frappongono ad una 
xiiaggiore* £ non è alcun dubbio , che tali 
qu;^lità non fi riducano alla verifimiglianza 
congiunta con maraviglia et altri affetti >. 
fenza cui niun racconto piacer potrebbe > per- 
chè le iftorie iftefTe > quantunque non altro 
da lor fi cerchi > che di fapere le cofe anda- 
te; pur> fé non fieno in niun modo ne veri* 
fimili> ne m^tavigliofe , ne affettucfes diffi- 
cilmente fi leggono. Dovendo io dunque ra- 
gionar tra poco di quefte tre qualità > confi- 
derandole in tutta la Btvola > lafcerò di dirne 
in quefto luogo . 

Una cofa fola intorno a gli epifodi pia- 
cemi ora di aggiungere > ed è > che trovanfi 
non rade volte de i racconti > i quali così fi 
frappongono alla fàvola, e tal relazione han- 
no verfo di effa^ che difficilmente può flabi- 
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tirfi 9 fé epìfodi chiamar fi debbano , o patti 
piO tofto della favola \ e molti di ciò fi af&o^ 
nano 9 e mpvon contefe grandiifime. Eccovi 
che il, racconto, che fa Enea> incominciando 
dal fecondo libro di quel poema > e itenden- 
dofi per tutto il terzo > alcuni T hanno per 
un' epifodio > ed altri vogliono riguardarlo > 
come una parte principal della fàvola. E fi* 
milmente queftionar potrebbono fopra il lun- 
go racconto 9 che fa UlifTe delle fue naviga» 
aloni , e de' iùoi pericoli al Re Alcinoo. Nien* 
te è più fjicile > maflìmamente defcrivendofi 
lunghi viaggi 9 che incontrarti in avvenimen* 
ti 9 i qu^ii per nulla fi riferifcano al fine del 
viaggio; e però fieno belli > e degni di eifere 
raccontati. Or di quelli facilmente nafcerà 
dubio 9 fé debbano averfi per epifodi 9 con- 
fidjrarfi come parti del viaggio 9 e della &vola 
iiteifa. Virgilio però non lafcia gran fiitto 
luogo a quello dubio ne i cafi 9 che egli rac* 
conta eifere occorfi ad Enea in tutto quel 
giro 9 eh' ei fece 9 venendo da Troja fino a 
Cartagine ; imperocché la niaggior parte di 
e{fi> e forfè tutti 9 o impedìfcono Enea 9 e lo 
trattengono dal paffare in Italia 9 e fiabilirvi 
la fede dell* imperio , che è il fin dell' azio- 
ne i o con augurii y e con rifpofie d' oracoli 
ve lo incitano 9 e fi legan con la favola per 
modo 9 che non è facile il conofcergli per epi- 
fodii • Io però non vorrei molto affaticarmi 
per rifolvere queftion tale ; perchè fé un' avve- 
nimento è bello in fé 9 e convenientemente > 
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quanto baila > congiunto alla favola , fenza 
cercare > fé epifodio debba chiamare , o noa 
debba, io pure il loderò ; e mi piacerà; nien- 
te importandomi» qual nome s'abbia. Finqui 
de gli epifodi . 

Or3 tornando alla favola principale del 
poema, la quale, come poco avanti abbiamo 
detto, non folamente una, e continuata efTec 
dee , ma verifimile ancora , e maravigliofa , e 
affettuofa , avendo io già delle due prime qua* 
lità parlato affai , pafferò alle tre altre , e 
comincierò dalla veriltmiglianza. Io dico dun* 
que, che la veriflmiglianza della favola, anzi 
di qualfivoglia cofa , che fi racconti , confitte 
in quefto , che la cofa fi prcfenti all' animo 
accompagnata da quelle ragioni , per cui fuol 
crederti > che le cofe raccontate fieno vere • 
Non già perchè V uditore debba aver per vere 
le cofe » che il poeta racconta, ma perchè 
dee. riconofcere in effe la fomiglianza di 
quelle , che egli fa , o crede effer vere . Ed 
è fuor di dubbio , che grandiflìrno piacere ne 
teca una tal fomiglianza, qual che ne fia la 
cagione. Il che veggiam pure accadere an- 
che nelle pitture , e maffime ne' ritratti , ne* 
quali maravigliofo piacere ne reca il vedere , 
che tanta fomiglianza abbiano di quelle per* 
fone , di cui fono ritratti ; e ciò forfè , perchè 
forte ci maravigliamo , che due cofe , non ef- 
fendo le iftelfe , abbiano però T ifteffa forma , 
e quafi tutte le itteffe qualità; e per la mede- 
fima ragione le fculture piacciono ^ e quei> 
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che fanno cohtraf&rfi a guifa d' altri > dan fol- 
lazzo ; e il medefimo avviene delle cofe rac- 
contate > le quali lì vuol fempre > che fìeno 
.fìmili alle vere; e fenza una tale fomiglianza 
niun racconto lì foffrirebbe. 

Son di quegli > i quali vorrebbono s che la 
fomiglianza > fé fiir fi pottffc, paffaffe tanto 
avanti , che le cofe finte folfero prefe affatto 
per vere ì e dolgonfi , che il pj^eta , per quan** 
to ftudii e s* ingegni o nelle fue rapprefenta- 
zioni > o ne' Tuoi racconti , non pofTa mai giun- 
j^ere a tanto. Io però fono .affai - lontano dall* 
opinion loro ; e poiché defider^no quello y che 
ottener non fi può > io gli configlierei pili 
ptefto di non defiderarlo ; e vorrei , che con» 
uderaffero , che fé la fomiglianza fi recaffe a 
quei termine > che efC vorrebbono ) così che Ip 
cofe finte fi teneffero peìr vere , cefferebbe il 
diletto della fomiglianza; il qual diletto con- 
fitte pure in quella maraviglia > che V uomo 
ha , vedendo le cofe propofìegli effef e tanto li- 
mili alle vere; di che non fi maravigli erebbe, 
fé le aveffe per vere, fc quindi è, che niuno 
prende diletto a rimirare un* uovo fimile ad 
un' aitr' uovo , perchè quella fimilitudine > per 
quanto grande ella fia, non rende maraviglia; 
non effendo maraviglia che ciò > che veramen- 
te è uovo y paja uovo . 

Se dunque il fatto , che fi racconta > farà 
di molte cofe fimile al vero > io non mi dor- 
rò , che il poeta lafci trafcorrere nel poema 
molti indizii, i quali moilrino al leggitore 
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quel fatto efler fàlfo , o gliene diano il fofpet* 
tot ne mi di (piacerà > che egli ne' fuoi rac- 
conti venga a certe minugie > che per lo più 
non polfon faperfi f e nafri i pei. fieri occulti 
delle perfone > e le parole , che ne' fecreti loro 
configli tra lor diflero > e le deliberazioni de 
gli Dii y le quali ognun fa ^ che il poeta non 
può fapere . Ne a far credere y che egli le fap« 
pia) batta il dire > che egli fia infpirato da 
Apollo; perchè quefto ilteifo nelTun crede. E* 
dunque da concederfi al poeta y che lafci ve* 
nir fofpetto nell* animo de i leggitori ; e puri» 
che abbiano il racconto per verifimiie> non 
voglia però 9 che T abbian per vero. Il che 
quando non gli fi concedeffe , ne pur dovreb- 
be concederglifl > di far parlare' Achilie > Aja* 
ce 9 Agamennone in verfi} ne ufar l'idioma 
latino alla Reina di Cartagine. 

Pur fono alcuni , che avendofi fitto in 
capo y non poter V animo umano prender di- 
letto y fé non del vero > non vogliono , che 
alcun poema polfa piacere > fé quei , che 1* af- 
coltanO) o il leggono > non tengon per vero 
tutto ciò y che in efTo fi racconta • Il che fé 
così fbflej farebbe già gran tempo, che Ome- 
ro, e Virgilio, e gli altri poeti antichi più non 
pìacerebbono; non potendo crederfi veri quei 
lor racconti , che tanto fanno della felle gcn» 
tilità • E pur veggiamo , quanto piacciono an** 
che al dì d'oggi. Ma io temo, che quelli > 
che così penfano , poco intendano , quanto fia 
grande V amore ^ che gli uomini naturalmen« 
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te portano al vero ì perchè egli è tanto graa* 
de > che non folo efTo vero amano y ma ama- 
no anche la fomiglianza di lui ; e poiché que- 
lla fomiglianza move in loro una certa ma- 
raviglia > per ciò ne piglian piacere» e fpeiTe 
volte .pili , che non ne piglierebbon dal vero 
ftelfoi come fovente addiviene > che ci fermia- 
mo per lungo fpazio di tempo a vagheggiare 
un ritratto , ne ci fermeremmo altrettanto a 
vagheggiar la perfona» di cui efTo è ritratto • 
Anzi fon molte cofe > che» effendo vere, dif- 
piacerebbono s quando fi fappia » che non fon 
vere> nia imitate e finte» piacciono* 

Parrà a voi forfè» Valorofiillma Signora 
Marchefa» che avendo io prefo a dirvi della 
verifimiglianza» mi perda in fottigliezze » e 
giacché e(fa tanto piace > comunque ciò av* 
venga ( che poco importa il faperlo ) vorrefte > 
che io vi accennafli gli artificii > e i mezzi » 
per cui poffa confeguiriì i il che è in vero di 
xnaggiore importanza i e sì perquefto» si per 
foddisfare al deiiderio voftro » io il farò tra 
poco j come io potrò . Ora però non vi dif- 
placcia, che io rifponda prima ad una diffi- 
coltà, che i più &nno contra l'opinion teftè 
propofia 9 e foftener vogliono y che ila neceifa- 
rio » che i leggitori abbian per vere le cofe > 
che il poeta racconta loro ; perchè > dicon ef- 
£ > fé non le hanno per vere » come potran 
fentire quei timori , e quei compatimenti » e 
quegli altri affetti» per cui tanto piacciono i 
racconti» che quafi non piaccion per altro i 
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Io però rifpondo loro» che non folamente la 
verità delle cofe > ove fìa conofciuta , può fnù' 
' vere gli affetti dell* animo y come effi credo- 
no; ma fpefTe volte gli move anche la fola 
imimaginazione / di che potrei apportare infi- 
niti efempi. Chi è quello, che non fenta in- 
orridirli immaginando folo un padre , che 
fcanni il figliuolo, o un marito la moglie» 
benché in ciò non fia verità niuna^ 1 peri- 
coli 9 che fi immaginano , metton ribrezzo , 
quantunque fi fappia , che non fon veri • £ 
chi è , che legger pofla la dolorofa morte » 
che cagionò ali* infelice Didone la partenza 
di Enea > e non dolerfene ; qiiantunque fap* 
piafi , che quella favia Reina ne mai vide E- 
nea, ne mai ne fii innamorata; ne vifTe pure 
a que* dì i E per venire a gli affetti più lieti > 
quanto ricrean V animo , e lo rallegrano le 
defcrizioni vaghe de* bei giardini , e de gli 
ombrofi bofchetti co i fuggitivi cervi , e eoa 
le ninfe cacciatrici , benché nulla abbiah del 
vero i Che fé gli oggetti giocondi , benché 
foltanto immaginati , pure infpiran ne gli 
animi dolcezza tale, perchè i tnfti e dolorofi 
non potranno fi mi 1 mente infonder loro tri- 
Itezza, e malinconia { Io voglio dirvi a que- 
Ao propofito quello , che mi è venuto più 
volte in penfiero. Sono alcuni affetti nojofi 
'di lor natura , anzi molefti , e tormentofi , co- 
me il timore, e la compaffione, i quali però 
T uomo ama talvolta che in lui fi fveglino ^ 
et ha piacere di quel tormento; intanto che 
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k Ti è fatta un* arte , come veggiamo nell^ 
tragedie > a cui fl va per avere il diletto di 
piangere. Ora peniando io ^ come ciò avven- 
ga» che la triftezza talvolta piaccia» fon ve* 
nuto in opinione di credere» che ciò (ìa prin* 
cipalmente» quando può crederli» che T og« 
getto della triitezza fìa finto » e non vero » e 
forfè che» fé fi tenefle V oggetto férmamente 
per vero » niun piacere allora ne nafcerebbe • 
Per la qual cofa fé vorrà il poeta co* fuoi rac* 
conti mover neir animo de gli afcoltanti quel» 
le triftezzei che piacciono» non dovrà sfuggi- 
te» che efn vengano in fofpetto» e fi luiln- 
ghino » che le cofe non fieno poi così appun« 
to » com* ei le racconta » e fi rattriftino eoa 
qualche fperanza • 

Ma comechè fia » che è oramai tempo 
di ufcire da qiiefte fottilità » avendo io mo* 
ftrato» in che confi fta > e come» e perchè 
piaccia la verifimiglianza nella favola» è da 
vedere» per quai mezzi pofTa cunfeguirfi. Io 
ve ne accennerò alcuni pochi » fecondo che a 
mente mi verranno. E prima gioverà molto 
a render verifimile il racconto» fé farà, o par* 
rà » tolto da qualche iitoria ; perciocché le a* 
zioni vere » maflflme fé fieno grandi , e nobi* 
li » e magnifiche » par che non poiTano effer 
prefe da altro. Ben è vero» che non da qua* 
lunque iitoria dovrà effer prefa . £ la ragione 
fi è » perchè effendo molto difficile » che V if- 
torìa ne prefenti un fatto tanto bello » che non 
j^oflaf xnutandofii farfi più bello» toccherà 
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al poeta di mutarlo, e rivolgerlo fecondo il 
bifogno y e così renderlo o più maravigliofo , 
o più affettuofo , o j comunque fiafi , veftirlo 
et ornarlo di tutte le qualità, che alla bel- 
lezza della favola fi richieggono • Ne potreb- 
be ciò fare con libertà il poeta > fé il fatto 
fofle prefo da u^ iftorìa notiflima; perciocché 
in tutti i luoghi , ove egli il mutaflfe , troppo 
.chiara apparirebbe la falfità, e daria pena 
agli afcoltanti , lo voglio dunque , che V ifto- 
ria > onde fi trae T argomento della fàvola > 
iia delle men note; e tale efTer dovea anche 
a' tempi d* Omero T iftoria della guerra tro- 
jaoai e molto più a* tempi di Virgilio quella 
delia venuta di Enea in Italia» Però ben fe- 
cero que* due valentiffimi uomini a trarne gli 
argomenti delle ìot favole» E fimilmente ben 
fece r Arioftoy che traffe il fuo da tempi mol- 
to da lui lontani ^ e il TafTo , che pur traffe 
il fuo da* tempi affai lontani , benché non 
tanto. Ne fo> come fia da lodarfi Y autoj^ 
dcir Emiade d' aver prefo un* argomento di 
così frefca memoria • 

Ma ninna cofa valerà maggiormente a 
iàr verifimile il racconto , che T aggiunta delle 
circoftanze , del tempo , del luogo , della per- 
fona) e di tutte le altre > che bene efpreffe e 
xapprefentate fanno per così dire veder con 
gli occhi la cofa > che fi racconta ; ed oltre a 
ciò il tefTerlo > e formarlo per tal modo , che 
ninno effetto mai nafca> mafCmamente diffi- 
cile > e ilrano> fenza che fé ne vegga la ca« 
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gione; e vegganfi per tutto nafccr ^li effetti 
da cagioni atte a produrgii ; e non nafcere 
fubitamente » e con fretta , ma ^ come natu- 
ralmente ibgliono, a poco a poco; perciocché 
pare> che a quefto modo non lì raccontino fé 
non le cofe vere . Ne troverete mille eiempi 
in Omero • Giunto Vlijft alla terra de* Fead 
non Jubtto è conojcìuto da quel Re • Moftraji prU 
ma povero e mendico ; poi vaiorofo f e di grande 
animo ; e mette Jojpetto della condizìon fua s fi* 
nalmente a udir cantare il poeta > e rammemorar 
la guerra di Troja > non può tenere le lagrime > 
e al Re fi /copre. Vedete anche in Virgilio» 
come difponfi Didone ad amare £nea> e co* 
me fé ne accende a poco a poco > e> per cosi 
dir, non vclendo. Ed è veramente In quefta 
parte Virgilio maravigliofo , il quale &k na* 
(cere bene fpelfo T effetto da molte cagioni » 
benché una fola baftaiTe*, e vuole , che quaii 
impof&bil paja » che^ elfo non nafca ; tante 
fon le cagioni , che egli vi mette in ope* 
ra. A far' nafcere la guerra - de' Rutoli > af- 
fai era lo fdegno di Amata > e l' obbligo > 
che la ftringeva con Turno > e la debolezza 
del Re. Virgilio volle aggiungervi e Tira de* 
paefani levatifi a romore per T uccifìon dei 
daino; e tutte queir altre aftuzie e maligni- 
tà della Furia. Un altro artifizio aifai bello 
ufa talvolta Virgilio , et è di far produrre 
r effetto non da quelle cagioni , che prime 
corrono alla mente > e potr^bbon produrla % 
xna da un'altra xneno afpettata. Quante ra- 
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gloni potevano indurre Anchife a fuggi rfi di 
Troia, feguendo Enea^ Niuna però ve lo in- 
dulìe , fé non ultimamenfe V augurio . Io 
non vi reco altri efenmpi y che fo , che voi ne 
troverete molti per voi fteffa , e trovandogli 
£brfe vi maraviglierete> che io non abbia pro- 
pofti i migliori > ma quefto è ftato> perchè io 
non gli ho fcelti > e mi fon fervito di quel* 
li, che fcrivendo mi occorrevano alla me- 
moria» 

I^afciando però quefti artificii più inge^ 
gnofi , io voglio, che pongafì ben mente a 
quella regola > che ho detto di fopra , e che 
è. forfè la più neceffaria: cioè che grandiflìma 
verifimiglianza acquiflerà il racconto > qualo- 
ra fi faccian nafcere gli effetti da cagioni ido- 
3iee > e fàcciafi ben chiaro, per qual via, e 
<;ome> e perchè nafcano • Voi ne troverete mol- 
tiflìmi , e bellifltmi efempi in Omero, e in 
Virgilio j e , per venire a noflri > nell' Ariofto • 
Non tanti forfè nel Taffo. In queir epifodio 
per altro lodatiflìmo d'Olindo, e di Sofronia 
i^on può jdel tutto, piacermi , che 1* immagine 
della Santiffima Vergine , cuttodita con tanta 
clira nella mofchea, fòlfe poi quindi improv- 
vSfamente levata , fenza che fappiafi , ne da 
cai, ne per qual mezzo» Erminia gran Signo' 
ta , e avventuriera -i difpovfi in un momento dì con* 
dur pecore -i e divenir paJloreUa^ e pgr ^indurvela 
h^Jlano due parole di un villano y che brevemente 
le dice y Je efferejlato ortolano del re y e y cono'. 
Jcìute le frodi deJU. sorte y ^eir/i.ridotto tra pa\ 
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flDrì. La fteflfa poi comparifce di nuovo tra 
1' armi > ne fi f» bene » come la paftoral vita 
abbia abbandonata . Gli amori poi > come ns^- 
{cano> quafi non fi dcfcrive; e par» che fi 
accendano di repente > e a un guardo folo • 
Tancredi vede Clorinda ejfer bella > , e né fiihìto 
ardentemente innamorato • Armida -^ che è pure 
Jlrega-t et ba famigliarìjfima ufanza co dtmonììy 
non prima vede Rinaldo , che n è intenerita , e 
perdutamente lo ama* Nell'Ariofto non così preliro 
fi accende Angelica . Ha pietà prima del giovi- 
netto ; vuol guarirlo delle fue ferite ; e mentre iti 
ciò / adopra , amor la ftrìnge > fenza che ella fé 
ne avvegga* Didone et Enea fi accendono pet 
fimil modo in Virgilio. Ma il Taffo ha tanti 
altri pregi > che fé uno gliene mancafTe > av- 
rebbe tuttavia di che contentarti • 

Io ho detto finquì , che alla verifimi* 
glianza del racconto molto giova il vederfi la 
conneifione , che han le cagioni con gli effetti 
loro> e pet qual via vi fi conducono; io nòti 
vorrei però, che le cagioni, maffime ove fie- 
no molte , e vadano allo itefTo fine , non vor» 
rei , dico , che fofler tutte cosi ben difpofte , 
e con tanto artificio ordinate , e tra lor rif- 
pondentifi , che dovelfe per ciò nafcer fofpet- 
to, che r avvenimento fofle anzi finto, ch« 
vero: e mi piacerebbe, che lafciafTero qual- 
che luogo alla fortuna, che le diftoglieffe tal- 
volta dal lor cammino ; perchè cosi avviene 
il più delle volte ne i fatti veri . Così piace* 
mi in un poema > che il viaggiatore devendo 
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fare ItMigo viaggio prima di giungere al fuo 
termine , non (èmpre tenga quella via y che 
$* era awifato di dover tenere; e fimilmente 
mi piace quel capitano > che dà bellifirmi or- 
dini air efercito per vincere la battaglia , e 
poi la vince per tutt* altro . Se Turno , uceijo 
TaniarOy volf^eofi ai aprir la porta dì qml re» 
ciìità 9 per quanto htglì ordini avtjft la/dato Enea 
alle Jtie nienti y era quello per loro V ultimo gìor» 
no; ma Turno non ebbe quelf avvertenza y però 
la vittoria finalmente fu de* Trojani . Così vot- 
rei , che foflero gli avvenimenti y che il poeta 
'finge > acciocché lì affomigliaffero a i veri. 
Di che non fo > fé lìa fcmpre da lodarli T A- 
YÌofto> le cui. fàvole fono talvolta così inge* 
gnofamente teffute, che pajon favole. Quelle 
di Omero e di Virgilio pajono ijRorie. 

Pochi > credo io > domanderanno > fé le fo- 
prannaturali cofe 9 e che hanno del miracolo* 
io, inferite alla favola > levino la verifimi- 
glianza y imperocché febbene alcuni comin- 
ciano ora a voler dubitarne 9 è però itata 
fempre opinion comune , non che de' grandif- 
fimi filofofì , e de' più eccellenti maeftri in 
poefia y anche de* poeti Iteilì , che per niun 
modo la levano ; e 9 fé io ho da dire il giudi* 
zio mio > anzi T accrefcono • £ la ragione fi 
è quella • Appreifò tutte le nazioni y maiT^me 
le più eulte e più ingegnoie y li tien per verifi 
£imo> ne può dubitarfene , che fieno alcune 
forme > o nature , o intelligenze y o forze > co- 
munque fi nomiiuno ^ iùpeiiori alle noltre , le 
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quali fi avvolgono negli affari de gli uomini » 
e per un certo comune vincolo con lor li le* 
gano > ora fé così è ; chi vorrà dire , che un fat* 
to f che fi racconti > non fia limile al vero 
per quello > perchè quelle nature vi hanno 
parte i Che anzi non farebbe limile al vero % 
ie non vi aveffero parte ninna . E poiché 
quelle fublimi nature hanno più volte moftra- 
ta per vie firaordinarie e maravigliofe la pof- 
fanza loro in quegli avvenimenti, che pur fi 
tengon per veri; fé vorrà il poeta, che firn il- 
mente la moflirino ne i finti e favolofi, fa- 
ranno anche per quello i favolofi fimili a i 
veri • L' interpofizion dunque delle nature fu- 
periori non leva la verifimiglianza alla favo- 
la, anzi Taccrefce. Ma è da ragionare di ciò 
alquanto pip diiUntamente* 

E quanto all' afCftenza , che le nature de 
gli ordini fuperiori preftano di continuo a gli 
uomini eziandio fenza miracolo, iodico, che 
dee il poeta di tanto in tanto farne menzio- 
ne , e dichiararla per così compiere il fuo 
racconto , e farlo più verifimile ; a differenza 
de gl'iflorici, i quali, pafTandofene , e non 
mai dicendo quella parte , che hanno ne ^li 
umani avvenimenti le fòrze fuperiori , piiò 
dirfi , che non mai compiono ciò , che nai*- 
rano ; il che loro fi comporta , perciocché il 
faperla non é da noi ; e gì' iftorici fan pro- 
feffione di non dir fé non quello , che eglino 
fanno • Ala il poeta , cui fi concede di poter 
fingere > finge tra V altre cofe d' efferc egli 
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ftefTo infpirato da qualche Nume ; e' qticfta 
imitiagiiiazion piace a ^lì afcoltanti } et egli 
mal fervirebbe a tale immaginazione , qualot 
moftraire di non fapef quella parte , che han* 
no le intelligenze fuperiori nelle umane vi- 
cende . Egli dunque dovrà moftrar di faperla > 
e non la fapendo dovrà fingerfela; e sì il 
farà i quand* anche il farlo non paja neceffa- 
rio> affinchè fegua T avvenimento . Siccome 
veggiamo avef fatto affai fpeiFo Virgilio , e 
forfè più fpeffo Omero; che ben potean tìn- 
gere > che Achille amnaazzalfe Ettore , et E- 
nea Turno ,- fenza interporvi V opera de gli 
Dii i pure ve V interpofero ; ne credettero > che 
per ciò fare doveffe fempte il nodo effere dif^ 
ficiliflSmo a fciogherfi , e però degno di un 
Dio i e (limarono, che foffe lecito ne* rac- 
conti de gli epici quello , che Orazio vieta 
nelle rapprefentazioni de i tragici . £ palfa^ 
tono tanto innanzi > che non guardaronii di 
raccontar de gli dii anche ciò > che niente fa 
a quello, che fegue. Che fa alla guerra de' 
Troiani e de* Rutoli il configlio > che tien 
Giove con gli altri dii > in cui niente fi deli- 
berai Ma facendofi ragione > che tenuto pur 
foiTe quel così grande , e così augulto confi- 
glio > e lo fapeffe il poeta , non dovea quefti 
certamiente n&l fuo racconto tralafciar di nar- 
rarlo, E finquì fia detto di quella parte, che 
fuori ancor de' miracoli hanno fpelfo le intel- 
ligenze fuperiori nelle avventure de gli uo- 
mini • 

Quan- 



Quanto poi a' miracoli , io dico > che e(I& 
£ accordano molto bene con la veri C migli an* 
za della fàvola > {s^ì che il poeta gli fappia fin« 
gere a luogo> e tempo > e come Conviene» 
Perchè io .voglio , che il miracolo fi faccia 
fellamente in quelle occafioni , e per quei fini > 
e in quelle n>amere % in cui credefi comune- 
mente > che i miracoli fi facciano; e fopra 
tutto voglio ) che il miracolo fia operato da 
chi abbia virtù > e forza , e potefià di operar- 
lo ì altrimenti farebbe la finzione troppo lon- 
tana dal verifimile. Le navi di Enea trasfbr- 
manfi in Ninfe ; et è Giove > che il fa per 
compiacere alla Dea. PafTa Priamo fino alla 
tenda di Achille fenza poter* efTer veduto da 
ninno ; e ciò failt per opera di Mercurio • Ne 
è mai> ne in Virgilio > ne in Omero, che le 
predizioni deli* avvenire per altri fi faccia* 
no > che per gli oracoli , o facerdoti loto , e 
per altre perfone o nature, che abbiano del 
divino, ficcome avea la Sibilla • Però noa 
intendo abbaftanza il giudicio del poeta firan- 
cefe , il qual volendo , che il fuo eroe niu- 
tar fi debba una volta di religione , e divenir 
finalmente Re , fa che tutto gli fi predica da 
un' uomo di virtù mezzana , e in tatto il re- 
ito niente diverfo da gli altri uomini. 

1 miracoli adunque , e le altre cofei che 
chiamanil foprannaturali , ove finganfi dal poe- 
ta acconciamente, e con giudicio, oltre che 
fono di un grande ornamento alla poefia » 
per niente offendono la vetifimiglianza i an* 
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il > fé vogliamo dirittamente giudicare > la 
accrefcono* Di che non dirò più avanti > e 
parendomi delia verifìmiglianza aver detto af« 
fai y paiferò all' altra condizione > che la favola 
aver dee > cioè di effere maravigliofa ; che 
cerco fé tal farà> molto maggior diletto ne 
porgerà > che fé tale non foffe • Dovendo dir 
dunque della maraviglia > per non eftender* 
mi in infinito raccoglierò folo alquante cofe f 
che pofTon rendere maravigliofo un racconto » 
riducendole > come io potrò, a pochi capi. 

Ma prima d' altro voglio > che voi avver- 
tiate) in due maniere poter dirfi un racconto 
maravigliofo .* e per quella maraviglia j che 
egli move ne gli afcoltanti : e per quella > che 
egli moftra elter molfa in alcuna di quelle 
perfone y di cui f! racconta; imperocché piace 
a gli uomini non folo la maraviglia > che na* 
(ce in loroy ma anche quella > che veggon 
nafcere in altrui r Chi legge Omero > niente 
fi maravigliai che quel ramingo) venuto in- 
nanzi al Re Alcinoo, fia UlifTe ; il racconto 
itnedeHmo ne avvifa già > eh* egli è defTo i 
pur piace il vedere la maraviglia > che n'ha 
Alcinoo* Di quelli riconofci menti > che da i 
maeftri foglion chiamarli agnizioni , molti ne 
troverete nell' Odilfea > che fon molto belli > 
maifime quelli , che ne adornano il fine , e 
compiono maravigliofamente la favola» E già 
poiOam dire, eifere le agnizioni uno di quei 
capi , onde può trarfi la maraviglia • 

Ma fic flae^lia incomiaciaxe dalla natura 
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della cofa iftefla > e ri fai! re a i principi i ulti* 
IDI. Egli è certo > che acciocché un fatto Gm 
fnaravigliofo , fa di meitieri > che egli fia in* 
afpettatoj perchè niuno li maraviglia di ciò> 
che già afpettava. Pure' non balia t perchè 
niuno afpettava) che oggi piovefTef pure pio- 
vendo niuno fé ne maraviglia • Egli è dunque 
neceffario > che air elfere inafpettato qualche 
altra cofa fi aggiunga > acciocché quello > che 
è inafpettato > lia anche maravigliofo • £ pri- 
ma gii fi può aggiungere l' afpettazione con- 
traria 9 che è quando uno non folo non afpet- 
tava » che la cofa andatfe ^ come pur va > ma 
afpettava ^ che andaffe tutt' altramente • E 
queièo è propriamente il maravigliofo. Dico 
propriamente i perchè ha un' altro maravi- 
gliofo men proprio > non però forfè men bel* 
io > et è quando V avvenimento inafpettato G, 
prefenta all' animo con una certa vaghezza» 
che piace > quantunque non fi afpettaffe il 
contrario. Dirò di quefta vaghezza 9 .in che 
confitta, poco apprelfo. Diciamo ora di quei 
maravigliofo y che nafce per V afpettazione 
contraria • 

E già di quefta maniera poffon dirfi ma- 
ravigliofi tutti gli oggetti 9 che fi propongono 
alla mente > affatto Urani > e fuor d' ufo > co* 
me chi proponeife =un' uomo di fmifurata 
grandezza, o un cavallo, che volalTe per aria > 
o un' albero y che parlaffe > perchè ognuno af- 
pettava, che r uomo fbife della grandezza » 
C^e fo^liono elfex gli uomini > ^ iofle il ca* 
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▼allo > come gli altri , fenz* ale > e V albem 
fenza favella; laonde quelle immagini y pre* 
ièntandofi airanimo> s' incontrano nella a& 
pettazione di tutto il contrario > di che pro« 
ducei! la maraviglia. Niente é più facile » 
che fabbricare di così fatte immagini; e ben- 
ché i poeti fé ne fervano > non tanto però fon 
da lodarci di aver quelle fapute fingere > quan- 
to di aver con effe teffuto poi bel lidi me fàvo- 
le y ed anche per altro xnaravigliofe } e più 
flimerannofi di aver trovata V avvedutezza y 
onde lUilfe campò fé fteffo, e i coihpagnì 
dal ciclope > che di aver immaginato un ci* 
clope . Io non vorrei dunque» che il poeta 
foffe troppo vago di quefte immagini ; anzi 
vorrei > che fé ne ferviffe moderatamente , e , 
dove neceiCtà non lo ftringeffe, di quelle fol» 
tanto fi valelfe > che già fono in ufo prelfo i 
poeti ; i quali oramai le prendono come in- 
trodotte già da gran tempo > ne fi ardirebbono 
di mutarle per niun conto* 

E* anche un* altro maravigliofo, che nar 
fce fimilmente dair afpettazione contraria y 
affai 'bello > e affai ingegnofo ; ed è quando 
le caufe producono un* effetto o del tutto con- 
trario a quello, cui parevan difpofte di pro- 
durre, o almeno molto di verfo. Il che tut- 
tavia può accadere in due modi > o perchè le 
cagioni, eh* eran difpofte a produrre un* ef^ 
fetto , pieghinfl in maniera , che producano 
elleno fteffe 1* effetto contrario^ o perchè imi^ 
pedite da altxe cagioni fopravvegnenti produjt 
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non pofTano V efFetto loro > onde ìi contrario 
ne fegua. Comunque fia> che non bifogna in- 
cìò fottilÌ22ar troppo 9 Tempre che il fatto fe« 
guirà in contrario > o molto dìverfamente da 
^quello > che le cagioni da principio promet* 
teano , egli farà maravigliofo y e gioverà 
grandemente alla bellezza della àvola. 

£ quefto è quel maravigliofo > cui tanto 
fludiano » e quafi Tempre > di confeguire i tragiì* 
ci > e i comici ; ne io vorrei però efigerlo 
.egualmente da gli epici; perchè dovendo iX 
poeta epico raccontare un fatto molto più 
lungo ) e compofto. di maggior numero di 
avvenimenti > che non è quello > chp nella 
tragedia > o nella commedia Q rapprefenta » 
difficil cofa farebbe > e forfè non conveniente» 
che e tutto, il fatto y e ciafcùno degli avvenir 
menti ) che lo compongono ^ fbiTero maravi* 
.gllofi ad un modo • Egli è bensì veto > ch^ 
1* azion principale > ove fìa dal poetar bene 
immaginata , non potrà non effcre maravi- 
gliofa al modo> che abbiamo detto; perchè 
dovendo ella confiftere in un* imprefa gran* 
de > e difficile > condotta a fine dair eroe con 
rirtù fommay bifognerà > che ella riduca Teroe 
di tanto in tanto alle eftreme anguftie » coii 
che paja , che tutto il contrario avvenir deb* 
ba di ciò > che egli vuole > e che poi fegue« 
Senza quelle terribili vicende non potrebbe la 
fiivola elfere affai bella . Le fclagure di Ulif- 
fe fono da Ipaventare > e far cader d* animo 
f^bi che fia> fuoad che UhiSe. Poco minoxi 
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fon queUcf di Enea. E> per venire a nofi*ri> 
«t a moderni > ha voluto anch' egli il Taffo 
metter talvolta Goffredo amai termine; Tau- 
tor <leir Enriade è ftato più indulgente verfo 
il fuo eroe t e non ha voluto dargli tante 
Tioje'. 

Piacemi tuttavia > che gii avvenimenti 
altresì , che compongono ^ tutta 1* azione > e 
quei ) che ne formano gli epifodi> fieno > al- 
meno in gran parte» maravigliofi ali* ìfteflTo 
jnodo> cioè per la contrària afpettazlcne, 
Isiel che parmi > che i greci ponefTero non 
poco ftu'dio ; ma > fé la memoria non m' in- 
ganna, più forfè ve rie pò fé Virgilio ; et io 
fentii dire una volta ad un*. uomo fcienziato, 
che Virgilio gli era fempre paruto troppo 
beilo, parendogli, che gli avvenimenti ma- 
ravigliofi fieno in elfo troppo frequenti , e 
ieguanfi troppo da vicino 1* un V altro • Certa 
cofa è-, che egli fiudiò una cotal maraviglia 
eziandio nelle ccfe più lievi • Vedetevel ne i 
'giochi, che celebrò Enea in Sicilia* Quel 
delle navi di quanti cafi è variato, così che 
t>arendo da prima , chc^ debba ufcirne vincitor 
Gyas , riman quefti 1* ultimo, et è vincitore 
Cloanto i Quel , che fegue , et è della corfa 
de' fanciulli , fi cangia per modo , che , deve 
ognuno s' avria creduto , che dovelfe vii.cerlo 
Nifo, e poi Salio, lo vince Euria'O* NelU 
pugna , che fegue , de* cefli fi tien Darete 
certo del premio ; poi nel riporta Entefc 
lo> il qualda principio non s'avvifava puc 

di 



di combattere. Qnde fi vede, quanto piaceffe 
a Virgilio > che ogni avvenimento procedere 
al fuo fine » non già dirittamente > ma fem* 
pre con qualche difordine; e però mi mara- 
viglio, come egli voleflTe poi ordinar coti be- 
ne il quarto gioco > che fu quel del berfaglio i 
perchè , dovendo efferne il fine , che il dardo 
del Re Acefte fi accendefTe per aria e dile- 
gua{re> finge Virgilio, che de i quattro faet- 
tatorl Acefte per forte ufcifle ultimo > indi 
che il primo percotefle nell* albero djella n** 
ve , il fecondo nella funicella , cui era legata 
la colomba meifa al berfaglio, e il terzo 
trafiggeffe la colomba ifteffa i ficchè non altro 
reftaffc ad Acefte > che fcoccare ali* aria il fuo 
dardo , il quale accefofi e dileguatcfi fer\^ 
d'augurio. Io non fo, fé abbia intefo Virgi- 
lio con sì beir ordine di dimcftrare , che a« 
vendo voluto gli Dii far quell* augurio a Tro- 
jan! , aveflero ancora eglino fteffi ordinato coiì 
bene tutto quel gioco • ; 

Ma oltre quel maravigliofo, che nafce Az 
afpettazione contraria , n' lia anche un* altio;, 
come fopra è detto , che nafce più jofto óà 
una certa vaghezza ; ed è quando 1* avvenir 
mento è tale, che quantunque non fi afpet- 
taife il contrario, ne effo però pur fi. afpot- 
tava ; et è per altro vago , e mette voglia di 
udir, che ne fegua. Tal vaghezza titn luogo 
di maraviglia • Alquanti anni dopo V eccidio 
di Troja , va^^ando Enea per tutti i maxi 
giunge ia£pixo> ^ quivi ritrova Andromaca^ 
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niuno afpettava, che ciò doveffe accadere; e 
ne anche che non doveffe; e intanto ognuno 
lentra in defidetio di udire i ragionamenti > 
che tra lor furono. Enea difcende a gì' infe- 
ri , e s* avvien quivi in Palinuro; ne ciò at 
pettavafi > ne il contrario; piace però di udi- 
re come Palinuro gli narri il fuo cafo . S£- 
snilmente> e fenza ninna afpettazion conrra- 
tia, s* avvien pofcia nell'ombra della Reina 
diCaJf tacine i chi è, che non s'accenda fubi» 
to in defiderio di udire, com'egli amorofa- 
xnente le parli , come fi fcufi , com' ella lo 
afcolti i Io fo bene , che quefte avventure 
non poffono dimoftrare abbaftanza la vaghez- 
za loro, né eccitare quei defiderii , né quelle 
compiacenze , né quegli fdegni , né quegli 
altri movimenti d* animo, per cui fon tanto 
vaghe, fé non fi leggano diftefam ente in que* 
grandi uomini , che le fcrilfero j ma ciò av- 
viene in tutti gli efempi, che foglion proporfi 
a fpiegar le regole fia della rettorica , fia della 
:poetica;'le quali regole più chiaramente, e 
jneglio Tempre fi apprendono, confiderandole 
*ne gK Untori, che le mifèro in opera, che 
«le i maieftri , che le infognarono . 

Per altro quanto fieno Itati Omero, e 
-Virgilio lludiofi ricercatori de gli avvenimen- 
ti vaghi , o Come che fia maravigliofi , e 
«quanto ne abbiano ftudìata la varietà ( giac- 
xhè la varietà tiene anch*elfa del maraviglio* 
*fo e del vago) meglio li intenderà da i mol- 
iti efempi > che non cercati fi iacoatrer^nno 
. > fubi* 



fubitoi qualunque lungo tratto fi legga de* 
lor poemi , che da que* pochi qua e là iparij » 
che io potrei addurvi > e che parrebbono cercati 
coniftudio. Leggete il primo libro dell'Enei* 
de. Come è pieno di varittà è di vaghezza! 
CutAto Enea per tempejla di mate /opra It 
f piagate della Libia incontra Venere Jua madre ^ 
che gli fi fa vedere in forma di cacciatrice , et 
egli > non conofcendola y la prega > che voglia mo* 
Jlrargli la via y e le racconta le Jue Jciagure » 
come ella nou le fapejfe • Non veduto entra nel 
tempio y e vede quivi fuori d* ogni efpettazione 
effigiata la guerra di Troja , e fé ftejjo tffigiat^ 
in quella. Vien dinanzi alla Reina Jimilmente 
non veduto y e vede i compagyii y che avea per 
morti y venire a lei fupplithevoli ; ode > che le 
ragionan di luì , non fapeudo y che egli quivi 
Jiit ; feutey che la Reina s* invoglia di conojcer» 
lo i e d* improvvtfo fi f copre > onde nafce una fuf 
hitay e non affettata allegrezza in tutti • E//41 
lo prega a voler raccontare y come paffaffe V i«- 
eendioy e il defolamento di Trojaj e quali ap» 
freffo fieno fiate le ^avvpiture di luì . Egli entrs 
in quel divino racconto y che poi forma il fecon-' 
do j e a terzo Uho . Leggete anche il primo 
deir Iliade. Che vaghezza! Che varietà! Che 
affetti ! Venuto il campo de* gtf^ci fotto a Trojn 
vi giunge il vecchio Qbrife , facerdote £ Apòllo \ 
per ricomperare la figlia > tenuta fcbiava da A* 
^amennone , offerendo per ciò largh'tjjìmo prezzò » 
e doni grandijfimi , e pregando con calde lagrU 
nte , e fupplìcando\ Agamennone da fé lo fcàe^ 
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•CM > €ome un ribaldo y Io yillaneg,^ia > e maìtra^^ 

ta ; perchè fiegnatofi Apollo manda nell ' efercit9 

una graudijima mortalità • Achille conforta Aga* 

mennonej e gli altri greci a interrogar Calcante y 

uomo per votici nii famofo > e intender da tjfo > per 

colpa di cui Jdegnato fiafi Apollo > e per qual mez» 

zo placar fi pojfa quel Dio • Calcante > temendo 

l ' ira di Agamennone > nega di palefar nulla > ft 

già Achille non pr^fmettay e non giuri di diftw 

derlo y e foflenefloy che che egli fia per dite » 

Achille lo affida ; ed egli pale/a , la colpa e (fere 

di Agamennone > ne per altra via poterfi ceffar 

Vira di Apollo y che rejìituendo a Cbrtfe la fi;- 

glia. Allora Agamennone fi accende in ^randìffi» 

ma ira -i e con parole villane rivolto a Calcante 

■fieramente il minaccia, fermo di non voler render 

la f chiava y fé non gli fia da greci compenfata • 

Commoffo per tale indegnità Achille fi fa innanzi 

rinfacciando ad Agamennone la viltà fuay e ve* 

fiuti amendue a parole oltre modo afpre > dice A* 

gamennone : fé io dovrò reftituir la mia f chiava t 

et io in quel cambio mi pigtìerò la tua . Era 

cpjlei Brìfeide fchiava d* Achille y toccata^ìi in 

forte per teflimonìo del valore > che egli avta già 

iimoflrato in quella guei^ra . Sentendo ciò A* 

ehille montò in tanta iray che tratta fuori la 

fpaia farebbe corfo fopra Agamennone , fé Miner* 

va per li capelli noi trattenea ; perchè rivolgen* 

iofi egli y e conofcendo la Dea , per non offender* 

la ) ripone tofìo la fpada fremendo tuttavia <C i- 

ra : cerca allora MÌ7ierva > come può > di raddoh 

Min lo f degno del giovane > che tuttavia il ro* 

dèy 
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ie^ e gli eonfente > cbe fi tragga con le fue gen» 
ti in altra parte > e dìfgiungafi da greci , ne 
più voglia di quella guevra j ne di Agamennone 
impaccìarfi • 1/ tbe avendo egli fatto > Agamennò* 
ncy in cui bolle ancora lo /degno > diffojio avtn* 
io dì teftìtuìre a Cbrì/e la figlia , manda due de* 
Juoì ad Acbille per richieder Btjjtide y avende 
/eco Jlejfo deliberato di volerla ad ogni modo ; l 
quali non arrìfcbìandofi a far la domanda ad 4* 
chili e per paura , cbe male non gliene fegua > ac-^ 
cortofi egli del timor loro y et avvi/andò perchè 
vengano y e da cui ^ gli riceve cortef mente , dicen* 
do non di loro ejftr la colta y ma sì di qutlh 
fctauratoy cbe mandati gli ha; la villania del 
quale gli rejlerà fitta neir animo y finché e* viva% 
et ordina^^the fia loro confegnata Brijàde . Inii 
firuggendofi d* ira y che cofì poco conto di lui fi 
tenga y e piangendo di dolore e di J. legno y cbia* 
ma più volte leti fua madre ; la qual ^li appa* 
ri/ce e il conforta a tenerfi con le Jue gtnti lon^ 
tano da Agamennone y e da i greci > e por modo 
4ilV ira y et accbetarji j intanto cj^j tUa con Gioì* 
ve fi adoprtrày petcbè ptntir fi debba Agamning^ 
ne dell* onta fattagli : uhedijce Ai bilie alla Dia^ 
Cosi è il primo libro dell* Iliade 5 ove fi v^ 
de, in quante maniere, e quanto inafp^tài 
te , e quanto varie è tentato V animo àeìf 
eroe. Non fo, qual* altro poema pofià ad elfo 
per la vaghezza de gli avvenimenti uguaglìaj^ 
il , Sebbene T Ariofto in quefto genere è ec* 
celiente* Vorrei^ che il Taffo lo foflTc alquan» 
to più> <:he noti è» £cciovi il primo libro 

della 
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4ella fkmola Cerufalemine. Goffredo per orÌU 
Uff avuto da un Ans^do tien confi^lìo co $ capi 
dell* ejereito. Intetvìen quivi wi Eremita y e pro^ 
pone di far lui jhjfo condottiere dì qu^lV impre* 
fa . Tutti egualmente e fuhìto vi fi accorda^ 
no • Avendo egli dunque il comando , fa la raffe^- 
pia j poi move l* ef fretto. Sentendo quefto appa* 
tecchiafi il Re nemico alla difefa . Quefta è 
tutta la azione di quel, primo libiro > tanto 
femplice a mio giudicio > che è forfè troppo » 
e piti mi piacerebbe > fé fofTe un poco più 
involta 9 et annodata • Ne la menzione > che 
vi fi fa dell' innamoramento di Tancredi > 
punto la turba o V inviluppa ; ne fo ancora > 
quanto le aggiunga di dignità. Ma de gli 
amori > e de gli altri affetti fa di meftien di* 
fé feparatamente • 

^ .E già r ordine > che ho pfefo a feguire> 
xn* invita a ragionar della favola > in quanto 
elTer dee affettpo(a> che è l'ultima qualità a 
lei richiefta. Ora ^diraili la favola affettuofa > 
ffi ella aprirà un largo campo, a molti > e va.* 
xii aifetti j come V odio , V amore > 1* ira > la 
compaffìone } ed altre commozioni dell' ani- 
xno > fenza le quali appena che un racconto 
^coltar fi potelfe fenza noja » mafTtme fé lun* 
<go folfe* Se però tra gli affetti voglia met- 
lerfi anche il rifo , come troverete., che mol- 
iti rettorici fanno , vorrei , che il poeta epico 
/da quefto fi afteneffe> o almeno lo ufaffe ra* 
ii01ine volte, e quando pure ufar lo volefTe 

fk. ijualcbe luogo y j[tudiaxTe dii &xlo con digni«^ 

tà> 
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tà) ficcome fece Virgilio nel cafo di Menete» 
il qual però non volle far ridere» fé non 
quella volta fola > fé ben mi ricorda • 11 no» 
ftro Ariotto volle farlo troppo fpeffo , e per 
lo pili fenza decoro ; ma egli non potè vin- 
cer del tutto la confuetudine de i romanzi y 
che valea molto a que* tempi ; e poco curan- 
do la lode di perfèttiilimo poeta epico > fi 
contentò di e(^ere^ come fli) un perfettìdimo 
romanziere > e volle aver molti di quei difet- 
ti > che i romanzieri aver fogliono ; i quali 
di ciò non (i riprendono > perthè gli hanno 
volendo avergli , e dicono di Bxv male a pò- 
fta. Non per tanto però fanno male; e dov- 
rà il poeta epico aftenerfene» e fopra tutto 
guardarti di far ridere » lafciando che il fao* 
ciano i comici > e i buifoni ; che troppo in 
vero fi difdice a chi fa un racconto grave» e 
importante frapporvi le rifa- 

Ma lafciando il rifo > che poco o nulla 
& al noftro proposto > vegniamo a dire della 
commozione degli altri affetti . Sappiate dun- 
que 1 che i rettorici > confiderando le cofe > 
che vagliono a movere ciafcun* affetto > lo 
hanno ridotte a certi capi > che poifon chia- 
marfi luoghi > ovvero fonti de gli affetti • Io 
non mi fermerò , Signora Marchefa Fregiatila 
iima > a moilrarvegli un per uno; benché fa* 
rebbe molto utile il fapergli, ne gioverebbe 
meno a i poeti > che a gfi oratori » ma io 
me ne rimetto a ciò > che ne hanno fcritto 
caaeltri grandiffimi» e che V hmuio fatto con 

xnol** 
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molto maggior diligenza > che non potf e* io 
iàreoira. Dirò foltanto > ^che> dove incontri al 
poeta di dover movere qualche affetto > io 
non vorrei $ che egli i fcorrendone i luoghi » 
a quelli tempre fi appigiiaffe > che fono i più 
£acili > e i primi a venire in mente ; ma fce- 
glietfe i più atti i e ì migliori : e quelli > che 
VengOii fubito all' animo > per lo più non 
fon tali) perchè ufati già tante volte hanno 
quaii perduta la lor forza « £ quindi avviene 
alFai fpeifo ) che più ne mova uno con poche 
parole > toccando un luogo più fcelto 9 che 
non un* altro Con molte , vagando > et aggir 
fandolì per un luogo aperto a tutti et ordi- 
tiarid. Se Agamennone con grande sforzo et 
Apparecchio d'arme li difponeife a rapir Bri* 
feidci minor' ira moverebbe in Achille > che 
mandandogli due foli de* fuoi famigliari > che 
Vengon dicendogli ^ fé efTej^ quivi per ricever 
Brifeide) e per condurfela^ Quefte pòche pa« 
fole dette con ripofato animo» moitrano mag* 
gior difpi*e2zo} e però maggiormente accen« 
don Tira^ e mettono a maggior pericolo la 
virtù d'Achillee Ne tanto cagiona di orrore il 
Ciclope difpolto ad amma:szare V un dopo 

V altro I greci Capitati alla fpelonca^ e di« 
Vorarfegli I quanto col dire ad Uliffe quieta- 
mente I tu j(i dabbene i però ti pf ometto fatti 

V ultimò é Quefti piccoli tratti > che metton 
ne gli animi commozioni grandifltme , non 
li oit<àrvanò y che ne i poeti grandiilimi • 

Ma perdbiè : par^ ^ che gli uomini amina 

priu* 
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principalmente di eflere incitati air amore n 
alla campa({fone> è da dir prima > onde ciò 
£ia 9 e poi per qual cagione i poeti a movere 
qucfti due affetti rivolgano principalmente Io 
nudio loro. E quanto al primo io credo » 
che gli uomini amino principalmente di elfer 
jnoifi air amore > e (offrano volentieri la mo* 
leftia della compaifione non per altro» fé non 
perchè quefte due pafEoni molto fi affomi* 
gliano alla virtù ; in tanto che pare a gli uo- 
mini , allorché le fentono > d* efTer migliori i 
ne vorrebbe alcuno efTer privo di effe^ perchè 
cosi gli parrebbe d* efTer cattivo uomo» Effen* 
do dunque V amore » e la compaflione que* 
due affetti f che più ali* uomo piace di avere > 
non è da maravigliarft > Te i poeti in effi 
principalmente pongono lo ftudio loro • Seb^ 
bene anche un* altra ragione può avergli mof- 
li > ed è queiia : perchè tali affetti vagliono 
grandemente a movere anche gli altri» in> 
perocché volendo noi bene ad alcuno» defide- 
riamo > che ben gli avvenga > e temiamo il 
contrario^ et avvenendogli il bene» ci ralle- 
griamo , et avvenendogli il male » ci rattri- 
stiamo» così per r amore nafcono in noi il 
deiìderio » il timore » la gioja , la triftezza ; 
né mai maggiore ira > o odio prendiahìo ver^ 
to di alcuno» che allora quando il veggiamo 
Voler far male a colui » a cui noi vogliam 
bene ; onde pare » che T ira » e T odio nàfica- 
no anch* effi per amore • E molto è V amore 
pili forte > e multo più fòitemeaté fa nafcere 
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gli altri affetti , fé a lui fi aggiunga la com* 
paiCone> che fi ha verfo quelli > che fi gma-» 
no > e ^ veggono oppreifi • Per le quali cofe 
dovrà la favola del poema epico, per effere 
affettuofa, aprire un largo campo a tutti gli 
aiFetti > mailimamente all' amore e alla com- 
paiTlone . Qui però ha luogo un dubbio , che 
mi è caduto più volte nell* animo ; e ciò è > 
(è debba V eroe elfer fempre e da per tutto 
oggetto d* amore > e poifa mai di compaf- 
fione • 

E quanto alla prima parte > par certo > 
che adoperando egli da per tutto virtuofamen- 
te ) et eflendo liberale y giufto , cortcfe > ma« 
gnanimO) valorofo, debba in ogni incontra 
acquiftarfi la benevolenza de gli uomini ; e 
cosi appunto feguirebbe> fé amalfer gli uoml- 
Ili egualmente tutti gli atti della virtù, e di 
tutti egualmente fi compiaceffero , come fa- 
rebbe forfè un perfètto filofofoi ma il popola 
non è filofofo ; e fono certi atti di vii^tù > che 
egli ammira , ne però vorrebbe eflere a far* 
^ii ; come avviene in coloro > che lludiano >. 
e 8* affaticano a punire i delinquenti , ne' 
quali approvafi , e lodafi la giulHzia , ma. 
niuno può amargli • Ne fo fé per queito ab* 
bia' voltato Virgilio, che il fuo Enea non mai 
cafkighi veruno de' fuoi . Non credo però , 
che lo fteflTo Enea s' acquifti gran fatto V a- 
mor del popolo > laddove anninazza Turno > 
che gli è dinanzi fupplichevole, quantunque 
il fàccia j fecondp lacredens^a fuai per.d^bitc^ 

di 
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di teligione > foddisfàr dovendo ali* ombra éS 
Tallante • £ fimilmente pochi faranno > che 
amino Achille di avere uccifo Ettore > e trat« 
tone il corpo dietro il carro fino al fepolcro 
di Patroclo > e di aver quivi uccifi i dodici 
giovanetti trojani ; perchè quantunque ciò 
fofle a giudicio di lui atto di religione > e 
ufficio dovuto air omt;>ra del caro amico » tut« 
tavia il popolo prefò dall* orrore del fatto 
penfa meno alla virtù > ne fa amarla in mez« 
zo a tanta fierezza. Io dico dunque > che do* 
vendo r eroe ufar gli atti di tutte le virtù > . 
eziandio delle più afpre > e difficili j non pò* 
tra talora non farne alcuni > che fenton d* or« 
rore ; e allora non vorrà il poeta > che egli 
s* acquifti r amore de gli afcoltanti > ma piiì 
toflo r anmmi razione. Voglio bene» chei fé 
r eroe dovrà ufar fierezza > si il faccia > quan« 
to virtù il richiegga ^ e non più ; e molari 
alcun difpiacere di dover farlo • Siccome fece 
Enea 9 allora quando uccife Turno» che già 
difpoiievafi di non ucciderlo; ma la rimem- 
branza di Fallante ve lo ftrinfe. La fteffa 
pietà dimoftrò anche neiruccifione di Laufo; 
vorrei > che V avefle egualmente dimoltrata 
neir abbandonamento di Didone ; perchè a 
dir vero quel durmirfi lui tranquillamente fu 
la poppa della nave > mentre egli è fu *1 par- 
tire, et ella penfà di ucciderli, temo non 
oltrepaffi la virtù ; ne fo intendere , come egli 
niente fentiffe quivi di quel travaglio amoro- 
fo > che mottrò poi di fentir tanto nella fel- 
li va 
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va, de* mxHi • Che Achille poi non altro che 
per virtù foffe fiero contro Ettore i affai per 
quefto fi dimoftra> che avendoi morto, ne 
concedè il corpo al padre > perchè egli il fep* 
pellifTe nobilmente , né per altro ne ricevè 
il pres^^Q I che per offerirlo alP ombra di Pa- 
troclo; e fecefi egli fteifo mallevadore > che 
niun greco fi moverebbe contro a trojani 
per lo fpazio di tutti que' giorni > che a far 
le efequie di Ettofe grandi e magnifiche ab- 
bifognaifero • Tanto valfe nel cuor dell'eroe 
la manfuetudine > e la pietà anche in mezzo 
alla fierezza. 

Non potrà dunque T etoe per le cofe fin« 
qui dette efier fempre oggetto d' amore ; ne 
fo > fé pofTa mai éifere di compafllone y per 
quanto grandi fieno le fatiche » e i travagli » 
e i pericoli) e le anguftie» a cui ritrovifi; 
imperocché noi non fogliamo avere gran com- 
pailione di quelli > che portando le loro av- 
vertita con intrepidezza d' animo > e con co- 
raggio, meno le fentono; e più tofto ci pren- 
ile fdegno verfo la fortuna, che fia così con* 
trarla alla virtù, che compaflione della virtù; 
però veggiamo , che i tragici , volendo , che 
la compaifione fia rivolta a quello , che effi 
chiamano protagonifia > non vogliono , che 
egli fia di virtù troppo grande, ma mezza* 
na • A tutto quefto fi aggiunge , che per quan- 
to Teroe ci paja efTere nel fondo delle dif*- 
grazie, afpettiam fempre, die debba ufcirne 
con feliciti; ne fuole averfi compafllone eoa 
tanta fperanza* Oltre 
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Oltre r eroe fono da confiderarfi nella fa- 
vola molte altre perfonei delle quali chi fe^.- 
gue la parte dell* eroe neir imprefa, che fi 
racconta 9 e chi la parte contraria. Ora noa 
è alcun dubbio > che debba il poeta fìngere 
quefte due parti in modo > che quella dell'eroe 
s-acquilti il favore > e la benevolenza de gli 
uomini) non così T altra, lo non vorrei pe- 
rò, che il poetia, compor volendo in tal modo 
quefte du3 parti, 8*avvifa{fe di dover* alfegnare 
tutte le azio'ii belle , e lodevoli all' una , ali* 
altra tutte le biafìmevoli , e malvagie. Che 
oltre che farebbe la favola inverifimile, elTen- 
do che ha de* buoni , e de* cattivi per tutto 9 
moftrerebbe anche il poeta » così componen- 
dola, di avervi melFo ttuviio ; ne sfù^^girebbe 
quella affettazione, in cui parmi , che pe» 
quetto conto Ila iacorfo l'autor dell' Enriade. 
VirgiKo > q i intunque favoreggi la parte di 
Enea, noa lafcia però di mettere molti buoni 
tra i Rutoli. Laufo è ccftumato giovane > e 
valorofc- Camilla è donna forte, piena di o-- 
neftà, e di coraggio. Taf no iftelfo è pieno 
di religione, e fa grandi e maravigliofe prò» 
dezze . 

E' una queftione a noftrì tempi grandif-- 
fima; non fo, quinto fofle a* tempi antichi/ 
fé nel poema epico debbano aver luogo gli 
amoreggiamenti . I rhoderrii così ne riempio- 
no i ior poemi, che parei non gli compon- 
glia per altro. Omero tanto fé ne aftenne> 
ctie parve fcrupolofo» Alquanto xneno Virgi- 
li 2 iio • 
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Ho. Io ve ne dirò brevemente il mio giudi- 
ci© . Egli è certo» che amore è paffton vee- 
xnente» che molto vale a conturbar Tanimo > 
e diftoglierio del retto cammino; e quantun- 
que gli effetti j che elfo d* o|rdinario produce i 
fi abbiano per follie giovanili , poco degne di 
un lungo > e grave racconto » tuttavia ne pro«^ 
duce talvolta alcuni y onde nafcono crudelifll- 
me guerre > e fconvolgonii i regni , e le Pro- 
vincie » de* quali efempi troppo ne fon piene > 
non che le favole > le iftorie eziandio • E 
ndn è alcun dubbio, che il ragionar d' amo* 
re I come d' una pafllon cattiva , che fi oppo« 
ne alla virtù , e che T uomo dee vincere » e 
il. moltrare le pubbliche calamità, che daeffo 
talora provengou[io , non fi convenga ad uo* 
mo grave in un grave racconto* Così ne ra* 
gionano lungamente anche i filofofi . Più 
dunque dovrà concederli al poeta epico , per 
quanto grave egli lia> di ragionarne per tal 
modo» Virgilio narrandoci gli amori di Enea» 
€ di Didone niente ha del puerile* Moftra» 
quanti sforzi fece la vaiorofa reina per non 
renderfi ad amore > e come > quafi non volen« 
do> fi accefe» indi paflTa alf ultimo abbando* 
(ìOy per cui vinta dal dolore fi die morte; 
ne fi perde a defcrivere ne i dolci fdegni » ne 
le placide repulfe, che pvir dovettero eifer tal- 
volta tra Didone et Enea in tutto queir an- 
no, che palfarono infieme* E di vero molto 
ben fece a non fèrmarvifi , come i notòri poe- 
ti avxebboa fdtto^ ik quali in niuna cofa pm 

volen- 
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volentieri fi eftendono, che nelle languidezze 
d' amore i Intanto che le defiderano anche 
nelle tragedie . Ma quanto pcco fi convenga 
ciò fare a chi abbia per le mani argomento 
r,rave , nobile , magnifico > non è chi nel veg- 
ga . A me certo non può del tutto piacere ^ 
che abbia voluto ilTaflb, in fui finire del fuo 
poema > tornare alle tenerezze di Rinaldo» e 
d' Armida , così che appena fi ricordi del gran 
Sepolcro. Che bella occafione ebbe Omero di 
fingere e comporre amori tra Achille e Bri* 
feide i Qu il poeta è ftato poi > che non gli 
finga i Ovidio ne fece un beli* argomenta 
d'una bella elegìa. Pure di quegli amori apr 
pena trovafi 9 fé pur vi fi trova > alcun vefH- 
gio ncir Iliade. Che che dicafi Ovidio dì 
Calipfo) chi può intendere in Omero > che 
ella fofle accefa di Ulilfe ^ Ne anco fi Inten- 
derà ) che accefa ne foffe Circe . Io vorrei 
dunque, che chi prende a fcrivere poema epi- 
co , fi aftenelTe dal tanto diffonderfi negli a- 
mori > e voleffe innanzi pigliar* efempio da 
Omero I e da Virgilio» che da i noftri. 

Poiché tre cofe fono principalmente da 
avvertirfi in un pcema , la favola , il coftu- 
me ) lo ihle; e della prima > cioè della fà- 
vola ) parmi aver già detto abbaftanza y paf- 
fero a dir del coftume. 11 quale vuol ccnfìde» 
rarfi non folo nelle perfone , di cui le azioni 
fi narrano, ma anche nel pceta ifteffo, che 
le narra; imperocché narrandole non può a 
meno di non dar qualche indizio della appro- 

^ R 3 va- 
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vazione» o difapprovazione Tua» e quando una 
lodarne > e quando un* altra , moftrando così 
le inclinazioni delF animo fuo, e il fuo co- 
fiume . Io voglio dunque , che il poeta fi mo- 
ftri peif tutto di buon giudicio , e dia argo- 
mento d* effer* egli di favio coftume e mode- 
rato 9 il che fé fanno gli oratori con tanto 
Audio per acquiftar benevolenza appreflb i 
giudici, e vincer la lite, dovrà farlo non 
meno il poeta per acquiftar benevolenza, e 
* così piacere a gli afcoltanti ; perciocché con 
piacere fi afcoltano quelli, cui fi vuol bene. 

Dovrà anche il poeta dimoftrare bontà 
d* animo, e grande amore della virtù per un' 
^Itra ragione ; perchè dovendo egli efporre 
r azion . tutta intera , e per confeguente an- 
cor quella parte , che vi hanno gii fpiriti e 
le intelligenze fuperiori , bifogna ancora , che 
egli finga di elferne awifato da un qualche 
Iddio, che in lui difcenda , e interiormente 
gli parli ; fenza che non potrebbe egli fapere 
le tante cofe , che narra. Se vuol dunque in- 
durre verifimiglianza nel fuo racconto, è ne- 
cefTario , che moftri d' eiTer egli virtuofo , e 
favio , e dabbene , e degno del commercio di 
quel Dio. 

Ma venendo al coftume delle perfone , di 
cui fi forma la fàvola , quattro cole vogliono 
in effo confiderarfi ; le quali chiamar potre- 
mo, come abbiamo fatto altrove, bontà, con- 
venienza , fomiglianza , uguaglianza • Io ve 
r ho dichiarate in altro luogo > dirigendo- 

le 
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le a! fine della tragedia > o della tommediai 
ora ve le dichiarerò di nuovo rifguardando al 
fine del poema epico > e cortiincierò dalla pri* 
ina, cioè dalla bontà. La bontà fecondo il 
fentimento j che a quelto nome dar fogliono 
ì maeftri di poefia, altro non è, che un* a* 
blto di far le azioni o moralmente buone e 
degne di laude, o moralmente Cattive, e de* 
gne di biafimoi e benché un tale abito non 
più bontà > che -malizia dir fi potrebbe , tut- 
tavia prendendo il nome dalla parte migliore 
lo chiaman bontà; a guifa che preffo i retto- 
rici il genere laudativo , abbracciando in fé le 
laudazioni non meno y che le vituperazioni > 
prendendofi però il nome dalla parte più no» 
bile y chiamafi laudativo» 

Se noi ditemo dunque, il coftume delle 
petfone > che entrano nel poema 9 dover' avere 
bontà in fé, non intenderemo già, che tutte 
quelle perfone effer debbano onefte e buone , 
ma ne potranno ancora effere delle difonefte 
e malvagie. Sebbene ne faranno anche di 
quelle, in cui né la bontà, né la malvagità 
non avrà luogo, inquanto che così poca par- 
te avranno nella favola, che non potranno 
dimoftrare il coftume loro» Ben dovranno di* 
moftrarfi buone , o cattive le perfone princi- 
pali ; e la ragione fi è ; perchè la bontà o 
malvagità di tali perfone valerà grandemente 
a mover gli animi , e concitargli all' amore, 
alla compaifione > allo fdegno > e a gli altri 
^etti • 

R 4 L* eroe 




- ì 



^64 RAGIONAMENTO 

L*croe dovrà moftrarfi virtuofo p€t tut- 
to > eziandio là y dove cadrà in qualche lieve 
colpa: perciocché fé egli vi cadrà foiamente 
allora) che ve lo fpingeranno le tentazioni 
grandiffime y e fortiilinie > moiirerà per que- 
ftoifteiroj quanto ila poco avvezzo a cadervi, 
e quanto grande debba efTere quella virtù, 
per vincer la quale tanta fòrza fìaii meiTa in 
opera. Ma molto più G dimoftrerà virtuofo 
con le azioni proprie della virtù. Io non mi 
fermerò qui a fpiegarvele y lafciando > che il 
éicciano i filofofi • Dirò folo alcun poco della 
prudenza 9 la qual virtù fommamente richie- 
defi air eroe , e potrebbe però il poeta di 
leggieri ingannarvifì • 

Dovrà dunque V Eroe moflrarfi al fom» 
ino prudente ; non così però y che per pruden* 
2a fi teqga fempre lontano dai maggiori pe« 
xicoli; perchè fé egli ha da moftrar valore 
più de gli altri , bifogna ancora ^e trovifi a 
xifchio più de gli altri* Io voglio dunque, 
che la favola del poema fia tefTuta per modo , 
che poffa r eroe metterfi di tanto in tanto ai 
pericoli grandiilimi y fenza che glielo vieti la 
prudenza. Di che abbiamo molti efempi in 
Omero 1 e in Virgilio. Non cesi tofto depoa 
Tira» e riconciliafi Achille con Agamennone» 
che corre all' armi , e combattendo contro a* 
trojan! mettefi ad ogni rifchio. Ne per pru* 
denza rimanii Enea dal venire egli ftelfo alle 
mani prima con Mefenzio y e poi con l'ur» 
00 1 Vorrei fimilmcnte nel Taflb> che dimo» 
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ftrancfoii Goffredo più di Tancredi prudente t 
fi dimoftralfe eziandio più valorofoi ma quel* 
la fàvola è forfè teiTuta in modo, che egU 
non può farlo per prudenza^ 

E poiché pure fiamo entrati a dire della 
prudenza deir eroe j piacemi di avvertire ^ 
eh* io non vorrei poi > che egli fi dimoftrafle 
in quefla virtù tanto eccellente » che potelfe 
parer furbo , e fcaltro ; ne vorveì , che égli 
fbfTe grandiiCmo ritrovator d'aiVuziei ne pre* 
ilo fempre a gf inganni > come che paja le* 
cito ufargli talvolta in guerra contra nemici « 
Quantunque Uliffe fia generalmente in tanta 
opinione a accortezza > filandone però a quel* 
lo > che Omero . racconta > egli ci parrà piil 
tofto favio> e defl:ro uomo> che afiuto • L* ar- 
tificio > con cui egli fcherni le Sirene > noi 
trovò già egli» ma gli fij infegnato da unsi 
Deaj e fé con fottile accortezza ufcì de l'an- 
tro di PolifemOf non pari accortezza moftrà 
entrandovi, e trattenendovifi . E cuftodì Te- 
tre confegnatogU da Eolo, e fece molte altro 
cofe, come un favìo e prudente uomo avreb- 
be fatte, non come un' aitutiifimo. Non m£ 
ricordo > che Enea abbia mai fatto veruri' in* 
ganrioi e volendo pur farne uno a Didone» 
e tenerle per breve fpazio celato il fuo pro- 
ponimento , pare che non fapefle farlo ; di 
che merita maggior lode i perchè quantunque 
r ingannare > fecondo la figuifìcazicne , che 
fuol dare il popolo a qutlta voce, talvolta 

giovi > ne fia fempre da biafimarfi> tuttavia 
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il faper farlo così bene è Tempre indìzio di 
malvagio animo , e troppo avvezzo a ^1* in- 
ganni ; che è coftume brutto e vilej e dee 
r eroe fuggirne anche gì* indizi! . 

Il perchè io non vorrei ne anche, che 
egli forfè gran maneggiafor d*" affari > ne che 
conducefle a fine V imprefa fua per vìa fole 
di pratiche, e di raggiri , credendofi comune- 
mente y che la virtù di così fatti uomini fia 
Ì>ofta neir ingannare , e nel fingere • E per 
* ifteffa ragione non vorrei pure > che egli fi 
dimoftrafTe molto efpeifto, e dotto in affari di 
jnercatanzia» perchè i mercatanti, e quei, 
che £5 danno a queir arte , tanto fiudiano il 
guadagno, che par, che non fappiano ftudiar* 
altro ; e però credonfi comunemente elfere di 
piccol* animo , e non avere fentimento nìuno 
ne di liberalità, ne di amicìzia, ne d'altra 
virtù nobile; e quindi è, che in molti go- 
verni fi vieta a i nobili il mercanteggiare ; 
• ne è , eh*' io fappia, nazion veruna, che do- 
vendo eleggerfi a re un cittadino, mai s* e* 
legga un mercatante . Che fé rade volte av- 
viene , che vogliano gli uomini di un merca- 
tante fare un re; molto meno dovrà il poeta 
voler farne un'eroe. 

Abbiamo finquì detto della bontà , che 
ticercafi jiell* epopeja al coflume dell* eroe • 
Non così facile farebbe fpiegare e determinar 
quella, che richiedefi al coftume dell* altre 
perfone men principali, le quali dovranno eA 

fere alcune buone ed altre malvagie, come 
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fopra è detto; et è difficile in quefta dxftri- 
buzìone di bontà e malvagità ftabilir regola 
nluna • Dirò folo , che a me piacerebbe una 
certa varietà facile > e naturale > per cui mo- 
ftralfe il poeta , non di aver lui a bello Itu- 
dio formati gli uni buoni > e gli altri catti- 
vi , e quelH più j e quei meno , ma di aver- 
gli anzi pigliati tali y quali erano verifìmil- 
mente nel {atto ifteflb. Ne vorrei, che egli 
fi compiacefTe tanto de gli ecce/E > come al* 
cuni fanno , i quali fé fingono un furbo , vo- 
gliono , che ogni cofa in efTo fìa fiirberìa ; e 
fé un' avaro > che moftri avarizia in ogni pa^ 
rola , eh' e' dica ; e fé un' iracondo y che ftià 
fempre fu le bravure , e fu F armi ; perchè re- 
candoli a tanto eccefTo i coftumi finti fi leva 
al popolo il piacere di riconofcere in eiC > e 
ravvifare i veri . Io non mi eftenderò lunga- 
mente ne in quefti , ne in altri avvertimenti^ 
i quali più facilmente che a 1 maeftri y ven* 
gono in mente a' poeti fteffi , mentre che ftan 
componendo, purché abbiano buon giudicio» 
e mettano attenzione a ciò, che fanno. 

E pafferei già a dire delle altre parti » 
che oltre la bontà rìchieggontì al coftume » 
fé non folfe, ch'io temo, gentiliffima Signo- 
ra Marchefa, che poffa effervi oramai più vol- 
te venuto air animo un dubbio alfai ragione- 
vole, e che io ho finqui trafcurato. Cercherò 
ora di rifolverlo per tàr pure una volta quel- 
lo , che avrei forfè dovuto far prima. Quan- 
te volte mi avrete voi detto tr^ voi ileifa a 

que- 
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quefto modo ! Se dee il poeta > come voi pur- va^ 
Itte j cV cf* debba y finger r eroe dì virtù Jomma ; 
cbe è qìieflo > chf Omero nella fua Iliade prende 
a raccontar r ira d^ Achille? E* e^li una virtù 
V ira? Non dee dunque r eroe effire quel virtuo* 
foj ^be voi dite y o dir bijvgna y cbe in troppo 
grande errore Jia caduto Omero; dal quale non 
fo j perchè voi vogliate prendere tutte le rep;ole 
del poema epico ; fé già noi fate per feguìre an^ 
the In ciò il vojlro Atìjìottle . Così nell'animo 
voftro mi avrete voi forfè detto più vclte • 

Io però a rifolvere un tal dubbio , fenza 
penfar molto ad Ariftotele, dico fubito , che 
Tira, quanto a fé, non è ne vizio i. e virtù; 
anzi dove ella fìa nata per cagion nobile , e 
moderata pofcia e vinta dalla ragione , farà 
materia dì virtù grandiflìma. Ora io foften» 
^o , che tal fu appunto queir ira tanto famo- 
sa , che Omero finfe in Achille, nata per a* 
mor di virtù , e per amor di virtù vinta in 
ultimo, e fuperata. Il che acciocché meglio 
apparifca, foffrite , Signora Marchefa , che io 
qui brevemente vi toifni a memoria quella 
favola . 

Efendo i Greci Jotto a Troja oppreffi da 
grandtjjima pejììlenza , e mortalità , chiamano a 
configiio il facerdote loro Calcante , acciocché egli 
apra la cagione di quella calamità y e mojìti ciòy 
the far dtbhaji per Ciffar V ira de gli Vii. Cai- 
caute > ttmtndo , Je parla , non gliene aii\npa 
male , nega dì far parola ; e fol vi Ji induce affi^ 
dandoli nel giuramento di Achille > cbe lo conjor-' 
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tA a palefiir Uberamente la volontà de gli Di! y 
e gli promette , qualunque cofa egli dica/i , di di^ 
fenderlo contro chi cbe fia . Accurato dunque Cai" 
cante Jcopre > la cagion dì qatl male altro non 
ejferej cbe Agamennone j per aver lui villaneggia" 
to y e maltrattato Cbrije > facerdote d* Apollo ; ne 
a campar V ejercito altra via rimanere <% fé non 
cbe egli rejlituìjca a Chrtfe la figlia già tolta* 
gli j cbe egli Ji tiene in Jcbiavìtù • Ciò Jentendo 
Agamennone monta in grandij/lmo /degno , dicbia^ 
ra altamente j cbe egli non lajctrà giammai Id. 
Jua fcbiaua , fé i Greci non gliene dieno il ^con" 
traccambio > e volto a Calcante gli dice le mag* 
glori villanìe del mondo y e lo minaccia afpra^ 
mente. Achille allora y f offrir non potendo, cbe 
fta Calcante così villanamente ricevuto '^ fi fd in- 
nanzii f grida Agamennone y e gli rinfaccia la fud 
Viltà > cbe non voglia per la falute comune pri" 
varfi di una /chiava > Je non ne abbia da Greci 
il contraccambio . Qui venuti amendue a parole 
oltre modo afpre e ingiurioje i et io y dice Aga* 
mennone y fé dovrò teftituìr la mia f chiava y vorrò 
in quel cambio la tua* Era cofiei Brifeidcy toc* 
cata in Jorte ad Achille • Di cbe Achille in tanta 
ira fi accende > che è per trar la fpada > e correa 
re jopra Agamennone i fé non che Minerva il titìe* 
ne > a cui volgendofi egli i e , conojc^ndola y convien 
pury dice y obedire n gli Dii s e rimejfa la fpa» 
da y fremendo tuttavia > e piangendo d^ ira e di 
dolore y fi toglie con le Jue genti dal campo 9 
fermo di non voler più ne di quella guerra impac* 
c'tarfi^ ne d' Agamennone j a che lo confortar pri* 

me 
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ma Minerva ijlejfa 9 pòi anche Teti y che cerca 
pure ogni via di raddolcirgli V animo y promet-- 
ttniogli di adoprarfi con Giove per modo y che 
dovrà una vòlta Agamennone cono/cere la fua ri' 
balderiaj e pentirfcne . Così fu il principio dell* 
ira d' Achille , che furfrir - non potendo , che 
fofTd villaneggiato il facerdote> e negata una 
fchiava richiefta da gli Dii per la comune fal- 
vezza > e foffe tolta a lui .contro ogni ragrone 
Brifeide, correva già all' arme; e fi rattenne 
per obedire alle Dee. Nel che vedefi un'ira 
grandiflRma , nata per cagion bella > la qual^ 
ira però cede fubito alla ragione > et è eroica 
per quello • 

Ma fegyltiamo la favola , e veggiamo > 
come Achille fi conteneffe poi in queir ira > 
€ come in ultimo la deponeffe • Da neceffiti 
vinto fi dijpon pure Agamennone di rejlituire a 
Chrtfe la figlia i e dimorando tuttavia nel fuo 
btjìiale proponimento > manda ad Achille due de* 
fuoi famigliari chiedendo imperiofamente Brifeide. 
1 quali venuti alla prefenza d ' Achille j e non af^ 
rifchiandofi a far la domanda , Achille Jlejfo gli 
affida y e ricevendogli > e trattandogli umanijfima^ 
mente : io fo ben > dice > che voi venite per Bri^ 
jeide ; ma voi di ciò non avete colpa ninna. La 
colpa è di quello fciaurato di Agamennone > Id 
cui villanìa mi ftarà fitta nelV animo fin cV io 
viva. E ciò detto ordina y che Btiftide fra loro 
conjegnata. Intanto però ejjfendo in più fatti d^ ar* 
me flati vinti i Greci da i Trojanl y e andando 
ogni dì peggio le tofe loro > conofce Agamennone > 

quan* 
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quanto gli Jarìa d' uopo V ajuto di Achilìe . Di 
che gli manda ambajciatori > offerendoji di re/li'» 
tuirgli Brifeiie ^ e di aggiungervi mohiffimi doni 
e ricebijjimi. Le quali coje tutte rifiata Achille 
JdegnoJ amente . Fur poi venendo le co/e de* Greci 
a peggior termine > Achille da pietà mojfo rimette 
alquanto dell* ira y e chiama a fé Patroclo fuQ 
grandiffimo amico j in opera d^ arme valorofo; e 
sì gli ordina > che rtchifi con fue genti a foccor* 
rere i Greci . Va Patroclo f e j Jcontrandofi in un 
fatto d* arme con Ettore y ne riman vinto ^ e 
morto • Della qual coja fentendo Achille ìnejlima'- 
hil dolore > penfa > che a ninno più > che a lui % 
/ appartiene di vendicar la morte del caro ami* 
co 3 et 3 ammazzando quanti più pojfa de % Tra- 
jani , dar pace > fecondo la credenza fua y a, 
quell ' ombra'. Quejlo penfiero di pietà pieno e di 
religione gli fa cader tutta l * ira concepita già 
eontra Agamennone • Viene al campo i con effo lui 
ri concilia fi ; e fenza volere > che pur fi parli de* 
doni davanti offertigli y e che di nuovo gli offerì* 
fce Agamennone y corre fopra a Trojani s ne mette 
a morte un grandiffimo numero i Ettore ancora • 
Così fu il ÌLi\Q della tanto famofa ira d* A* 
chille> la quale, mentre durò> fu cagione > 
che i trojani defTero tanto affanno a i greci ^ 
e, finendo, fu cagione, che i greci deffero 
tanto affanno a* trojani; nata, come vedem- 
mo, per cagion nobile; poi vinta e fuperata 
per debito di religione, e d* amiftà; onde 
nulla le manchi ad eifere virtuofa> ed eroi« 
ca • 
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Ma Ibno alcuni y i quali fentendo y che 
Achille non mai fece male ad Agamennonet 
fie a verun* altro greco , et al contrario am» 
xnazzò tanti trojan! , fì danno a credere > che 
r ira di lui non contro i greci fi accendefTe > 
sna contro i trojjini , e però non avefTe alcua 
snodo > e ti^afcorrelTe impetuofamente alle ftra» 

f[i , Ma fé vorranno leggere ^ attentamente 
' Iliade > fpero, che ufci ranno di queft* in* 
ganno. Perchè fé Achille non mai fece male 
ad Agamennone f ne a verun' altro greco» 
anzi veggendo il lor bifogno n ebbe pietà j e 
U mofTe a foccorrergli , non fu già ciò > per- 
chè egli non fentifle gli fti moli dell'ira, con- 
cepita contra di loro» che anzi gli fentì fbr* 
temente y ma non volle lafciarfi vincer da lo* 
ro, et amò meglio obbedire alle Dee, e fe- 
guir la virtù . E fé al contrarlo fece così gran 
danno a* trojani , noi fece già egli per ira 
contro di loro^ ma per diritto di guerra; e 
fé ne ammazzò più egli , che gli altri greci, 
non fu già queftoi perchè egli avelfe più ira> 
che gli altri greci , fu perchè ebbe più valo- 
re. E come ebbe morto Ettore, non gli iòf- 
ferl il cuore di negarne il cadavero a Pria- 
mo, onde foffe onorevolmente fepolto, e die- 
de egli ttefCo opera, perchè riufcifTero a graa 
pompa e magnificenza quelle efequie. Io la- 
icio r altre virtù, che finfe Omero in AchiI* 
le, grandezza d' animo ^ generofità , liberali- 
tà, cortesia, defiderio di gloria > amor della 
patria ) oneità^ e fède, che mal farebbonli 

con- 
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conrenute con un* ira beftiàle > f mòko bett 
fi confanno con un* ir^ eroica > che valc^ a 
dire con un* ira grandiflìma > moderata e 
vinta da virtù maggiore. E (q Orazio , mae^ 
ftro per altro grandi/Umo , vuol pur > che prò* 
pongafi Achille i come un* uomo acerbo > ine* 
lorabile > e che ripone ogni diritto nella for» 
za» e nelFarmi, fegue egli in ciò non quel* 
Io, che Omero ne dice> ma 1* opinion coma* 
Tie> che ne corre; la quaP opinione non cor* 
;rea forfè attempi d* Omero. Io dico dunque t 
che Omero formò il fuo eroe virtuofìflimoy 
e celebrandone Tira, moftrar volle, come ei 
la frenaffe , e la vinceffe » che è virtù gran- 
didima. Io fpero oramai. Signora A/Farchefa^ 
d* avervi levato dall* animo il voiiro dubbio ì 
laonde potrete per V innanzi elferc alquanto 
pili amica e d* Ariftotele , e d' Omero • 

Pafllamo ora a dire , fecondo V ordine 
propofto , delle altre tre qualità , che richieg* 
gonfi al coftume , e chiamanii convenienza » 
lomigUanza , uguaglianza . Comincio dalU 
convenienza. Confitte la convenienza in que« 
fio , che i coftumi delle perfone ^ che entrano 
nella &vola, tali fi fingano, quali per lo piiI 
fuol formargli la natura iiiefTa fecondo il fef* 
fo, r età, la condizione, e lo ftato di cia< 
fcheduna perfona , perchè , come fi vede, i 
vecchi naturalmente parlano ed operano d*al« 
tro modo> che i giovani; et hanno le donne 
le lor proprie > e particolari maniere ; et an* 

(he i div^rA impieghi inducono naturiUn^eat 
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te coftumi diverd ; perchè il foldato niente 
più ama, che efTer temuto; e il mercatante 
a nuir altro intende , che al guadagno • Do* 
Vrà dunque il poeta formare i coftumi fecon* 
do una tale imitazione. 

E ciò per due ragioni principaliflìme : 
Prima perchè facendofi i coftumi tali y quali 
la natura ftelfa gli fa > viene il racconto ad 
éflTere più verifimile; poi perchè fommamen- 
te piace il riconofcere nelle perfone finte i 
toftumi che veggiamo effere nelle vere > a 
quella guifa , che in un ritratto piace fom* 
inamente il vedere quei lineamenti medefimi^ 
che fi offervano nella perfona > di cui effo è 
ritratto. Il perchè io non_ configli crei mai il 
poeta di introdur nella favola perfone di un 
tal genere , di cui non poflfa il popolo » o non 
creda di potere, immaginare i coftumi veri. 
Ne fo , come piacer poteffe a quell' Inglefe di 
introdurre Adamo et Eva tali> quali efler 
doveano prima del lor peccato; e formar di 
èfE una fàvola ; perchè chi può immaglnarfi 
le inclinazioni vere, gli ufi, le maniere di 
quello flato ^ Pare, che lo fteffb poeta pe egli 
pure fapeffe farlo abbaftanza; avendo finto, 
che Eva prima eziandio di peccare aveffe tur- 
bazioni d' animo > e paure di fogni • 

Domanderà alcuno, cóme finger fi deb» 
bano i coftumi degli fpiriti , e delle intelli- 
genze fuperiori alla natura , le quali pur deb^ 
Dono introdurfi nella favola. Rifpondo , che 
fti V argomento è tratto dal gentilefimo , non 

altro 



altro faranno quelle intelligenze, fé non gli 
Dii , e le Dee de' gentili , e mettendoli U 
poeta in que' tempi > quando il popolo fegui* 
va quella religione» dovrà fingere i coftumi 
de gli Dii limili a quelli de gli uomini , 
perciocché il popolo in quel fuo errore crede* 
va , che tali veramente foffero ; far^> dunqud 
Marte fdegnofo > Mercurio aftuto , fuperba 
Giunone > Venere cortefe > trasferendo le quar 
lità umane a gli Dii > come fece Omero > 
benché Cicerone fé ne dolfe ; che avrebbe an* 
zi voluto trasferire a gli uomini le divine. 
Che fé r argomento farà tratto dal Criftiane- 
fimo ) quelle intelligenze fuperiori » ^he il poe* 
fa vorrà introdur nella favela, non altro pò» 
tranno effere > che gli Ipiriti o beati > o dan* 
nati y ovvero Dio lieiTo • E quefte nature » an* 
che a giudizio dei popolo > fon tanto iublimi > 
e polle in unp fiato così lontano dalla noftra 
ìin!naginazione> che pafe impo^bile il de* 
terminare i loro proprii , e particolari coilu? 
mi > fé pur cade in loro quello > che per noi 
veramente coftume fi chiama. Che fé il poe* 
ta non dee metterli a fpiegare i mifterii al« 
tiflimi della noftra Tanta religione > per effere 
troppo alti ; dovrà anche dì rado valerfi » fe- 
condo me, di quelle fublimi nature, di cui 
non poffbno efprimerfi i coltumi. E fé vorrà 
pur valerfeae ) e coniporne delle favole ( il 
che in vero non fo, quanto convenga) cono- 
fcerà per ifperienza , come fia difficile il conte» 
nexii di non dar loro le qualità umane > e fa| 
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tìderè il popolo • Chi non tiderebbe » pfopo» 
nendoglsfi un'Angelo grave» e ferio > un' al« 
tto faceto e foUazzevole ; uno gran parlatore » 
tx un' altro taciturno i Io credo > che rid^ffir 
egli ftefTo il poeta inglefe > allora quando 
immaginava un demonio cosi dotto e valente 
in mulica > che cantando rapiva tutti gli al* 
tri demoni! > e gli riempiva d* una dolce 
ammirazione • 

Sono poi altre perfone> che fi introduco^ 
no nella fàvola > e che il poeta non trova nel 
fatto iftelTo) ne d'altronde le piglia » ma fé 
le forma egli da fé» dando anima e vita « 
certe forme attratte > come farebbe T ozio > la 
paura > il dolore > la dircordia> ed altre tali^ 
e facendole ragionare > ed operare, come fof- 
fero perfone vere ; il che però quando fanno 
i poeti) par, che Vogliano anzi > che un rac^ 
conto ) fare un' allegoria , e quindi è, che il 
iBtnno poche volte. Pur facendolo > e introdu» 
cendo nella fàvola queile perfone > per così 
dire» allegoriche, non farà difficile il vede- 
re f qual cof):ume debba loio attribuirli , non 
dovendo elle certamente fare fé non quegli 
atti > che fono proprii di quelle forme ^ che 
rapprefentano y e non mai il contrario • Che 
troppo fcoacia cofa farebbe veder T ozio> che 
tutto'! dì s* affaticaffe 9 e la paura , che in* 
contraffe animofamente un pericolo» e che 
ridefTe e ballafTe il dolore* Anzi potendo av 
venire > che da quell* atto > che è proprio 
il* \ioa qualche forma ^ altri accidentalmente 

ne 



Q^UARTOV \r «^ 

ne feguano > che non fon propri! di ettk » i<i^ 
non le attribuerei mai fé non quell'atto prU 
xno> che è dì lei pròprio. Però Jion può pia* 
cermi nell* Enriade queli* attribuirfi ogni cofa 
alla difcordia ; ne che la difcordia fi conven* 
ga con amore 9 acciocché il Re 1* accenda 
d* una beila giovane ; ne che la difcordia ri* 
entri in Parigi con la politica > e 1* adopri 
perchè s* accordino infieme tutti gli ordini di 
quella città. Piacemi neirArioftoi che la dif« 
cordia» entrando nel campo de* Mori > fa nafcer 
quivi di repente le liti grandidime *, e s* accom*. 
pagna con la fuperbia > e la gelofia ^ pailìoni di 
lor natura altercatrtci » e domandata dall'Ange* 
le > ove ftiafi il filenzio^ rìfponde> fé non aver 
mai veduto coftui > ne conofciuto • Così quel 
fommo poeta niente attfibuifce alla difcordia > 
che non fia proprio alla natura di eifa . 

Alla convenienza fegue la terza qualità 
del coftume > che è la fomiglianza i e confi- 
iie in quefto > che i cofiumi non folo fi fin* 
gan tali > quali fuoi la natura formargli ^ ma 
ancora fi adattino a gì' inltituti , e alle ufan- 
te introdotte fra gli uomini » le quali uf^i> 
2e f cfTendo diverfe fecondo la divertita de* 
tempi 9 e de' luoghi > inducono anche diverfi- 
tà ne' coftumi. Cosi preffo noi fi onorano i 
maggiori fcoprendo il capo i in altri paefi > e 
in altri tempi fi onorano > e fi onoravano d* aU 
tro modo . Infiniti efempi potrebbono di ciò 
addurfi > fé faceffe meftieri . Dovrà dunque il 
poeta formate i coftumi delle peifone così che 
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fieno adattati al tempo > et al luogo > in cui' 
le perfone fi fìngono , o almeno dovrà for* 
margli per modo » che il popolo gli poila 
creder tali • £ quefto è fommamente neceff^ 
rio a rendere verifimile il racconto. Il pejs 
che fanno male 9 o mettonfi a pericolo di far 
male > tutti quelli ^ che ad argomento antico 
trasferifcono con troppa facilità le maniere 
moderne; e fanno , che i greci ufafTer tra 
loro quelle infinite cerimonie > che ufiamo 
noi > e così aveffero in riverenza le donne» 
come le abbiamo noi) fapendofi benifltmo» 
che tali non furono i lor coftumi . Ne errano 
meno quelli > che ad argomento moderno tra* 
sferifcono le maniere antiche • 

Nel che però vuolfi avere riguardo anche 
air aflTuefazione . Ne dico ora di quella aflfue- 
fazione > che fi prende ufando generalmente 
con gli uomini; dico di quella, che fi & leg» 
gendo i poeti *» la qual tanto vale > che molte 
cofe, quantunque non fi adattino all' ufanza 
del viver comune, pure 9 perchè fiam foliti 
di leggerle ne i poeti , piacciono • Qiial poe- 
ta è , che parlando di guerra , eziandio in 
argomento moderno , non ami più pretto 
finger dardi > e feudi , et afte » che archlbufl 
e baionette ; folo perchè quelf arme fiamo 
avvezzi di fentir nominare a i poeti , non 
quelle i E defcrivendo una bella giovane , chi 
è) cui non piaccia di fìngerla co' capegli fciol« 
ti , e 1 pie* nudi i E parlando a i gran Si- 
gnori f chi non dà loro del tu > o dei voi i Le 
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quali cofe più non s*ufa di fate } « pur piacciono 
per r ufo I che s' ha di leggerle i e chi fàcefie II 
contratio > feguendo a puntino tutte le mode 
prefenti, difpìacerebbe. Il che veggi amo inter- 
venire anche nelle pitture. £ cosi grande ei> 
fendo r autorità dell* aflue&zione , non è da 
maravigliarfi » fé più facilmente fi foffrano ne 
^li argomenti moderni le maniere antiche > 
che ne gli antichi le moderne; imperocché 
leggendoli per molte ragioni i poemi antichi 
più che i moderni » più ancora ci avvezziamo^ 
a quelle antiche maniere» e i moderni ftefli> 
cercando pur y quanto pofTono y di accoftarfi 
alla perfèzion de gli antichi > pare>, che non 
fappian farlo > fé non ritengono quegli fteffi 
coftumi. Così mettonC a pericolo di parere 
inverifimili > ove trattino d* argomento mo« 
derno. Per la qual cofa io vorrei fempre> 
che r argomento del poema epico foffe tratto 
da tempi lontani > acciocché meglio gli con- 
veniffero le antiche maniere. Lo ileflb piac^ 
que anche al Talfo > benché per aitm ra- 
gione • 

E fé vorrà alcuno pigliar T argomento da 
tempi noltri, e per non incórrere nella inve- 
rifimlglianza feguire in tutto le noftre ufanzé } 
ne quefto pure farà fenza pericolo , effendo aC» 
fai da temere > che cotefte ufanze noAre fie- 
no, come le più fono, di un grandiflimo impe- 
dimento a confeguire il fine del poema. Im- 
perocché il fine dei poema fi è il diletto, il 
qual nafce in gran parte dalla commozion de 
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SU affetti t ed è certo > che la fteffa cpfa j veftìUà 
elle maniere antiche (emplici> e naturali , mo* 
Vera talvolta un affetto grandifllmo $ e niuno 
o quafi niuno ne moverebbe > veftita dell* 
noftre maniere ftudiute tanto > e tanto affetta* 
te. Quanta compaffionc moveranno Ecuba > e 
Andromaca donne di real fangue > fc, prefe in 
guerra 1 fafanno trattate alla maniera rozza ^ 
et afpra di que* te iti pi ! E quanto poca po- 
trebbe moverne una delle noftre reine ^ ta 
qual vinta fimilmente e prefa in guerra » fa'- 
tebbe tenuta, fecondo 1* ufo de* noftri giorni > 
in tante delizie, e in tanti comodi» che aflTai 
meno ne avrebbe il vlncitoife^ Se Achilie et 
Agamennone , dicendo le ragion loro> ufafle* 
ro tutti que' titoli, e riverenze, e onori , e 
cerimonie, che uferemmo noi, a cui fareb* 
bon fentire quel fièro fdegno, che interna- 
mente gli rode i cui però fanno maraviglio» 
ìamente fentire, villaneggiandofi Tun l'altro 
fenza fimulazion niuna , e con queir antica 
fcmplicità. Perchè io credo, che quantunque 
Je moderne maniere fieno in qualche parte 
più gentili , e più belle ad ufarfi , le antiche 
j^eih per la naturalezza loro meglio fervano al 
fine del poema-, che che fopra ciò dicali ia 
quel fuo Parallelo V autor francefe • 

Ne è pciò > che certi coitumi antichiili- 

jxit non fieno tanto lontani da i noliri , che 

quantunque poffan parer vcrifimili fecondo 

que* tempi, 1* immaginazion loro tuttavia al 

prefente difpiaccia • E quefti iò^ configtierei il 

poeta 



poeta di sfuggire; ne vorrei, che^ fervendo Ji* 
tempi noftri > fàcefTe > che la figlia del re li^ 
fcKTe a lavare fu ci panni» come fa Omero ^ 
a' tempi del quale la cofa non avea forfè tan* 
ta deformità. Io voglio dunque, che il poeta 
pigli argomento antico , e fervafi de gli anti« 
chi coilumi , purché il tutto fàccia difcretar 
mente 1^ e con buon giudizio. 

L'uguaglianza è T ultima delle quattro 
qualità » che riccrcanfl al coflume » e confi fte 
in quefto> che la perfona li moltri fempr« 
dello fteifo coftume dal principio fino al fine j 
petchè febbene T azione delFepopeja fi com- 
pie in lungo tratto di tempo, e può V uomo 
in quello fpazio cangiar coftume» non è per^ 
da pr^fumerfi , che il faccia , fé gran ragiona 
noi mova , tanto più che il coitume non fi 
fa I fé non per un* efercizio lungo di molti at* 
ti , ne può r uomo fpogliarfene fé non per un* 
altro efercizio ancor più lungo d' atti contrai* 
rii • Abbia dunque la perfona lo fteffo coflu* 
me fempre ; fé già noi cangiafTe d' improvvifo 
qualche cagion grandiffima > e maifimamente 
foprannaturale; come fé uno effendo prode e 
valorofo » e ciò per una affifl'enza particolare 
di qualche dio ,* allontanandoli poi il dio ) di« 
venilTe ad un tratto timido <b vile. Il che fi 
vede avvenir nell' Iliade più ft^effo ancora » 
eh* io non vorrei. Non fo > fé Virgilio abbia 
mai così fubiti et improvvifi cangiamenti. 

Eifendofi detto della fàvola e deL coflu* 
me» vuol r ordine fin da principio propofio^ 

che 
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the oramai dicafi dello itile ^ cioè delle fen-» 
tenze e delle parole > di cui fi tefTono i verfi > 
che formano il poema. Spedirommene breve- 
mente) amando meglio dirne poco ) e infe- 
gnar poco ^ che dirne molto e ìnfegi^r tut- 
tavia poco; che di vero tante fonò) e tanto 
varie le bellezze) di cui s* adorna lo itile > 
che è difficili/limo ridurle tutte a certi capi ^ 
come farebbe meltieri ) chi voIeiTe infegnar* 
|e; £ già io credo > che per far* animo a 
chiunque voglia metterfi a fcriver poemi > 
niuna miglior regola dar gli fi pofTa ) che 

Suella di legger fovente quei poemi , che più 
ftimano eccellenti > notando in efll quelle 
forme ) che maggiormente piacciono) e cer- 
cando ) quanto fi può ) la cagione ) perchè 
piacciano; poiché fé egli avvezzerà V animo 
a quefto itudio ) e avrà T ingegno naturai* 
niente ben difpofto) facilmente gli fi impri- 
meranno nella mente quelle bellezze medefi- 
tne ) o altre fimiii ) e fenza accorgerfene ac« 
quifterà nel fuo feri vere nobiltà e fplendore • 
£t io credo ) che quei due grandifCmi e fom- 
inì (Jbmini , Omero e Virgilio ) formaffero 
ciafcuno lo Itil fuo j^ leggendo que* poeti ) che 
erano (tati prima di loro ) i quali benché 
rozzi ed imperfetti > onde appena di alcuno 
ne reità la memoria ) pur dové^^ano avere non 

J)oche bellezze) che e{n poi raccogliendo ne i 
or poemi ) e molte, altre aggiungendovene » 
cpn quel loro inaravigliofo > e divino ingegno , 
|iunlero a tanto alto grado di perfezione ^ 
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che ormai poco o nolia refta da aggiungerei 
Ne crediate già > che la dignità , delio 
fiiie non molto faccia alla bellezza del poe» 
ma » che anzi ella è importanti/Urna > e di 
momento grandiilìmo • E troverete di molti 
poemi, i quali benché non abbiano la fàvola 
così bene ordinata > come fi converrebbe > ori* 
de ne epici pure debbcn chiamarfi , pur piac* 
ciono grandemente per lo ftile y con cui fcno 
fcritti ì anzi n* ha alcuni d' argomento cosi 
iterile e fecco > che pare che non debbano po« 
ter ieggeifi > e pur lì leggono con piacer fom* 
mo; e ciò per cagione della bellezza dello 
IììIq j la qual pare , che nella fterilità delP 
argomento comparifca maggiore • Di che ab^ 
biamo un maravigliofo efempio nella Geòrgie» 
di Virgilio; dopo il quale fé accadeffe di do^ 
ver nominarne alcun' altro » direi la Sifilide 
dei Fracaftoro> e la Coltivazione impareggia- 
bile dell* Alamanni • £ per tornare a tempi 
più antichi > nominerei anche Lucrezio ^ cho 
pochi altri ornamenti avendo , fuori una la- 
tinità alfai polita, da molti però è flato nieC» 
fo nel numero de i gran poeti ; benché Cice- 
rone > il qual fu certo di quefte cofe» come di 
tutte r altre > intelligentiffimo ^ pare che poco 
il curafTe* 

Ora per dir pur qualche cofa d* una ma^ 
teria così importante j e iniìeme così am« 
pia , e difficile j verrò fubito proponendovi al« 
cuni avverti menri pochi bensì , ma per mio 
^vvifo non inutili» benché più confiderei iot 
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loro» fepoteffì dimoftrarvegli con efempi 
prii e accomodati al bifognOf fenza i quali 
non par che regola niuna mai abbaftanza fi 
intenda; ma io non ho tempo » e voi vel fa-^ 
pete» di farne fcelta» perchè vi contenterete 
di quei pochi ^ che mi correranno alla me^ 
snoria. £ voi già per T altezza dell'ingegno 
voftfo non avete bifogno di molti efempi. 

E poiché m* ho propoiio di fegutre isi 
tutto la brevità > circa Jo ftile in generale ti* 
snetterommi a quello, che già ve ne fcriffi ia 
altro luogo» ove difli > fé io non erro > lo ftile 
generalmente non altro efleref che una certa 
qualità del difcorfo> che nafce dalia qualità 
delle fentenze > e delle parole > con cui le 
fentenze G efprimono; e potendo sì l^^une» 
come le altre efTer diverfe tra loro in infinite 
maniere > così anche infiniti eflere gli iti* 
li ; benché i maeftri fogliano ridurgli a tre » 
a quali fono lo ftil grave > che anche grande > 
e nobile > e magnifico > e fplendido può no* 
minarfi ) e 1' umile > e il mezzano. E parmi 
ancora di avervi accennato» di quai fenten-\ 
2e > e di quali parole ciafcun d* eftì fi formi • 
Ora dico > che fra tutti gli ftili quello > che 
maggiormente convienfi ali* epopejo, , fi é ii 
magnifico » e grande > di che due ragioni pof« 
fono adduifi . 

La prima ragione è > perchè trattandofi 
neir epopeja di cofe grandi > e magnifiche par 
Conveniente) che grande altresì e magnifico 
fia lo iiile» dovendo in ogni bea formato ra%. 
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gionaménto adaturfi lo fiile alla fnateria> •; 
farfele per così dir limile. E certo (ì difdìreb» 
be trattare le cofe grandi ufando uno ftile u* 
mìle con fentiinenti baili > et ordì nari i , epa*, 
role ai&tto comuni. Ne tampoco fi convei^ 
rebbe trattarle con uno iìiì mezzano ^ che 
troppo palelemente li adorna ^ e moftra in 
qualche modo V ingegno > t lo ftudio» impe* 
rocche leperfcne> occupate efTendo dalla gran* 
dezza della materia > idegnano quegli artìHciìf 
C gli hanno per puerili > e fuor di tempo. 

La feconda ragione It è quella. Doven* 
dofi nel poema epico raccontar tutta intera 
r azione > come fopra è detto , fenza tralafciat 
quella parte , che v* ebbero le poteftà fopran» 
naturali) e divine » bifogna bene> che il poe^ 
ta a finga infpirato da qualche nume» in vir« 
tu di cui egli fappia quelle cofe» che per 
fé» e di naturale fcienza faper non potrebbe: 
E quindi è nato ufo tra gli epici di invocare 
Apollo» e le Mufe, o qualche altra divinità 
prima di venire a i lor racconti » anzi torna* 
no air invocazione» e alle preghiere» qua* 
lunque volta incontra loro di dovei^e raccon* 
tar cofa di qualche maggior rilievo» e di 
maggiore diificolrà. Come veggiamo aver fat* 
to Virgilio > che avendo nel principio della lua 
Eneide invocata la Mufa » acciocché gii mo* 
firi le circoftanze tutte di queir impreia » tor* 
na poi air invocazione > e alle preghiere » là 
dove gli occorr^e di dover dire» quali feffero 
mIV attivo di Efì€a lo fiatpi « i jnaovimenti 
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fdel Lazio. Ne vuol defcrivere le caverne •• 
iicui^e deir abiffo > fenza chiederne prima li- 
cenza a gli dii > che lo abitano. Dovendo 
dunque il poeta moftrar di parlare per un 
xrerto divino fpirlto , che interiormente lo ec» 
citi > e lo mova , ben fi vede non altro a lui 
convenirli > cì}e uno ftile nobile oltre modo e 
tnagnitìcoj onde paja> che non egli > ma parli 
.per bocca fua un qualche Iddio ; e non fieno 
.fiate vane le fue invocazioni . 

Di qui fi vede > che lo ftile dell' epopeja 
4ovrà efTer lontano da qualunque baifezza i e 
yiltà> e sfuggirà tutti quegli orpamenti > che 
pnoftrano troppo artificio 9 e fan conofcere di 
eifere ftati ricercati • Anzi potendo lo ftile 
grande eifere più o men grande > e prendere 
niella fua nobiltà diverfe torme j il che fi ve- 
(de manifeftamente nello ftil tragico , e nell* 
oratorio 9 che efiendo amendue grandi > pur 
fon tra loro diverfi 9 non è alcun dubio> che 
lo ftile deir epopeja dovrà avanzar tutti gli altri 
In magnificenza > e fplendore > come quello ^ 
c^e tener dee del fovrumano e del divino. E 
però ben gli ftaranno metafore ardìmentofe> 
et efprefUoiii sforzate > che i prefatori rigette- 
tebbonO) e forme nuove > e fòreltìere > o aa* 
che tratta dall* antichità} e già per lungo 
tempo difmeife , le quali ufate opportunamen- 
te > e con giudizio > per comun fentimento 
danno gravità al difcorfo > e lo rendono in 
certo modo venerabile • E quefta forma cosi 
f ccellent^ di dire wa (o > ie in, alcun' altro 
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Tpiù che in Virgilio fi vegga ; di cui perà lo 
non recherò qui efempio niuno ì imperocché 
il recarne pochi non baftefebbe a far conofceiìo 
generalxnente qual fia lo ftile di quei poema s 
'e il recarne *molti troppo mi irebbe efiè^ 
lungo; fenza che quelle forme ifteffey che in 
Virgilio, unite ad altre, fommamente rifpleri» 
donò 9 fiaccate effendo da quelle » e poiie fuor di 
luogo > non moftrano pienamente la bellezza 
loro; il che avviene di quafi tutti gli efempi 
di quefto genere , che fi traggono da valenti 
fcrittovi • - 

E già per le cofe dette può leggiermente 
compi^enderfi , quanto e fino a qual fegnò 
debba il poeta epico aver cura della perfpi^ 
ctiità ovvero chiarezza del dire; la quale beit* 
che fia fenza alcun dubio un pregio grandi^ 
fimo di qualfi voglia ragionamento, io noi! 
voglio però , che chi compone un* epopeja i 
cosi la itudii , e la cerchi , come fé fàceflì^ 
un componimento di ftil femplice , e piano; 
ne voglio , che sfugga gli ornamenti fi)^ani , e 
maravigliofi , di cui fi abbellifce, o pii3 tofto 
fi forma , lo ftil grande , per foverchio timo- 
re di non eiTer ciiiaro; che anzi V ofcurità» 
come io ho fentito dire ad alcuni maeftri di 
rectorica, giova talvolta alla gravità. E cer^ 
to quelli , che infegnano la lingua latina i 
non iitimano , che Virgilio fia de i più chia* 
ri e de* più facili a intenderfi • Non è per que* 
fto però, che il poeta epico non debba voler* 
eflere intefo almen da quelli ^ che hanno qual* 
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idie conofcenza delle iftorie » e delle - favole. ^ 
e guftano alcun poco la poefia> perchè a gU 
'altri farebbe cofa vana il voler piacere coi} 
tsn poema ; ma quefti iftefld > che fono e per 
natura» e per lo iiudio così difpofti> voglÌ9 
che intendano di tanto in tanto le cofe non 
fenza qualche &tica> purché la fatica iia pic- 
cola > e ne fieno efl! capaci.^ ne dia lor noja » 
E tale efTendo » anzi che noja > recherà loro 
piacere • 

Ne dovrà pure il poeta epico per mio 
avvifo efTere così follecito alla purezza e ai 
candor dello ftile » che voglia dire ogni cofà 
con queir atticifmo » che è proprio della .lin^ 
guzy in cui fcrive. Certo che fra latini Vir* 
gilio non pare il più latino > ufando cosi fo- 
vente forme llraniere, e da lui llefTo inventa^ 
te. Le efprefConi ardite» et animofe» e Tufo 
delle parole > e la collocazione iileifa , non 
Volgare» ne ordinaria» affai moilrano, che 
egli pili tolto > che cittadino romano» volle 
parere un* uomo dal ciel dìfcefo per parlare a 
gli altri uomini » non fecondo T ufo comune » 
jma alla maniera de gli I)ii • E così vorre* 
io ) che fàceffe qualunque poeta epico • 

Pur fono alcuni » che generalmente non 
approvano quello fiile tanto pompofo» dicen* 
do » che vuolfì aver riguardo ali* indole della 
lingua» in cui l'uom fcrive» e che non tutte 
le lingue polfono far quegli sforzi » die fi lo* 
dano in Omero» e in Virgilio; e che ogni 
lingua ha una natura fua prppria» per cui 
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rifiuti quegli ornamenti > che un'altra lingua 
riceve. H quegti > che così dicono > pare, ch« 
attribuifcano alla natura delle lingue pyj ch« 
non conviene; di che fa bifogno» a rifpondec 
loro, cominciar d'alto le parole per levar vis 
un'opinione, che s'han fitta nell' animo > • 
the io credo falfa • 

A me par dunque che «tufte le lingue 9 
purché le voci» di cui effe fi con>pon(;ono> ab* 
biano bel fuono» e comodamente ìi pieghi* 
no in più maniere 9 a me par , dico 9 che tut* 
te fieno capaci de' medefimi ornamenti ; e fd 
noi veggiamo piacere in una quello» che di& 
piacerebbe in un' altra 9 io fon d' opinione 9 
che ciò nafca, non dalla natura delle lin« 
gue ifteffe , ma più tofto dalla confuetudine 
delle orecchie, la qual confuetudine ha mara» 
vigliofa forza di far che le cofe piacciano o 
non piacciano . Di fatti fé noi confidereremo i 
progredì delle lingue, troveremo grandifiìme 
ed infinite mutazioni eiferfi fatte in ciafcuna 
di e(fe non per altro, che per la detta confuetudi* 
ne» imperocché avendo i poeti , e i ragiona» 
tori tutti cominciato fin da principio ad ufax 
le parole in certi modi , e non altrimenti > 
avvezzarono a quei modi le orecchie» le quali 
prefero et ebbero per qualche tempo in abbor- 
rimento quegli altri modi , a cui non erano 
affuefatte ; fin tanto che introdottafi a poco a 
poco un'altra confuetudine cominciò a piacet 
loro quello» che prima di fpiaceva, e dlìpiacet 
quello > che piaceva • Ciò dunque > che abbelp 
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lifce et adorna le lingue» e le Bi piacere» o 
difpiacere » non è > come alcuni avvifano > 
una certa virtù intrinfeca > e nativa della lin* 
gu:i j e delle parole > ma più tofto una con- 
luetudine > che gli uomini introducono > e mu- 
tano» e volgono a piacer loro. Perchè mi 
fanno rider coloro , che dicono » la noilva 
lingua non poter foftenere periodi alquanto 
lunghi » ne una certa artificiolà difpoiìzion di 
parole > per cui li trovin talora fuori del fito lor 
naturale) e vorrebbono> che ogni fenfo tòlle 
breve; e nelle poefie fempre finilfe al finii 
del verfo) e fi mettefTe per ordine il nominati* 
vo » e poi il verbo > e poi V accufativo j e di 
ciò lodano i franceii » dicendo che anche la 
lingua loro così richiede. £ non s* accorgono » 
che quello > che eilt dicono non poter folte* 
nerfi dalla noftra lingua > fu pur da efTa fo* 
ftenato in aliro tempo ; che ben fappiamo con 
quanto piacere furon lette una volta per tutta 
Italia le fcritture del Bembo» del Caitiglione 
del Cafa » quantunque avelfero periodi lun- 
ghi » ne fempre foffe il nominativo dinanzi 
al verbo, £ le i fìranzofi voleiTero riguardare 
alquanto indietro fino a tempi del lor famofo 
Ronfardo > troverebbon lo ItelFo • E fé foffe 
qui luogo di paragonare le varie cOiifuetudini 
fuccedutefì V una ali* altra nella noftra lingua ^ 
è fuor di dubbio > che quell* antica 9 la quale 
permetteva di far periodi un poco più lunghi 
deir ordinario» e dare alle parole un rivolgi- 
mento più vagoi porgeva a i poeti > e a gli ora- 
fori 
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tori maegiot comodo t e lafciava luogo ad iii« 
finiti ornamenti > che tanto fi lodano ne^ lati* 
ni e ne* greci > e non fo > perchè non dovelTer 
lodarfi anche nei noftri. Per la qual colà io 
credo > che male abbian fatto coloro > che H 
fon tanto ingegnati di levar via quella antica 
ufanza » e peggio facciano quelli > che fi in- 
gegnano di eitirparne ancor gli avanzi > in- 
troducendone una nuova tutta contraria* Ne 
mi fi dica) che i francefi fan puf così; per* 
che i francefi potrebbono anch' eflì far male* 
Ma tornando al propolito > io dico > che 
la confuetudine in qualfivoglia lingua a tal 
può giungere > che. levi allo itile molti orna- 
menti ) che la natura della lingua per altro 
riceverebbe* Non pertanto io non voglio già» 
che noi ci mettiamo a combattere contra la 
confuetudine, la qual vuol fignoreggiare > e 
bifogna pure, obedirla : e fé obedendote verre» 
mo a fpogliar lo ftile di molti ornamenti» 
farà pur ciò colpa della confuetudine ^ e di 
quelli > che la introduffero > non nollra^ Pec 
la qual cofa ancorché io conceda al poeta epi^ 
co di eiTere ardimentofo , io voglio però , che 
egli fi lafci condurre in gran parte dalla con- 
fuetudine del fuo tempo I perchè fono certe 
confuetudini tanto fiife, e radicate, che non 
potrebbono vincerfì fé non nello fpazio di più 
fecoli , ne gioverebbe comporre un poema » 
il quale > difpiacendo ora , dovelfe cominciar' 
a piacere folo di qui a trecento anni • Dico 
bene che » lafciando da parte quegli oinamen* 

T a ti, 
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nobili » coirie e' fece . Ne curò di mettere in 
perfètta uguaglianza quelle tre oppofìzioni de 
1 cavalieri alle donne j de gli amori alle 
arme » delle imprefe alle cortesie ; che fareb* 
be ftatà in vero puerilità; ma diltinfe le due 
prime nel primo verfo> fèrmandofi con Tac» 
cento nella fetta iillaba > dillefe la terza per 
tutto il verfo fecondò > fermàndofì con V ac- 
cento nella quarta, e dando ali* imprefe un* 
aggiunto, il che non fece alle cortesìe; così 
compofe due verfì pieni infieme di ornamen- 
to e di decoro; e così pur fece tqtta quell* 
ottava, variandone il fuono in più maniere» 
e foftenendola fino ali* ultimo con dignità « 
Nel che non può dirli , che egli non fi valef* 
fé affai della comodità della lingua, non an« 
Cora del tutto guaita dalla confuetudine . 

E* bene un'altro difètto, che per cagìon 
della lingua perdonar bifogna , non che a* 
francefi , anche a gi' italiani ; e quefta è la 
jieceflTità della rima, la qual nafce dal fuono 
delle parole , il qual non baita da fé folo a for- 
^xnar verfi, che contentino affatto le orecchie» 
fé la rima non vi fi aggiunga ; di che , fenza 
entrare in fottilità > 1 efperienza ci ha fatto 
chiari • Perchè reggiamo , con quanta avidità 
hanno i noli ri fino da tempi più antichi ab- 
bracciata la rima • E lo Iklfo hanno pur iat<* 
lo e francefi , e fpagnuoli , quantunque ab* 
biano quelli una lingua molto ioave , e qucfti 
una lingua nobile oltre nicdo e magnifica • 
Segno > che le parole > oiide quelle lingue fi 

tòx- 
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formano 9 benché ridette a certi numeri f e 
iTìifure , non poflbno però dare aTle orecchie 
tutto quel diietto > che efle vorrebbono» oTe 
manchi la rima. Di fatti non è chi legga il 
poema del Triflltio y che ha per altro le fu« 
bellezze . fi chi è , che legga la Coltivazione 
deli* Alamanni f che è pur tanto bella» e le 
Giornate del TafTo» che pur fono fparfe di 
belliiHmi lumii Si vede dunque» le parole 
non effere per fé fteife abbaftanza valevoli 
fenza V a|uto della rima . Ne potrebbe la eoa* 
fuetudine emendar quel difètto > fé già non 
mutaiTe le parole» che è quanto dire il lin- 
Ipiaggio • Se parrà dunque ad alcuno » che 
V ufo della rima non fi confaccia alla gravi- 
tà del poema epico» io non gli ccntraftar^ 
punto 9 dirò foio » che un tal difètto dee per» 
donarfi a quei poeti > che ferirono in una lin* 
gua , i cui veri! ne hanno bifogno • Non avi- 
rebbe dovuto perdonarfi ne a Virgilio» ne a 
Lucano» ne a Stazio» fcrivcndo eili in una 
lingua pili felice » a cui non abbifognava una 
tale affettazione » che di vero tal ne parrebbe 
la rima» ma l'ufo fa» che non vi iì pon 
mente» e intanto le ortCvhìe fi dilettano in 
quella uniformità e concordia di voci » la qua- 
le riguardata con giudìzio fi avrebbe fuor di 
dubio per un* ornamento ti^oppo palefemente 
ricercato » e > per così dir » puerile » ne mai pro- 
prio di un pcema» a cui richieggafi fopra 
tutto la gravità. Et è men proprio poi» it fi 
fivolga il poema» come luoi farfi» in ottave» 
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le quali con quel perpetro e eòftante ordta 
<li rime così chiaramente fcepfono 1' artifizio 
dèi poeta >' che io non io ^ le in vece di ufar 
le ottave non foiTe mta male dare a ciafcun 
Verio quella mifura di iìllabe» che gli fi ri- 
chiede ) e poi lafciargli tutti correre a piacer 
loro £enza ritegno alcuno di rima •- Ma^ cosn« 
ho detto di fopra > fé in quelto è colpa > non 
è del poeta ^ ma della lingua ì e precedendo 
il difbt'to dal fuono troppo debole delle parole » 
non potrebbe la confuetudine emendarlo. 

Porrebbe forfè la confuetudine > introdotta 
a poco a poco e con giudicio nella ncftra lingua^ 
venire una volta a termine di concedere alle 
cfprefnoni et alle forme del dire alquanto piùl 
di libertà > che per avventura non hanno; onde 
potefTero innalzarfi in un poema e fcoflariì al- 
quanto più > che non fanno > da quelle dei prò* 
fatori • Ne in quefto però vorrei > che il poe* 
ta fbife troppo ardimentcfo y ne troppo fi a& 
frettaife > ne fo > fé io permetteflì ora ad uno 
de' noftri il dire: colui appreftò molta cerere > 
per dire * appreftò molto pane : e colui Ji bevi 
molto bacco > per dir: mclto vino; benché Vir- 
gilio) e gli altri latini fel diceffero. Ma la 
confuetudine del parlar latino non fi t)ifende* 
va di quefte efpreflioni cosi ardimcntcfe > le 
quali benché non fi ufaifero dai profatorl ^ 
pur piacevano per V ufo , che ne facevano i 
poeti. La confuetudine della lingua noiha> o 
pili tofto la pulillanimita de* nofiri pceti , ci 
ha rendati timidi » e poco difpolti a quelle 



forme così aniitiofe $ le quali chi ufalTe j noa 
parrebbe quali > che parlalie italiano • E quin- 
di è , che r Aricfio pet lunghi tratti > fé 1* ef* 
pre(Con fola lì confideri , poco o nulla fi fco* 
fta dalla profa» e il TafTo non è gran fatto 
coraggiofo» Et io diiei quali > che la coi^ue* 
tudiùe in quella parte lòlfe impoffibile a vin* 
cerfi » vedendo » che non T hanno potnta vin* 
cere queiti due; fé non fciTe) che il Marino 
fiudiò di fcoiiarfi dalla proia più forfè > che 
cffì non fecero 9 e fi adornò più delle favole 9 
e fu in molti luoghi felictmente più ardito # 
per efempio in vece di dire«* adiatmentoffi, Ja 
la riva 9 dir volley 

t fu le Jponie erbafe 

In un tranquillo obhlìo gli occhi compofe* . 
!N« volle diie: chi gioca alle carte -^ e chi a ds» 
di ) come forfè avrebbe detto 1* Ariofio t o d 
Talfo; ona difTe in quella Vece": 
£ chi €OH ^arte effigiate in mano 

Prova quel > che fortuna al monito poffa 9 

Chi Je €orua agitate in breve piano 

Fa ribalzar de te volubH * uffa • 
'Ma quefto poeta non va or ptr le mani > e ^ 
cagione di molte cofe > che fono in ^o me* 
ritamcnte difpiacciute , non & leggono ne me A 
quelle» che piacerebbono^ 

Fii^quì ho detto di quegl* inopcdiment»^ 
che reca la lingua , o per fé Àefla > e di naruìra 
fua> o per cagione della confuetudìne^ a quel- 
la grandezza di iHle> che al poema epico fi 
aichiedercbbe« Un' altra cola è » chefimilme» 

te 
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te le fi oppone > ed è però degna di conCcTo' 
razione! coinè quella ) che più tofto che vi* 
zio pare a mchi virtù > e non che da fuggir* 
fi , an:2Ì fembra da ccrcarfi i e quefta è quel* 
la forma di dire) che ftimafi neceflaria in 
ogni ben telfuto ragionamento} e chiamanla 
i maeftri aptitudine» io ve ne parlai altra 
volta > e parmi y che io la chiamaflì conve» 
nienza. Confiite Taptitudinei o vcglxam di- 
te convenienza in una certa pieghe\'clez2a 
dello itile , per cui efTo i adattandcii alla 
materia > quaiido s* innalza > e quando s* ab- 
bafTa * e quando tiene una mezzana via ; on- 
de pare> che> fé il poeta epico vorrà aver la 
lode della coiiVenienza » non potrà aver Tem- 
pre quella delia nnagnifìcenza e della gran- 
dezza i ma y varia effendo la materia , che egli 
ha per le mani > ove nobile» e grande > ove 
femplice > et umile > dovrà egli pure innalza* 
re ora lo ftile) et or richiamarlo da quella 
altezza j et accofl:arlo con bel modo quando 
al tenue e quando al mediocre* £ in vero fé 
noi coiiiìdcreremo V infinita varietà de' luo- 
ghi > per cui dovrà avvolgerli il poeta feri- 
vendo un poema epico , guerre > paci > batta- 
gUe> navigazioni) tempeti^e di mare» avve- 
nimenti quando terribili > e quando lieti s gio- 
chi , fii^ite > caccie ) conviti > parrà difficile» 
che volendo adattar io iHle alla materia y ri» 
tener poffa in ogni luogo quella nobiltà > e 
grandezza > che gli abbiamo prefcritta > e non 
debba di tanto xxi tanto perder la laude della 
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magnificenza per confeguir quella delT aptitu* 
dine. 

Ne io dico» che quefta forma 9 chechia* 
xniamo aptitudine> non fia necefiariifllma in 
un poema ; e concedo > che eifa in <]ualch« 
modo fi oppone talvolta alla grandezza e no* 
biltà dello flile i dico bene > che non tanto Iti 
fi oppone 9 quanto alcuni perawentura fi per* 
fuadono . Perchè lo ftil grave > e nobile » non 
è cosi fifTo e determinato > che non poifa a& 
cendere e difcendere per pii3 gradi > ed efTer* 
ora più nobile > et or meno i e confervando 
fempre la nobiltà farfi però più vicino ora 
all'umile» ora al mediocre» anzi dovrà eflTa 
farlo» fé non per altro» certamente perisfug* 
gire la fazietà» ne potrà meglio» ne più giù» 
diciofamente variarfi » che adattandofi alla 
materia» che nel poema 'epico dovrà effere 
anch* eifa varia. Io voglio dunque» che il 
poeta epico ofTervi per tutto la dignità » e il 
decoro » eziandio là » dove la materia fi ab- 
baili fino alla viltà ; che» oltre che dovrà fèf* 
marfi in quei luoghi il men che può » dovrà 
anche trattargli per modo » che eflendo la 
materia baifa» e vile» non paja bailo 9 e vile 
ancor' egli » e fempre avrà in mente la gran* 
dezza di quell' argomento» che e^li preìe fin 
da principio ad efporre» e ricorderafli di quel 
Dio» che egli invocò. 

Per quanto dunque avvilifcafi la materia 9 
non dovrà avvilirli il ppeta » e farà j come, 
vuol fatti neir egloghe j dove imitandofi i pa« 
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ftori f che tra lor parlano » fé ne imita te 
femplicxtà) e T innocenza > non la goffaggine] 
nj la viltà; e fi dà loro quella gentilezza > e 
quella grazia > che non hanno. Così il poeta 
epico > dovendo talora efpor cofe vili , cerche* 
rà di dar loro quella ncÀ>iltà > che non han- 
no; e imiterà i bei parlatori > che ricordai 
volendo le cofe abbiette > le nominano ncbil« 
mente > e ne parlano con decoro. Virgilio y 
eziandio che la materia lo chiami talvolta 
alla bafTezza, foftien però Tempre la fua gra? 
vita; e fa parlar Palinuroj fenza difcenderc 
alla viltà d' un marinajo ; et è bello , e nobi- 
le eziandio là> dove defcrive la cprfa de*fan< 
ciulli ; e raccontando gli amori d'£nea> e 
della Reina > niente fi ferma in puerilità. 

Ben* è vero , che quello avvertimento di 
feguìr Tempre uno ftil nobile e grave > fuol 
darfi da maeftri con grande animo » prefu- 
xnendo edt, che il poeta > qualor voglia com* 
di porre un* poema epico y propongati un* argo- 

mento tutto nobile > e grave; ne voglia t fé 
V* ha alcuna parte alquanto vile > fermarli in 
clCiy ne andar dietro alle leggerezze; del che 
fi guardarono molto meglio gli antichi > che 
noi non facciamo ; a quali non pare > che 
polla un poema efler bello > fé egli non i 
tutto fparfo di leggerezze amorcfe • £ vera- 
mente fd V argomento prefenterà tali inezie i 
e fé ne compiacerà il poeta» e vorrà fermarii 
ifi elfe i e prenderne diletto » io non faprei 
allora prefcrivergli grandezza di fiile > e ma*" 

gai* 






Q^IJ A R T 0\ »oi 

gnificenza; che troppo fi difdirébbe alla m» 
feria, e T aptitudiae fi perderebbe. Chi Tof» 
rebbe preferi vere al Tallo la magnificenza del 
dire, là dove in fu 1 finire della più fiera 
battaglia > nulla più altro afpettandofi che 
r adorazlon del Sepolcro , fi perde a deferi* 
vere le tenerezze d'Armida 9 e di Rinaldaj 
Ovvero là» dove mettefi a piangere con Ermi» 
nia i O là > dove ne moftra Tancredi i che » 
prefo dal volto d* una donzella > dimentica la 
disfidai Chi farebbe» che in quefti luoghi vo» 
leìVt prefcrivergli la grandezza» e la magnifi* 
cenza dello itile j Anzi chi non gli perdonereb» 
be certi ornamenti > che appena fi loderebbe» 
no in un componimento di ftil mezzano { De' 
quali in vero abbonda il Tallo un poco più , 
che io njn vorrei. Ne fo> quanto mi piaccia 
quel Tancredi, che 

Gelido tutto fuor » ma dentro bolle ; 
o qu;:ir Erminia » che immaginandafi -aver a* 
vu'o battaglia col fuo Tancredi > va feco itefTa 
dicenc^o 

E forfè or fora qui mìo prigioniero 
E fojìerria da la nemica amante 
Giogo dì ferviti dolce e leggero 
e due verfi apprelfb 

Ovvero a me da la fua dejlra il fianco 
Senio percojfo » e riaperto il core » 
Pur rif anata in cotal guifa almanco 
Colpo di ferro avria piaga d* Amore. 
E qudi* Armida » che nei faero proponimento 
di volere ammazasarfi dvolta all' armi fiie » 

che 
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che non avean fin allora piagato altro feno» 
dice loro: 

In quefto mio ^ che vi fta nudo ovante > 
I pregi voftri ^ e le vittorie fieno • 
Tenero a i colpì è quefto mio s ben Jnlh 
Amor f che mai non vi Jaetta in fiUo * 
r poco appreifo 

Sani piaga di final piaga d * Amoit ; 
E fia la morte medicina al core • 
In quefli luoghi certamente non è gravità 
tiiuna 9 ne la materia forfè lo richiedeai la 
qual però, efTendo pietofa> e lagrimevolej né 
men richiedea quel tanti (cherzi i de quali il 
minore è quello de la nemica amante i ma chi 
potrebbe foffrir quello 

Sam piaga di ftral piaga d ' amore » 
e gli altri { Ma la materia avendo tratto il 
Taffo fuori dello flil grave » non potè egli poi 
conteneriì di trafcorrere> ove T ingegno fuo 
naturalmente il portava , cioè a raccogliere i 
fioretti del dire, de' quali quanto fi compia- 
cefft > può vederi! ancor nel!' Aminta • L' A* 
Viotto tìi vinto anch* egli aflai volte dalla ma« 
teria > che lo fece cadere in viltà > e buffone* 
rìe> e perdere affatto la grandezza, e la no* 
biltà dello ftile*, la qual però chi potrebbe af- 
pettarla in materie tali, quali fon le pazzie 
del paladino, o la fàvola dell' oftiero^ 

lo fon dunque d' opinione > che debba il 
poeta , volendo compojrre alcun poema , che 
ita degno di efTere chiamato epico > debba > 
dicoi tener lo fiile grande e. nobile » femprjB 

che 
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che rafgomento il comporti > e debba fceglie» 
te un* argomento > che il comporti Tempre^ 
ch^ fé gli ayrerra d' avere fcelto un* argomen* 
to baffo in alcuna parte > o leggero , e vorrà 
in eiTa fermarfi e dikttarvifi « cerne il TafTo» 
e r Ariòfto hanno fatto > bifogntrà pur con* 
cedergli > che adatti alla materia lo itile > • 
deponga di tanto in tanto la gravità. £ ia 
quel cafo io loderò lo Itile 9 non loderò la ma* 
feria • 

E dico, ch^ non loderò la materia t noa 
già perchè io voglia dannar coloro > ch|& pi- 
gliano argon>ento men nobile j e men grave > 
e fi dilettano di frappoivi leggerezze , ch« 
anzi io credo 1 ( e parmi avervelo detto in al- 
tro luogo ) che purché le leggerezze non trag* 
gano ne alia fcoitumatezza , ne alla viltà» 
credo , dico » che poiTan farfi bei poemi anche 
a quel modo. E* ben vero > che non faranno 
poemi di quel genere , che fi ftimà effere il 
migliore, cioè dell* epico ^ ma eflfendo d* altro 
genere potranno eiC&t degni di fomma lode. 
Chi non loda fcmmamente i Falli d' Ovidio» 
benché V argomento tragga quivi il poeta a 
dover raccontare di tanto in tanto tavolette 
giocofe , e leggerezze d* amori i 

Io voglio però , che in queili poemi ^ che 
non fono epici , due cofe fi Cervino • La pri- 
ma è , che il poeta non mai pieghi alle baf« 
fezze fé non quanto ciò non difdica all' argo* 
mento principale, che egli ha prefo a tratta^ 
K • O fia i* Ariolto poeta epico i o non fia » 
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(che ciò poco leva> poteado e^li eiTere, co* 
me èf poeta gfandiflimoy benché non epico) 
pure non può dei tutto piacermi ^ che raccon- 
tando così grande e atroce guerra fèrmif! cosi 
fpefTo ili leggerezze. Che fi difdice al poeta 
epico fermarli in cofe poco degne dell' argo- 
mento 9 perchè non difdirà anche a gli altri i 
La feconda cofa , che io voglio > che ii ofTervi 
ne' poemi ^ quantunque non epici > fi è y che 
Sion mai partanfi da quelle regole > che fi dan- 
no al poema epico > e gli fi danno non per 
quefto che egli è epico > ma per altra ragione > 
che egualmente vale in tutti i poemi i impe- 
rocché fé dee il poeta epico formar la fua Vi- 
rola verifimi(e> e maravigliofa > e affettuofa^ 
ciò non è già> perchè egli è epico > e raccon* 
ta qualche nobile azione di qualche eroe > è 
più toftoy perchè ogni favola a porger dilct* 
to dee eiTer tale. £ mòltiiTimefon quefte re- 
j;ole > che i maefiiri danno al' poema epico, 
perciocché di effb particolarmente trattano , 
sna la ragione a tutti i poemi le trasferifce. 
Per la qual cofa qualunque poema far voglia- 
fi i fie bene aver prima veduti ì precetti del 
poema epico , e bene intefi 9 per iapef valer» 
ftnej ove che fia« 
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Oi fapete» Gentilizi ma Signora Marchefìi» 
et io credo averlovi detto alfai volte > che feri* 
vendo io per voftro ordine quelti ragionamen- 
ti fopra le varie forme di poefla» che oggidì 
•' ufano in itaiia> io non ho mai intelò di 
compor trattati fopra di effe , ma foiamente 
cfporvi alcuni avvertimenti , che poteifero cf- 
fere utili a giudicarne dirittamente t ne ho 
creduto » che voi voiefte altro • Ora però > en^ 
trando io a dover dire di quella forma di 
poelìa ) che comunemente chiamafì liricar;^ 
ho madimamente bifugnoi che voi altro non 
vogliate. Concio/Iiachè fé io doveffi fcrivwfnc 
un trattato a gulfa che fanno i maeftri , (pei 
lafciare addietro tutte le altre difficoltà) chi 
tàtehhc quello % che non richicdelTe da me fui 
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bel principio una giufta et efatta definizione 
della poefia lirica i la qual definizione io vi 
confè{G> apertamente di non faperla , e mi par 
tanto difficile il ritrovarla > che io mi vo con- 
fidando > che ne altri pure la fappia. Perchè 
fé noi vorremo tener dietro ad una certa par- 
tizion popolare ^ ricevuta > come ho udito di* 
re 9 eziandio da molti dotti ^ per cui diftin» 
guefi jgeneralmente la poefia in quattro fpe» 
eie: tragedia» commedia > epopejai e lirica i 
egli ci converrà certamente aver per lirico 
quattinque iìa quel componimento > che fotto 
quelle prime tre fpecie non cada. Pure chi 
è> che metta tra i componimenti lirici o il 
poema di Lucrezio > o le trasformazioni d^ O* 
vidio } o, per venire ad alcun de* noitri > la 
Coltivazione dell* Alamanni > o le Api del 
Rucellaii I quali componimenti fenza dubbio 
non fono ne tragedie > ne commedie j ne epo* 
peje. Ne io certo metterei tra lirici il poe* 
ma di Dante , quantunque egli ne tragedia > 
ne epopeja non fia» e non bafti il bel com* ^ 
mento del Mazzoni a farmelo parere una 
^omiìiedia; ne vale, che efTo così li chiamiiffc 
li tempi antichi > perchè a quella ragione fa- 
rebbe una commedia anche TAmeto del Boc* 
caccio • a fimilitudine del quale dovrebbe dir* 
fi coonmedia anche V Arcadia del Sannazzaro • 
Ma io credo > che tra que* tempi non così 
certa e determinata foife > com' è oggidì , la 
fignificazione d' alquanti nomi ; onde il Boc- 
ficcio ebbe titolo di poeta eziandio in quella 
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epere > che fcriffe in profa ; e fu detto comme* 
dia r Ameto i e Dante chiamò tragedia il 
poema di Virgilio. Son dunque molti com- 
ponimenti> i quali benché non fieno ne tra* 
gedie, ne commedie» ne epopeje i ninno pe« 
rò gli metterebbe tra* lirici • Ne tutti certa* 
mente fi accorderebbono a chiamar liriche 
certe altre poefie più brevi > come fono le 
egloghe ) le fatire > le epifiole , i Sermoni > gli 
epitatìi > e le infcrizioni ^ che fpeffo in due 
verfi il chiudono » talora in uno folo , le quali 
chi le avrà per liriche » e chi non le avrà» 

Però non è da maravigliarfi 9 fé diificil 
lia comprendere fotto una fola definizione 
tutte quelle poefie > che chiamanti liriche > non 
ben fapendofi quali fieno quelle > che così li 
chiamano • E quando pure volefEmo reftrin- 
gerci a quelle fole> che così generalmente fi 
chiamano 9 come fono le ode de i latini > a 
cui pare 1 che corrifpondano i noftri fonettiy 
e le noftre canzoni i non farla minore la dif- 
ficoltà di rinvenire una definizione» che que- 
fie fole contenelfe ) e come è ufficio di ogni 
buona definizione ^ le dilHnguelfe da tutte 
l'altre. La qu^d confiifione, e dubbietà non 
dee darvi maraviglia • Voi la troverete ezian* 
dio in molti luoghi della filofofia > maifime 
là, dove piglianfi a definire i cofiumi e le 
padloni de gli uomini» e certe virtù 9 e certi 
yizii contrauegnati dal popolo con certi no- 
sni • 

Et io credo » che di tal coafufione la cai», 
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gion fia % perchè il popolo impone i nomi 
alle cofe più tofto a cafof che con ragione f 
e talor fegna con Io fteifo nome cofe tra lo< 
diverfiifime > e le fimiliiCme tra loro diftin« 
«uè con nomi diverti; di che a molti nalce 
inganno j perchè par loro 9 che avendo piti 
cole lo ftelTo nome , debbano altresì effer par* 
feci pi d* una medefima eflènza » il che non è 
vero $ e perà s* affaticano indarno di efprime* 
re tale effenza ; e cercano una definizione ^ 
4phe mai non trovano • fi iimilmente perchè 
par loro > che ^ avendo due cofe due diverii 
nomi > debbano eziandio avere due eilenze di* 
verfe» il che pure è falfoi vanamente (i sfor* 
zano di dii):inguerle , e porre una qualche de* 
finizione ^ che efprimendo T eiTenza deli' luuè 
non efprima anche quella dell'altra. 

Io però fon di parere t che in quefte dub* 
biezze e confiifioni » che fanno perdere il temr 
pOf e talor l'ingegno 9 il miglior iìa attener* 
li alle cofe fenza curare i nomi • Io voglio 
dunque , che voi > meflS da parte i nomi > pen- 
fiate , che gli uomini fino da tempi antiquif* 
fimi cominciarono ad ufare certi componi* 
nienti fcritti in verfi a fine di dilettare. I 
^uali componimenti fubito fi vede > eh' effev 
potevano di molte > e quafi infinite fpezie^ 
tutte tra loro diverfe 9 fecondo la diversità de 

};li argomenti > che prendevano in e<Ti a trat* 
arfi » e delle maniere f in cui trattar fi vo« 
leanoj e avvegnaché fra quante fpezie ne fo«. 
fM^ ftate fia^uÀ litfovavkei it più perfette fiena 
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!éeftamenite la tragedia ^ la commedia ^ tV%^ 
popeja» non è però 9 che non poiTan trovarfe» 
ne 9 e non fé ne fieno già trovate molte al- 
tre y che > quantunque meno perfètte > fon tut* 
tavia da pregìarfi alTai » e meritano gran lode 
a quei ^ che bene , e con giudici o le adopera* 
no. Così, dunque ebbero i gteci > e i latiri 
le ode^ le elegie» gli epigrammi > e noi ab« 
biamo i fonetti> e le canzoni» e i madrigali i 
e quelle > che ci fon comuni co i latini > le 
cpiftole in verfiy e le fatire > le quali abben- 
che fieno poefie imperfette » in tanto che non 
pajon talvolta edere né men poefie ^ pur fem* 
pre furono in pregio » ne ricusò Orazio di 
fcriverne alquante dopo avere fcritte quelle 
fue maravigliofe ode • E tante eifendo e tan* 
to varie le poefie > che può T uomo voler feri* 
vere» niente importa » oafcriverle bene» o a 
giudicar rettamente delle già fcritte , il fape» 
re» fé fieno tutte d^una* medefima fpezie> o 
fé debbano diftribuirfi in molte» e quefte fpe» 
zie quali fieno > e fotto qual d* effe ciafcuns 
poefia ripor fi debba » e qual nome avere i 
bafta ben conofcere il particolar fine di eia* 
fcuna> e vedere» fé colui > che V ha compo* 
fta » abbia adoperato i me^zi più acconci > é 
più proprii , a confeguirlo j perchè in fcmma 
di tutte le cofe > che 1* uom fa 9 quelle gran» 
demente fi lodano» che avendo un nobil fine » 
ad eCfo giungono per mezzi fcelti > e dime» 
Aranti ingegno et indufl'ria. 

Iq dunque » fenza cercar troppo che cofii 
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iia> e come definir fi debba Ja lirica in ge- 
nerale^ dirò foltanto d- alcuni comportimen- 
ti > che pur lirici da tutti fi chiamano, e fo* 
fio fonetti e canzoni > de* quali fi fa oggidì 
tanto ufo in italia> che è anche troppo; ne 
mi curerò di dire ne delle egloghe > ne dei 
fermoni) che fi fanno in verfi , ne delle fati- 
Te» che troppo farei lungo ^ fé io voleifi di 
tutte le fpezie partitamente ragionare. Ne è 
di meftieri il farlo. Poiché fi come un' eccel- 
lente pittore , avendo pofto grandifllmo fiudio a 
difegnare uomini ignudi y affai fi confida di di- 
fegnar bene £rcole > ne fpera meno di difegnax 
bene ancor la clava , quantunque in ciò non 
abbia pofto quafi ftudio ninno; così io credo , 
che chi avrà ben comprefo le bellezze della 
tragedia , della commedia , dell' epopeja > e 
intenderà bene gli artificii ^ per cui fi fan 
belli i fonetti , e le canzoni > non dovrà fati- 
car molto per intendere , in che fia pcfia la 
bellezza delle altre poefie meno perfette i maf- 
fime fé vorrà leggere, e confiderare attenta- 
mente quei poeti , che fono Itati in effe i più 
eccellenti , come Orazio tra latini > e tra no- 
ftri TAriofto. Che di vero nlun precettore 
potrà mai così bene nnoftrar la bellezza di 
un fermone o d'ufia fatirai come gli uomini 
di giudicio da fé fteffì la (copriranno, leggen- 
do i poeti migliori > e confiderandogll con at^ 
tenzione. Ne altro fono per avventura i pre- 
cetti o della rettcrica , o della poetica > fé non 
•ie alcune di quelle cofe> che sì avverton> leg« 
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^endo, dagli uomini giudiciofi^ ridotte poi a 
qualche ordine t e meffe in ifcritto. 

Ragionandovi io però di fonetti % caazo* 
hi > e tali altri componimenti , affai mi con- 
fido > che voi non appetterete da me cofe nuo* 
te 9 e recondite y fapendo voi bene , che io 
non vaglio a tanto. Ne tampoco vi fpieghe* 
^ò la teditura per così dir materiale di ctti^ 
qiial debba effere la mifura de' verli » come 
fieno da ordinarli le rime > e diftribuirfi le 
ftanze ^ le quali cofe lafcerò > che le infegnino 
i gramatici • Proporrò folamente alcune con- 
fiderazioni , che miffowiene aver fatte altra 
volta ) leggendo poeti grandiflìml> de* quali 
non è alcun dubbio >' fé parliamo de* noftrs » 
che il maggiore non fìa il Petrarca > dopo cui 
non faprei , quali fofTer più degni , ^ più no- 
bili di Pietro Bembo e di Giovanni della Ca« 
fa . A quefti piacemi aggiungere GabbVicUo 
Chiabrera» il quale y benché non feguiffe il 
Petrarca > è ftato però poeta, valoroliflimo , 
quantunque paja più felice nelle ode > che ne 
i fonetti. Ne lafcerò» qualora il luogo me ne 
ammonifca , di ricordare anche alcune confide- 
razioni da me fatte > leggendo Orazio > Catul- 
lo y Tibullo , Ovidio ; dalle opere de^ quali 
molti lumi derivar fi pofTono ne i fonetti àn* 
cora> e nelle canzoni. Metterei tra quefti > o 
pili toflo fopra tutti quefli , Pindaro, fé io 
fapeffì tanto in quella lingua ^ cìm non do- 
veflG temer fempre di non avere abbaftanza 
compiei! i feutimenti» e le inteaiioni fubU* 
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tniflime di quel divino poeta. Ne io (Iubstcr& 
^i efporvi quefte mie confiderazioni con quel* 
la fenrvplicità , che mi è propria > e con fom- 
'«na brevità ; ben fapendo > che voi per la 

{grandezza dtU' ingegno voftro non avete bi«» 
ogno di troppo lunga » e troppo Tortile efpli-r 
cazione • Ne curerò molto queir èfquiiito or* 
dine> che vorrebbono i logici ) e che Orazio 
.nella fua poetica > ficcome ' a me pare > non 
curò f febbene egli la fparfe di tante altre bel- 
lezze i che per ciò forfè credette poter paiTacfi 
ili quefta. 

Ma venendo oramai al proposto > pùt 
cominciar pure da qualche parte ^ io dico ^ 
che i fonetti e le canzoni > ed altri tali com- 
ponimenti, comunque definir fi vogliano 9 fon 
certamente componimenti brevi > fatti in ver* 
ù 9 per fine di diletto » onde fi vede fubito » 
che conofcendofene il fine potranno ancora 
ftabiltrfcne alcune regole » moltrando i mez* 
zi, che più facilmente e meglio a quello con* 
ducono. Ben è vero 9 che a &r ciò diritta» 
mente > bi fogna prima aver* intefo, quale 9 q 
di qual maniera ila quel diletto i che propria- 
mente da i componimenti lirici l'uomo af- 
fetta • £ certo che egli non afpetta quel di- 
letto > che pigliar potrebbe o dalla caccia ^ o 
4alla muijca > o dalla danzai perchè quelli ^ 
che cercano quefli piaceri > mentre gli cerca* 
no ^ non fi rivolgono ne alle ode di Orazio» 
ne alle canzoni del Petrarca; e malamente 
f^avvifeicbbe di far bello un fuo fonetto co» 
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lui> che recitandolo ballalTe un mlnuety prt 
quanto ben fé '1 ballaffe ^ e con qucfto piace^ 
fé ; perchè ognuno loderebbe il ballo > niuno 
forfè ^'1 fonetto; elfendo che dal fonetto altra 
diletto : ogiiono. 

Ne anche fi afpetta da componimenti li* 
rici quel diletto > che nafce dall* imparare 
qualche fcienza > o arte. Perchè febbene il 
piacer dell' imparare fia grandiffimo y come fi 
vede in tanti > che per attendere alle loro fpe* 
culazioni fi attraggono da tutte le altre cofe» 
e quafi abbandonano il mondo» non è perà 
quefto quel diletto > che gli uomini ricercano 
dalla poefia • £ reggiamo > che quelli » i quali 
fono vaghi di apprendere o la geometria > o 
la filofofia ) o r aritmetica» o la mufica» a 
altra tal difciplina> più tolto che a' poeti voi* 
gonfi a maeftri propri! di quelle arti > i quali 
infegnandole e fpiegandolè fi tengono lontap 
niifimi da gli ornamenti poetici ; e quantua» 
que vogliano nel loro dire eifer politi et ele« 
ganti) pur fiudianO) quanto poffono» di ac* 
coilarfi alla forma del parlar comune, e quo* 
tidiano. £ facendo altrimenti crederebbon di 
errare > ficcome errerebbe quel poeta , che > 
voleffe far del dottore» e tener cattedra» e 
dar lezioni • £ quindi è » che le fatire » e i 
fermoni , ne* quali il poeta prende quafi peC 
profeflìone ad infegnar qualche punto di dot« 
trina > fi hanno per poefie imperfette^ che ol« 
tre che non mai infegnano abbailanza qiieU 
le loro dottrine» e però mirano ad un finCi 
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che confeguir non pofTono , pa|ono ptlve di 
ogni imitazione» anzi fpogliandofi di tutti 
gli ornamenti poetici , s* accodano > quanto 
pofsono t alle profe > quafi per non parer 
poefie • 

Ma tornando a cib » che è ftato davanti 
per me pTopo(fO) e cercando, qual fia quel 
diletto, che gli uomini richieggono da i com* 
ponimenti lìrici , a me pare , che efTo fia 
principalmente quello , che nafce da certe 
pailìoni , che movon l' animo con dolcezza , e 
foavità f ne io qui per paflioni intendo , co- 
me ognuno può fàcilmente vedere, quelle piiS 
impetuofe, e concitate , che regnano d' ordi- 
nario nella tragedia e nella epoptja^ e d:fH* 
cilmente potrebbono aver luogo in componi* 
menti brevi, come quei fono della lirica» in- 
tendo certe commozioni d'animo più placide > 
€ più fedate, che fcuotono il cuor dell'uomo 
così leggiermente, che quantunque egli ne 
fenta un maravigliofo piacere , appena (i ac- 
corge» onde efTo nafca* Eccovi che un Tonet- 
to grandemente piacerà non per altro, che 
per una certa fpecie di maraviglia , che il 
poeta ha concepita di qualche nobile oggetto , 
e che bene e m^eftrevol mente efprefla entra 
per non fo qual modo nell'animo di chi leg* 
gei. e gli fi fa fentir con diletto. Piace un* 
altro fonetto per una ingenuità femplìce, e 
fclìietta , che dimoitra il poeta , e che rapifce 
e innamora chi legge. Un'altro, av\'egnachè 
meitoj e dolente > e pien di lacrime » pur pia- 
ce» 
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te 9 fé il poeta abbia faputo dolerfi foavemea* 
te , e pianger con grazia. Un'altro piace pet 
uria trafportata allegria, onde il poeta > fenzi 
lallontanarfi troppo dalia ragione i pafla di re- 
pente d* una cola in un* altra > non potendo 
ilar fermo lungamente a niuna , e f a fentire la 
fteffa allegria a quei, che leggono. Qiiefte 
commozioni > ed altre flmili > fono quelle » 
cred' io , che principalmente formano quel 
diletto , che fuol trarfi da i componimenti 
de' lirici. Perchè dovrà il poeta a quefto ri- 
volgendoli» mettere ogni Ihidio, et ingegnata 
fi , il più che potrà y di ben* efprimere le paf» 
floni fopraddette , quando una , e quando un* 
altra , fecondo che T argomento , che egli s* a- 
vrà propofto , il concederà . Perchè dell' ar«' 
go mento bi fogna avere confiderazione grandif- 
fima» accomodando fempre i fentimenti e le 
parole alla natura di eflb ; nel che io penfo % 
che ila ripofta quafi tutta la perfezione della 
poelìa lirica. E però io credo, che fé, aven- 
do finquì detto del fine, dirò ancora alcuna 
cofa e deir argomento , e de i fentimenti , e 
delle parole , fpiegando brevemente , quali 
quefte cofe elfer debbano in un lirico coinpo- 
nimento, credo, dico, che io avrò foddisfat- 
to , Geutilifllma Signora Marchefa , al deli* 
deriovoftro, e per cdnfeguente all'obbligo 
mio. 

Prima però di entrare a quatto propcfi- 
to, conviemmi rlfolvere un dubbio , il qual 
fo> che nafcerà a molti per le cofe finquì det- 
te; 
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te 9 i quali fi maraviglieranno , che > accenhmn* 
jdo io il fine della lirica» niuna menzione ab* 
bia fatto deir infegnare » o > come che fia> gio- 
vare ; e diranno che tutte le azioni » che tàn^. 
no gli uomini con avvertenza et induAria, 
Vogliono a qualche modo efTer giovevoli ; e 
{>ar> che i filofofi propongano quefto fine a 
tutte le arti> e fcienze» onde vegliamo» che 
la tragedia» la commedia» Tepopeja vogltono 
anchVefle infegnare» et efTer utili. Perchè non 
dunque ancor la lirica i A quelli » che cod 
diranno» io rifpondo» che io non credo efie» 
re flato mai alcun fìlofofo così fevero » e gra^ 
ve » che non conceda all' uomo di potere per 
breve fpazio dar fi a qualche oneflo piacere j 
e ricrear 1* animo» e follazzarfi ; febben vizio* 
(o ilimercbbefi » e degno di riprenfione chi 
vi adoperafTe troppo lungo tempo • Però par* 
mi» che a* componimenti così brevi» come i 
lirici fono» poffa concederfi quello» che ditH- 
esimente alle tragedie» alle commedie» alle 
epopeje fi concederebbe» ne bifogni condan* 
nar tanto un fonetto » il qua! diletta » perchè 
egli ancora non giova. Che fé noi voleflfimo 
levar dal mondo tutte le ode » e tutti i fonet* 
ti » ed altri componimenti fimili » eziandio 
de* migliori poeti » da cui niuna utilità fi trae » 
pur pochi ne ref^rebbono. Ma quando pur 
vogliafi » che ogni cofa » per picciola e brie* 
ve» che. ella fia» giovajr debba» io dirò» che 
anche il diietto giova, dando all'animo un: 
opportuno ripofo » onde egli acquilia inaggio»: 
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ti forze z foftener dappoi la fatica delle occtl» 
pazioni più ferie » e più importanti. Soffraii 
dunque > che le poefìe liriche altro non cer- 
chino 9 che il diletto, perchè cosi anche gio* 
vano. £ fé lor fi permette di non far' altro) 
egli fi par bene, che polTan refiarfi eziandio 
dair infe|;nare , fenza timore di dover per (cl& 
cffer riprefe da i filorofi. 

Ora avendo rifoluto abbaftanza, fecondo 
che io giudico , il propello dubbio > vengo a 
dire delle tre cofe poco davanti accennate! 
ciò fono r argomento, ifentimenti, e le pa- 
role. £ xnoltrerò, per quanto il debil giudi» 
ciò mio mei comporterà, alcune, e forfè le 
principali , di quelle condizioni , che lor fi 
convengono in un lirico componimento. Co- 
mincerò dall' argomento a quefto modo» 
U argomento altro non è , che quel foggetto» 
fopra cui il poc^ta prende a comporre i fuoi 
verfi) però potendo il foggetto effere di infi- 
nite maniere » le quali polTono tuttavia , fé 
Vogliamo , ridurli a tre : perciocché può un 
foggetto eifer grande e nobile , et un' altro 
umile , e dimeffo , et un' altro quafi medio 
tra quefii due s potrebbe facilmente chi vclef« 
fé , diflinguere a/iche i fonetti » e così tutti % 
componimenti lirici , in tre parti ; chiaman- 
do fonetto grande quello , che aveffe 1* argo- 
mento grande, et umile quello, che l'avelie 
umile, e medio quello, che 1' aveffe medio ; 
fé non che a ftabilire le varie fpezie de i fo- 
fiettim pare» che dovrebbe averfi jriguaxdo noQ- 
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folo air argomento > ma anche a quel parti» 
Colare afpetto > fotto cui il poeta fé lo appre- 
fenta i il quale afpetto può efTer diverfo fe- 
condo la diverfità delT affezione > che occupa 
r animo del poeta ftefTo. Un' argomento gran- 
de farà talvolta riguardato da un'uomo feni« 
plice > il quale ne parlerà con fentimenti 
femplici> ma però belli > e convenienti; e fé 
^'orrà il poeta veltirfi di quella femplicità ^ 
accompagnandola con parole e modi altresì 
femplici , far potrà un fonetto bellifiìmo ; il 
qual però non fapremo > fé più prefio grande 
chiamar fi debba per la grandezza dell' argo* 
mento; o tenue e femplice per la femplicità' 
de' fentimenti > e delle parole. Di che abbia* 
xno un beli* efem pio in quel famofo fonetto, 
che è del Cafa ^ o è degno di efTere ; il qual 
parlando della nobiliflima città di Venezia in* 
comincia con queflo quadernario : 
Queftì palazzi , e quejle logge or colte 
D * oftro > it marmi y e di figure elette ^ 
Fur poche e bajfe caje in/ieme accolte , 
Deferti lidi » e povere ifolette • 
C così feguitando con fentimenti tali ^ quali 
ad uomo femplice fi confàrebbono > fi va ri- 
volgendo intorno ad un foggetto tanto gran» 
de , quanto fappiamo eflfere fiata fin da que* 
tempi la flgnoria di Venezia • E fimilmente 
potrebbe un foggetto tenue efTer prefo per 
i^rande da un* uomo pafHonato > il qual > par* 
ìandone con maravigliai per lo fleffo inganno 
fuo ne piacefTf^^ € f t? il poeta fapeffe irnitat 
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bene quella maraviglia , ed efpnmerla coit 
(entimeiui elevati e nobili ^ piacerebbe effo 
ancora > e farebbe un componimento , che pò* 
trebbe chiamarli tenue per V argomento > pe i 
fentimenti grande e magnifico. Di che chi 
VolelTe un*efempio> lo avrebbe forfè in quel 
Tonetto , che or mi fovviene , del Petrarca » 
•d è compofto fopra 1* tffere la fua Laura 
fiata in baffo luogo > e incomincia così: 
Quel > cbe infinita previdenza ed arte 
Mojhrò nel Jue mìrabil magijlero > 
Cbe creò queJlQ > e quelV altro bemìfpero % 
E manfutto più Giove ^ cbe Marte ^ 
nel qual (onetto moftra il poeta con fenti* 
menti nobilifCmi una certa maraviglia) che 
& argomento . di un grandifCmo amore • E' 
dunque difBcilifCmo lo fiabilire» quali e quaii* 
te lìeno le Spezie de ì fonetti ì ne però molto 
leva il farlo > non dovendo di qui trarfi que* 
gli avvertimenti) che fon neceflàrii a compoc 
bene; perchè fé il poeta avrà dell* argomento 
quel rifpettO) che dee^ e fopra tuttodì quella 
affezion d* animo 9 con cui egli lo riguarda » 
efprintiendola con fentimenti fcelti > e parole § 
fecondo lo itile > che egli vorrà fcguire» pro- 
prie > e convenienti 9 il fonetto farà pur fem* 
pre bello 9 di qualunque fpezie egli fìafì; ne 
accaderà cercare per qual nome debba chia* 
fnarfi 9 fé; grande 9 o umile 9 o mezzano i 
tanto più che 9 Chi voleffe 9 potrebbon farfi 
de i fonetti eoa » come de gii fiili > infinita 
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Ma tornando a dire deli* argomento » 
vicmmi ora ali* animo una quiftionet non 
Ibrfe da difprezzarii > ne così facile a fctor 
giierfi 9 la quale è quefta. Nelle tragedie^ 
nelle commedie» nelle cpope|e fuole impu» 
tarfi al poeta la qualità dell' argomento % che 
vale a dire di ciò ) intorno a cui volge!! la 
fàvola j e fé quello è bello > lodafene il poe- 
tai fé brutto 1 iì blafima. Ora può domaiiP 
darfi > fé lo fte(fo intervenga anche nelle poe» 
iie liriche > così che il poeta debba aver bia» 
fimo o laude dell' argomento ; o più totto go* 
der debba di quella efenzione » di cui godono 
gli oratoria i quali non debbono render con- 
to 9 fé la caufa 9 che han per le mani > £ia 
buona > o cattiva; ne fi lodano meno difèrip 
dendo la cattiva (purché la difendano il me* 
glio che fi può) che fé difèndelfer la buona i 
il che avviene > perchè comunemente fi pre- 
fuppone > che 1* oratore non s* elegga egli la 
caufa a piacer fuo 9 ma tale la pigli 9 quale 
il cafo o la necelfità gliel* apprefenta • Ora fé 
20 doveflc decidere la quiftione , mi piacereb* 
be di concedere a i lirici quel privilegio 9 
che è conceduto a gli oratori 9 di non dovef 
fender conto dell* argomento ; ben fapendofi » 
che quefto non Tempre fé lo fcelgono effi» 
sua è bene fpeffo impofto loro da altre per- 
fone > e per io più fciocche 9 e df poco giudi- 
zio; alle quali però non può il poeta negare 
quei che domandano 9 madimamente domanr 
d^ad^ cofa taato breve > quaatQ un fonetto %« 
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Anzi la brevità iftelTa de i componimenti deo 
concedere qualche libertà; perchè farebbe bea 
falHdiofo» o più tolto ridicolo > quel leggito« 
re, cui non fofferifle il cuore di leggere do* 
dici o quattordici verlì > leggiadri per altro ^ 
e ben fatti > qualunque volta non fòifero (b- 
pra un* argomento fceltifBnio; il che a buona 
ragione ricercherebbeii in componimenti lun» 
ghi , a leggere i quali trop^ o tempo (i richie» 
deiTe. Ovidio fece una belliflfima elegia dell« 
querele della noce ; non ne avrebbe tatto una 
tragedia. Ne credo» che Orazio aveflfe voluta 
fare un poema aflai lungo e molto ftudiato 
fopra r aglio > fopra cui compofe un* ode eie* 
gantiflima. Un'altra ragione ancora potrebbe 
allegarfi » iFbrfe più fottile 9 ma non però me- 
no vera , per dimoftrare t che la frivolezza 
deir argomento» maflllmc in componimenti 
lirici, non dee metterfi a biafimo del poeta i 
imperocché fé T argomento è così frivolo 9 
come ora prefupponghiamo 9 ben può creder* 
Gf che il poeta l'abbia conofciuto aucor'egli^ 
e r abbia voluto , e nelle arti V errore a belU 
pofta voluto noii fi biaiìma. E fappiate, che 
Arinotele > fecondo che io ho udito dire , tra 
le molte diiferenze, che patfano tra le virtù « 
che chiaman morali , e le arti » una ne avver* 
te aiFai bella, ed è quefta: che chi contrav- 
viene a qualche virtù morale dehbeiatamen- 
t€ , e volendo, merita per quefto iftelio mag* 
gior biaiimo i non chi per dehbera/ione man* 
4a a qualche arte # perchè fé il danzatore y 
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che fi fa eflere eccellente nell* arte fua j ha 
tralafciato un certo movintiento > che il ballo 
pur richiedea , credendo^ > che non per ìgiio* 
tanzSi r abbia tralafciato > ma perchè non ha 
avuto voglia di farlo y ognuno lo efcufa , e lo 
difènde da biafimo, dicendo: non ha voluto. 
£ fimiln\ente fé io vedrò un fonetto fopra 
argomento poco degno ^ non dannerò il poe- 
ta t dirò più tofto : egli ha voluto fcherzare .* 
come credo > che far volefTe il noftro Petrarca 
in quel fonetto 

Quand^ io movo i fofpiri a chiamar voi^ 
E '/ nome y che nti cor mi fcrijfe Amore ^ 
Laudando s' incomincia udir di fore 
Il fuofi de* primi dolci accenti fuoi • 
Vojlro Jlato rtal > che ^ncontro poi > . . 
Raddoppia a l ' alta impreja il mio valore i 
Ma > taci y grida il fin i che farle onore 
E^ d* altri bomerijomay che da tuoi. 
dove fcherza fopra il nome di Laureta forfc 
un poco puerilmente > e fa un fonetto tanto 
bello» quanto far fi poteva con quegli fcher- 
zi • lo non vorrei però > che al poeta lirico 
troppo fpeffo intervenìffe di dover far fonetti 
e canzoni fopra argomenti fpregevoli , e di 
xiiun conto f ne mi piacerebbe» che tutte le 
ode di Orazio fcflero fopra Taglio. Defidere- 
tti dunque , che gli argomenti foiFero belli > 
e degni di attenzione » e fopra tutto valevoli 
a fvegliar quegli affetti» che fono proprii de 
gli animi nobili e gentili 9 e però non gli 
vorrei ne pui^xili 9 ne abbietti » ne molto man* 
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co empi contra Dio > e centra Santi ; che in 
vero troppo fconcia > e moitruofa cofa farie- 
nOf ne tali arijomenti pigliar dovrebbe il 
poeta > per quantunque ne fofTe chiefto ; ne 
ancora vorrei > che foifero lafcivi , o difonefti 
in verun modo» i>erchè febbene> tali elTen* 
do > piacerebbono forfè a molti y non però 
piacerebbono a gli uomini favii e coftumati » 
a' quali foli dee il poeta voler piacere. 

£ qui parmi > che poifa aver luogo una 
quiftione a mio giudizio di qualche impot* 
tanza > benché finora non toccata da ninno » 
ch'io fappia. £ quefta è circa gli argomenti 
d* amore. Perchò (e noi contìdereremo le poe* 
fie de' greci > e de' latini > e poi leggeremo 
quelle dt^l noftro Petrarca > troveremo e quel- 
li e quefto avere concepite > ed efpreife ne* 
verfi loroi due forme d'amore diverfiflime p 
e tanto diverfe» che io mi credo y che fé al- 
cuno di que' greci f o di que' latini tornaife al 
mondo , e leggeffe il Petrarca > fi maraviglie- 
rebbe 3 che un'uomo amalTe di quel modo» 
e venerafTe la donna fua> come cofa fanta» 
e diceffe lei efTer-gli efempio di ben fare» et 
eiTerglieie data da Dio per guida > e falute 
dell' anima > dolendofi di non faper valerli ab- 
baftanza di così nobil mezzo , ed altre efpref- 
iioni , che pajon nate da virtù e religione » 
delle quali abbonda il Petrarca . Eifendo dun« 
que così tra loro diverfe queile due forme di 
amare > l' una delle quali efprimer vollero 
nelle poefie loro i greci e i latini i V altra pii3 
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piacque al Petrarca y non par certamente fuor 
di ragione 11 ricercare qual delle due più fi 
contaccia alia bellezza della poefia ; ficchè vo« 
lendo pure il poeta compor verfi d' amore > 
vegga la ftrada , che gli convenga di feguire > 
per meno errare. 

Chi dovefTe però entrare a tal ricerca t 
credo y che bifogneria prima fermar fi alquan* 
to a fpiegarej che cofa fia quella pailìonet 
che volgarmente chiamafi amore i acciocché 
vedutene le parti tutte 2 e le qualità di cia- 
fcuna y potefTe meglio intenderli , fotto quan- 
te > e quali forme pofTa ella prefentarfi alla 
mente. Io dico dunque > che amore > fecondo 
i* intelligenza comune, comprende principal- 
mente due parti , V una delle quali io chia* 
merei volentieri appetito y V altra benevolen- 
za. La prima confitte in un defiderio > che 
Tuomo ha 9 di poffedere quella cofa, che egli 
ama -, e ciò bafta affai volte per conftituir 
quello > che chiamafi amore » e però dicefi » 
che uno ama il vino> la roba» il danaro non 
per altro fé non perchè defìdera di poffedere 
fai cofe. £ fimilmente fé uno defidera di 
poffedere una donna , fi dirà per qucfto iflef- 
fo, che Tama. Che fé il poffedimento di 
quella cofa , che V uomo appetifce ) è lecito , 
e onefto j non farà V amore per quefla parte 
da condannarfi « farla ben degno di grandiffi- 
sno biafimo ) fé foffe quello vietato > o in 
qualunque maniera difoneflo. La benevolenza 
poi confifte in un defiderip ardente > che V uo* 
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mo ha > non già di pofiedere egli quella per^ 
fona , che ama > ma più tofto > che a quella 
ita ogni bene > defiderandole e onori y e ric- 
chezze > e fanità » e tutti gli altri doni della 
fortuna > e della natura > e compiacendoli , 
che effa per la virtù fua ne fia degna • E in 
vero quefta benevolenza » in quanto a fé > fé 
non foffe > come il più delle volte interviene > 
accompagnata dall* appetito i io non fo, per- 
chè non poteffe riporfi tra le virtù , non dico 
tra le piiì perfette > ma certo tra quelle > che 
il mondo giuftamente loda ed ammira. E 
iiccome un uomo 9 che amaife una donna pet 
lo folo appetito > fenza benevolenza ninna > 
farebbe indegno del nome d' uomo ; cosi uno y 
che amalTe ardentemente una donna, per be> 
nevolenza fola» fenza mai dar nulla all'appe- 
tito > moftrerebbe eifere in certo modo pia 
che uomo. Ma quefti cftremi nella natura o 
rade volte , o non mai lì trovano. I più ama» 
110 le lor donne per appetito non però fenza 
benevolenza . In molli preval V appetito > e 
per confeguire un piacer loro non guardano 
di indurre a peccato la donna amata. Altri 
per non offendere la virtù di lei , refìftono a 
gli aifalti deir appetito , e privan fé ftelTi di 
quel piacere > che più gli lulinga . £ così a- 
^nano i corteli > e i valorofi } ma fon pur 
pochi . 

Due dunque efTendo le parti > onde amor 
fi compone, cioè T appetito , e la benevolen- 
za » « chiaro 9 che potrà riguardarli T amore 
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fono vafii afpettì, e in diverfe maniere; per* 
che potranno riguardar 1* amore 9 inquanto 
è appetito, ailraendolo , e feparandolo dalla 
benevolenza; che farebbe in vero amor beftia- 
le i e potrà un' altro riguardar 1* amore , in- 
quanto è benevolenza, di (giungendolo dall'ap- 
petito, il qual' amore trarrebbe molto ali* e* 
roico ; e potrà ancora uno , fenza far tante 
alVrasioni, riguardar l'amore» inquanto è ap* 
petito infìeme, e ìnfieme benevolenza, im» 
maginando , che V amante veglia ogni bene 
alla donna amata , ma non così però , che 
>^glia vincer per qutiio.il fuo appetito, e 
perdere tutti i fuoi piaceri. E a dir vero que« 
ilo è r amore , che più $' ufa tra gli nomi* 
ni. Ora tra quefte forme d'amore così diver- 
fe tra loro par , che i greci e i latini a queft* 
ultima fi rivclgefTcro , mifta egualmente di 
benevolenza , e di appetito , e quefta cercaro- 
no con ogni ftudio di imitare , e tenendo be- 
ne fpelTo dietro all' appetito non guardarono 
di lordare le poefìe loro , e fcriffero con mol- 
ta eleganza cofe laide e fporche. All' incon- 
trario par, che il Petrarca riguardar voleffc 
r amore y inquanto è benevclenya > e imma- 
ginò un'amante, che niente avefTe più caro» 
che la virtù e la perfezion fomma della don- 
na amata, e fentiife di tanto in tanto gli fti* 
moli deli' appetito , ma pur gli vinceflTe pet 
non offendere V oneftà di lei , contento non 
d'altre, che di vederla, e di akoltarla, e di 
ciferle , fé potefTe > gradito • £ par certo , che 
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il Petrarca a quefto amore fi rivolgefle ; e pe* 
rò dovendo parergli > che la donna amata 
fotCe degna d*un così beli* amore > non era 
poi tanto difconveniente 9 che egli la riguar* 
dsiiVey come cofa fanta, moltratagli da Dìo y 
per maeftra di virtil > e guida alla falute • Ta- 
le fi è r amore, che intefe il Petrarca di imi- 
fare ^ il qual pare a molti anzi virtù, che paf- 
fione» e quantunque effo fia, fecondo me > 
alfai lontano da quella fomma eccellenza f 
tuttavia r han per Platonico • Ne fu già egli 
primo il Petrarca a fcoprire la forma di quel 
fuo nobile amore > ignota a greci et a latini'. 
Gli fu , credo > moftrata da Cino > da Guitto- 
ne > da Dante , e da altri , che furono aU 
quanto fopra lui ; e forfè tutti la ricevettei^o 
da* Prm^enzali • Ma egli la trattò più nobil- 
mente , che tutti gli altri y e parve efTerne il 
maeftro • 

Ora per accodarmi alla quiftione propo- 
fia , qual delle due forme d' amore più fi con- 
facela alla bellezza della poefia , o quella , che 
feguirono i greci e i latini, o queft* altra, 
che ha voluto feguire il Petrarca , io per me 
dico , efTere più confàccente alla bellezza del- 
la poelìa, e più accomodato al fine di efTa, 
quell'amor del Petrarca > che tanto tien dell' 
eroico, che non quello de* greci e de' latini , 
così miflo , com* è , di lordura , e di viltà » 
perchè io fo bene, che ie lordure iftelfe pia- 
ceranno a gli uomini diffoluti , e fcoflumati; 
ma al contrario (Difenderanno tutti quelli > 
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che hanno V animo nobile > e gentile taf 
quali potrà per avventura piacere la leggiai- 
dria > e la vaghezza dello ftile ; la viltà deli* 
argomento non potrà. £ fé alcuno mi dicef* 
(e > la poefìa non voler far' altro > che piace* 
re) io domanderei i fé ella debba voler piar 
cere a tutti » o ad alcuni folamente ; perché 
fé a tutti > come dovrà dunque rivolgerli in- 
torno ad argomenti amcrofi per modo , che 
difpiaccia a gli uomini onefti j E fé ad alcuni 
folamente, perchè non più lodo a gli onefti » 
che a i dillbluti i Ne io fo 9 perchè debban 
concederfi al poeta que* licenziofi ragiona» 
menti, che Monfignor della Cafa vietò alle 
|>erfone oneAe» e coftumafe» e che certamen- 
te non avrtbbe fofFerti il Cafiiglìone in quel 
fuo valorofoi e nobile cortcgiano. 

Pure faranno alcuni , che diranno > la 
poefia effere un' arte di imitare ) e pefò me* 
giio convenirlefi rapprefentar V amore cosi 
appunto, come s' u(a tra gli uomini > non 
come il Petrarca fé lo ha finto ; et avere t 
greci e i latini foddisfatto meglio ali* inten* 
aione dell'arte imitando gli amori, che vera* 
mente fono , più tofio che quelli > i quali può 
(difficilmente fperarlì > che fieno mai • Senza 
che quella così eroica benevolenza difgiunta 
da gli ftimoli dell' appetito non apre niun cani* 
pò a quegli affanni , a quelle anlietà, a quelle 
ire, a quei, timori, che moftrano Tardor del 
poeta, e formano in gran parte quel piacere» 
che trar ù può d^^lle pocfle amorole. 
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A quefti rirponderò brevemente. E già 
dico > che quantunque voleiTe il Petrarca > che 
in queir amore f che egli s^avea finto neir a* 
nimo j prevalelfe di graà lunga la benevolen- 
za , non voleva egli peifò ^ che chi amaire 
d' un tal* amore fblfe affatto privo degli ftimoli 
deir appetito ) voleva an^ì > che egli refiftcfle 
loro j e gli vincelfe ; ne avrebbe potuto vin* 
cergli > fe ne fofie ftatQ privo del tutto. E 
volendo egli imitar n^* fuoi veffi un* amante 
di quefta maniera > -defìderava alia fua Laura 
ogni bene > ne lafciava però di deiìderare an- 
che a fe fteflb il piacer di vederla 9 e di aT* 
colturla> e di efferk caro, onde nafcer pote- 
vano aniietù > affanni 9 timori) fdegni) di cui 
le poeGe del Petrarca (bno per tutto piene* 
Che in vero non fo , qual* altro poeta abbia 
faputo mai imitar così bene> ne moltrarii più 
ardentemente innamorato di lui > di che po- 
tranno accorgerli tutti quelli > che con atten- 
zione > e fenza aver* animo contrario» ii leg- 
geranno « £ quefti ancora intenderanno > che 
queir amore» che il Petrarca ha voluro eTpri- 
mere ne* fuoi veri! , quantunque ne laido dit 
a pofTa , ne vituperevole > è però anche aifaì 
lontano da quella fomma perfezione » a cut 
vorrebbe giungere V amor Platonico; il qual* 
amore vorrebbe 9 che V uomo > aitraendofi con 
la mente dalle differenze tutte, che dlilin- 
guono , e circonfcrivcno l'oggetto^ che egli 
ama > fi innalzaffe a quella bellezza univerfa- 
le^ eterna > ed immutabile» per ìa cui parte* 
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cìpazione fono belle tutte le cofei che fono 
belle i e quella bellezza contemplando in efTa 
fi rlpofaire. E veramente non fo> fé nella 
quiete di queir altiflìma contemplazione avef^ 
^r più luogo i timori , gli affanni > gli fde- 
gni • Ma queir, amante , che il Petrarca voile 
imitare ) benché refifta a gli itimoli deli* ap- 
pesito) e gli vinca > non è però tanto vago 
ideila bellezza univerfale > che fi ripofi in 
eifa , e non torni fempre alle bellezze di 
Laura • 

Quanto poi al dire» che la pcefia è un* 
arte di imitare > e però convenirlefì rap]>re« 
fentar gli amori così appunto > come fi ufa- 
no ; io credo di avervi detto altra volta i che 
quella definizione della poefìa non può del 
tutto piacermi • Io amerei meglio definirla 
un' arte di verfeggiare a fine di diletto y e 
perchè il verfeggiare imitando maggiormente 
dilettai quindi ne viene > che debba la pcefia 
imitare; non così però > che fi abbandoni del 
tutto air imitazione , ma fol tanto imiti > 
quanto ciò baiti a recar diletto i perchè fon 
molte cofe > le quali chi imita > fé rechifi fino 
a un certo fegno , piace i chi procedeffe più 
oltre con T imitazione > non piacerebbe i nei 
pittori dipingendo le loro tavole vogliono imi- 
tar tanto i veri volti de gli uomini > che tut* 
te le figure 9 che dipingono) debban parere 
ritratti • E qui fovviem«ni di Raffaello da Ur- 
bino) il quale, ficcome fcrive egli iteffo al 
Coate Baidaifar Caftighone > dovendo dipin- 
gere 
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l^ere una bella giovane) e niuna vera trovali* 
done > che gli parefTe aiPai degna di imira» 
zìone > formavaii egli nell' animo un' idea pìi] 
bella disegni veroj e quella poi fiudiava di 
efprimere > e d' imitare • Io non fo» perchè il 
poeta debba rifiutare di far quello > che facea 
quel divino pittore; e trattar volendo argo* 
mento amorofo non debba formarfi egli neli* 
animo T idea d'un bello» e nobile amore > e 
quella rapprefentar ne* (uoi verfì^ più tofto 
che volgerli a gli amori volgari e comuni » 
pieni > la maggior parte > di goffezza > d' igno* 
ranza^ di viltà: che Tappiamo quanto fon ra* 
di quelli > che amino nobilmente • Io eiiimo 
dunque > che in argomenti amorofi debba il 
poeta voler più tolto imitare l'idea d'un' a» 
jmor gentile y ficccme fece il Petrarca > che i 
vili e baili amori , quantunque ufati , (iccome 
fecero i greci e i latini ; e credo , che ciò 
molto vaglia a render beila quella imitazio» 
ne> che alla poeGa fi richiede > come par^'e a 
Raffaello) che a dipingere una bella giovane 
più valelTe 1 imitazion di un' idea, che quel- 
la di qualunque vero . £ qui mi fanno ridef 
coloro ) i quali a giudicar de* verfi d'amorcf 
che fcrilfe iJ Petraica) credono di dover cer- 
car nelle iftcrie^ di qual maniera egli vera- 
mente amalfe quella lua donna ì che è que- 
ftion frivola e Iciocca , e affatto fiior di pro- 
polito j confiderar volendoli ne'pceti non queir 
amor vero , che ebbero verfo le lor donne 
(^che talvolta forfè non ne ebber niuno} ) ma 
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ti quello 9 che imitar vollero ) e rapprefentsh 
renc'verfi loro. Ma già dell' argomento , in- 
torno a cui volgefì il Tonetto , o altro y qual' 
egli fiafl > componimento {ìmiie > panni aver 
detto abbaftanza • 

Come il poeta s* avrà propofto V argo- 
mento > dovrà penfare a ciò , che di efTo dir 
voglia > e alla maniera di dirlo» fcegliendo 
(enti menti proprii » e adatti a quel fine> per 
cui fcrive , e parole altresì atte > e convenien- 
ti 9 nel che porrà egli grandiflima cura ; im« 
perocché il valore di un poeta lirico non fi 
cono(ce all' argomento > ma sì allo fiile > con 
cui egli lo veii'e» e Tadorna; ne quefto ftiie 
in altro confifte > che ne i fentimenti > e nei* 
le parole. £ voi ftefla > Gentilìfltma Signora 
Marchefa» avete già più velte meco offerva- 
' to > che fono moltidime ode > e fonetti > che 
grandemente fi ammirano ^ ne* quali però > 
chi levaife tutte le bellezze dello fiile, poco 
refterebbe da ammirare* Tanto più dunque 
dovrà il poeta lirico por cura in ciò > eflTen* 
do quefta quella parte , in cui egli maggior- 
mente dimoflra V arte fua • £ quefta è forfè 
la ragione > perchè ne' lirici componimenti 
lodafi un certo fpirito > e un certo ardimen* 
to di erpreilìoni e di concetti > che non fi lo- 
derebbe in altri componimenti ^ fapendofi } 
che ne* lirici efulta principalmente lo ftile > e^ 
per così dire , trionfa • 

Ora venendo allo ftile > comincerò a dire 
de* fentimenti > o comunque chiamar fi voglia* 

no» 
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no > concetti » o penfieri > de* quali vuol ieC* 
feri! il componimento • Dirò poi delle parole • 
Ne* feniì menti due cofe patmi > che fieno da 
confiderare i in primo luogo quali ed! > e di 
che Bitta efTer debbano» poi come ordinati 
tra loro ^ e conneifi • E quanto alla prima di 
quelte due cofe, non è alcun dubbio ) che tali 
cfTer debbano i fentimenti > quali maggior- 
mente fi confanno ali' argomento > o più to* 
fto a queir affetto 9 con cui vuole il poeta ri- 
guardar r argomento ; perchè parmi di avervi 
già detto poco innanzi > che può un* arc^omen- 
to grande eflere riguardato con femplicità da 
un'uomo femplice> e volere il poeta imitare 
quella ingenua femplicità; e può fimilmente 
un'argomento piccolo confiderarfi > come gran- 
de ) da chi fia prefo da qualche affetto > e vo- 
lere il poeta imitar quell' affetto • Ora > co- 
munque fiafi » dovrà fempre il poeta accomo- 
dare i fentimenti a quella affezion d' animo j 
che egli vuole imitare ^ o fia d' amore 9 o di 
compaffione , o di m[araviglia > o d' una certa 
ingenuità femplice> o di qual' altra fi voglia • 
£ la ragione fi è manifefta; perchè il dilet- 
to ) che nafce da componimenti lirici > con- 
fifte quafi del tutto in quegli affetti ) che per 
efll fi fv'egliano nell' animo di chi gli legge ; 
ne fvegliar fi potrebbono^ fé il poeta non gli 
aveffe bene efprefli co i fentimenti > e con lo 
parole • E quanto a fentimenti propri! di eia- 
fcun' affetto > niuno certamente vorrà negare 
mi» che non pollano agevolmente trarfi da 

quei 
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quei luoghi medefimi % onde gli traggono I 
rettorìcì * Io dunque non mi fermerò a fpie* 
garvegli > rimettendomene a rettoria tteifi » 
che per profèiTione gì* infegnano • 

Dico bene > che tra i molti luoghi > onde 
fi tragc;oa gli affetti , e quafi pongoniì fotto 
gli occhi i coitumi delle perfone ^ io non 
vorrei > che il poeta fi valeffe fempre de i più 
comuni » che per lo lungo ufo hanno già quaii 
perduta la forza loro > ma piacerebbemi » che 
iceglieife talora i più vaghi > e ì più proprii 
air intenzion fua • Perchè fé uno > volendo 
imitare un' innamorato > non altro dirà > fé 
non che egli ha del continuo nel cuore la 
donna fua | e fempre a lei penfa> e fofpira t 
e piange > parrà che poco dica, dicendo quel- 
lo» che tutti e f<^mpre dicono. Ma fé uno 
dirà, parergli veder per tutto, ovunque vol- 
gali , la donna amata , così che molte volte 
cade in incanno, parrà, che dica molto più • 
Come il Petrarca in quel fonetto : 

Pdr mezzo i bofcbì ìnojpìtì e JduAggì ^ 
la dove parlando di Laura dice 

E VQ cantanto (o penfier mìei nm faggi!) 
Lei , cb? 7 del non porta lontana far me i 
CV i V bo ne glt occbi , e veder feto parme 
Donne , e donzelle ; e fono abeti e fa^gi • 
Il Bembo in argomento più dolorofo , fingen* 
do , che quella donna , che egli amava , fi 
fòife morta, ufa un fentimento poco diverfo» 
la dove dice 

C^' i non fo volger gli oe€bi in patte > ov io 

Non 
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Non fcarga lei fra molte mejle > o lajfo ! 
Chiuder morendo le Jue luci Jante . 
il qual l'entimeiiLO ha molto del patetico • 
Potetevel vedere in quel iorietto » che inco* 
inii\ciax 

Che mi giova mirar donne > e donzelle • 
Anche il Marino > che iw eccellente tutte le 
Volte y che a lui piacque di elTere i in quel 
fonetto : 

Osue cV io vada > ove vV io ftìa talora : 
efpreire T inganno della iua mente con molto 
attetto e leggiadria ne* due terzetti 
Intanto verjo ogn or larghe e profonde 

Vene di pianto ^ e vo di pajfo in puffo 

tarlando a ifioti > a l'erbe ^ a gli antri i a fonde. 
VoJc\a in me torno > e dico : ahi folle » ahi laffo l 

E chi m af colta qui? chi mi rìfponde? 

Mijer i che quello è un tronco ^ e qutjh è un f affò. 
Accxeiceii anche di molto 1* elpreffione 
del dolore j o della maraviglia j rammentan- 
do le circoitanze più minute o fia del luogo > 
o iia del tempo > o di che altro lìa , paren- 
do, che grandiiUmo debba eifeie ftato quel 
dolore > o quella ammirazione y che ha laicia- 
ta di fé una cosi viva memoria. Pero molto 
piacemi il Petrarca in quel Tonetto; 

Tornami a mente y anzi v è dentro y quella > 
dove gii. par prima veder ^ fua Laura vera, 
e viva 1 e vedendo poi y che ella sUle Aie pj^ 
role taior . rifponde y e talor no > s' accorge 
quella efTere un'ombra; et avvifa la ment^. 
iiia dell' inganno j rammentaodole e V anno » 

e il 
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« il mefe» e il giorno > e V ora appunto > che 

Laura fi morì • 

Talor rtfponie y e talor non fa mono • 

10 ) com uom , cV erra » e poi più drino efiima 9 > 
Dico a la mente mìa : ta fé* ingannata . 

Sai , che '» mille trecento quarani otto % 

11 dì Jejh d* aprii y ne l* ora prima 
Del corpo ìijcìo qucll * anima beata . 

Pare> che il B^mbo a imitazion del Pettarca 
volelTe ancor* egli con V aggiunta delle circo* 
fianze del tempo accrefcere il fentimento della 
triilezza in quel Tonetto: 

Un anno intero /' è girato a punto • 
cui egli fcriife» un'anno appunto compiendo- 
fi ) da che morta t era la fua donna • Vero 
rivolto al Tuo cuore dice: 

Come a sì mjìo e lagrimofo punto 

Non ti divelli > e J chianti , affitto corei 
Se ti rimembra > che a le tredici ore 
Del Je ilo dì d* agoflo il fole è giunto? 
In quiìa ujcìo de la fua bella fpoglta 
Nel mille cinquecento e trentacinque . 
L* anima J aggi a ec» 
Volle il Bv^mbo in altro luogo con le circo* 
ftanze d«^l tempo dar (ìmilmente grandezza 
al fatto ) e crefcerne la maraviglia; benché 
non cosi femplicemente le eCponeiTe y come 
il Petrarca 9 mi le a:tornatre alquanto 9 che 
in argomeiito magnifico a mio giudizio noa 
fi d;fdice. E ciò è in quel (onetto , che in- 
comincia : 

Dome j cbe avete in man l * alto governo 

doT0 
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éove celebrando la nafcita di un Signore di 
grande ftato , rivolto alle M'ife dice ; 

Se ri uè te quejiofu duri metalli > 

Che la tfeccbiczT^i e 7 tempo abbiano ajchirno r 
Vel mille cìnqueceìuo e diec% auea 

Fortato a Marte il venttjimo giorno 

Febo i e de l * altro dì l ' alba Jurgea ; 
Quanlo al Signor de r uìàverjo piacque y 

Far di sì dolce pegno il mondo adorno i 

E '/ chiaro Federico a noi rinacque . 

Ma io non voglio era andar dietro a tut* 
ti ì luoghi 9 onde poffono trarli i fentimcnti 
deU* amore» della triftezza, della niaraviglia» 
e de gli altri affetti > rimettendomene, come 
ho detto di fopra, a maeftri • fiaitimi averne 
qui accennato alcuno per maniera di eiena- 
pio. 

Non è però > a mio credere, nrecefTario, 
che il poeta ricerchi fempre e con grandiili* 
xnjL follecitudine i luoghi più reconditi. Ba« 
fterà bene, che e^li ricorra a quelli, che Io- 
no proprii deiraffettoi eh' ei vuole cfprimerei 
fcegliendo poi parole e forme o gravi e ferio- 
fe , o gaje et ornate , fecondo che a queir a& 
fetro più converranno • Vedete il Petrarca i 
che prefo da compaffione delle milerie d' Ita- 
lia incomincia quella fua canzone con fenti* 
menti pieni di gravità, e dimoliranti la tri» 
itezza deir animo , e fenza valerli di luoghi 
gran fatto ftraordinarii pur tanto piace. 
Italia mia^ benché 7 parlar Jia indarno 

A le piaghe mortali > 

X Cbe 
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Che nel bel corpo tuo sì Jpeffe veggio; 

Fìacemi almen > cbè I miei Jofpir fien > qwM 

Spera 7 Tevere j e C Arno 

El Pò y dove do^UoJo 3 e grave or feggiom 

Rettor del Cielo > io cheggìo ^ 

Chi la pietà > che ti con luffe in terra > 

Ti volga al tuo diletto almo paefe • 

Vedi , Signor corttfe > 

Di che lieve cagìon che crudel guerra > 

E ì cor > che indura e ferra 

Jilarte fuperbo e firo > 

Apri tUi Padre y e^ntenertjcìj e fnoda. 

Ivi fay che '/ tuo vero j 

Quar io mi fia^ per la mìa lingua s'' oda. ■. 
Vedete , che gravità regna in tutti quefti ver» 
fi ) qual fi conviene appunto all' affetto della 
compadione > e però lontana da ogni fcherzo 
et ornamento puerile. Non faprei fimUmen* 
te lodare quel Tonetto tanto lodato: 
Italia , Italia j o tu y cui feo la forte 

Dono infelice di bellezza > ond' bai 

Funejla dote d* infiniti guai y 

Che in fronte fcritti per gran doglia porte ; 
Che di vero quella bellezza , che ha per dot« 
i guai y i quali Hanno fcritti in (u la fronte 
deir Italia, pare uno fcherzo 5 e chi vuole di* 
tnoftrar compailtone non dee fcherzare. Ma 
^uel foaetto è tutto ripieno di giochetti > fuo* 
vi il primo terzetto) che è veramente bello 
e magnifico: 

Che giù da V alpi or non vedrei torrenti 

Scender d ' armati ^ e d* wnM f angue tìntu 

Bevet 
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ietfer l * onda del Pò gallici armenti . 
B perchè ad intendere > o piti toiio fentire^ 
r indole e la natura de gli ftili niente piò 
giova > che il veder molti efempi » e far com« 
parazione de gli uni con gli altri ; vedete | 
fonetci 9 che fcrifle il Guidiccioni itmilmentè 
fopra le miferie deir Italia > che affetto hanno» 
che gravità. Come quello > che rivolgcnidoiS 
ad un prode guerriero incomincia: 
Fi va fiamma di Matte y onor de $uoiy 

Che Urbino un tempo > e pìùV Italia ornato^ 
Mira > che giogo vii > che duolo amaro 
Freme or l* aUrice de^famofi eroi. 
E queir altro 9 che diretto al Buonvifo» par» 
landò pure della mi fera Italia > fornifce ìjbì 
.que* due nobili terzetti : 

Così caduta la fua gloria in fondo > 

E domo y e /pento il gran valore antico % 
A * colpi de le ingiurie è fatta fegno . 
Tuoi tu non colmo di dolor profondo > 

Buonvìfoy udir quelj cV io piangendo dlco^ 
E non mtco avvampar d^ un fero /degno f 
Che fé il poeta dee pur fcegliere quei 
fentimenti y che fon più atti a muovere quell* 
affetto» che egli intende di muovere-, quan» 
to dovrà aitenerfi da quelli > che potrebbon le« 
vario > o diminuirlo » o > come che fia > diftot* 
narlo! Laonde io non ho mai comprefo ai> 
baftanza V intenzione di Monfignor della Cafa 
in quel fuo famofo fonetto > dove invita la 
Città di Venezia a piangere fopra la morte 
del BeiXibo • Volendo egli efpojrre a queir au« 

Y a guiU 
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giifta Città la graviflima perdita, che ella 
avea fatta» ricorda prima il gran numero > 
che ella ha, di valorofiflfimi Gentiluomini, 
i quali foli rifchiarar pofTono Italia tutta; 
poi vien dicendo, che uno n' è morto; il che 
dee difpiacer meno a quella Città, avendone 
efia così gran copia. A me pare, che ad ac- 
crefccre il dolore metteva anzi bene ( fé la 
verità comportato lo avelFc ) il dire> che uno 
folo era tra que* Signori , il qual foffe di fen* 
sio , e di valore > e quello effer morto • £ poi- 
ché non poteva ciò dir fi con verità , meglio 
era tacere quella circoftanza } ne far menzio- 
ne di que* tanti Gentiluomini, che, oJtre il 
Bembo, fiorivano in Venezia, e rifpicndcva- 
no. £ pare, che egli fteifo il Cafa fé ne ac- 
corgelfe fu '1 finir del fonetto , ove , perduto 
il Bembo, dice, Venezia efler rimafà fola e 
tenebrofa. Io non danno il Cafa, che troppo 
farei prefontuofo . Porterò qui tutto il fonet* 
to , e rimetterommi , Signora Marchefa Gen* 
tiliflìma , nel giudicio voiiro. 

Or pianici in nejsnra vafia orba e dolente p 
Venezia , poiché ioUo ba Morte avara 
Del hd te/oro , onde ricca eri , e chiara 3 
Sì prezioja gemma y e sì lucente* 
Velia tua magna illuftre inclita gente j 
Che fola Italia tutta orna e ri/chiara y 
£r/i Alma a Dio diletta y a Febo caray 
D' ónofe amica , e '« ben oprare ardente • 
Qiiejfay angel novo fatta y al Ciel fen vola 9 
Suo proprio albergo > e impoverita e fccma 

Del 
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Del fuo pregio fovran la terra lajfa . 
Ben biij (luirinoy ond^ ella plori e gema 

La Patria voftra > or tenehrofa y e fola » 

E del ttohil fuo Bembo ignuda > e eaffa . 

Tra tutti i fentimcnti , onde formaiì il 
fonetto > o altro fimlle componimento > uno 
fuol* elferne y il qual può cbiamarfì principa- 
le, ed è quello» in grazia di cui par fatto H 
Tonetto . Ora fono alcuni > che dovendo ccm^- 
porre un Tonetto y et avendcfi già propofto 
Targcmènto, mettono grandiffimo Audio a 
ritrovare il fentiroento principale , e vorrebbon 
pure y che cffo foffe bello , nuovo > fttano > 
jnaravigliofo j e così in quello s* adoprano > 
come fé non poteffe il Tonetto elfer beilo fcn- 
za ciò . I quali però io fon d' opinione > che 
«nettano g^an fatica, in cofa non necelfaria; 
di che potranno eglino fleflì acccrgerfi leg- 
germente , fé vorranno confiderare , quante 
ode e quanti fonetti fi hanno per belliflìmi y 
e fono ) ne* quali il fentimento principale è 
così comune y facile » naturale > che per poco 
verrebbe in mente a chi che fia. Chi è» cui 
non venifle in mente di direi Altri fi diletta 
9ie* giuochi t altri nella guerra y altri nella eac^ 
eia y ed altri in altre cofe ; io mi diletto del ver* 
feggiare . Pur di quefto ièntiir.ento fece Ora- 
zio la fna prima ode, che è belliflìma. Cui 
«on verrebbe in niente di direi Tu val^ ora 
alla guerra . Chi avrebbe creduto , che tu fvjfi per 
cani^iare lo jtudio dtlla flojtfa nell^ ejtràzìo 
^eir armi } JDi quello fentimento così lenrpii» 

Y 3 ce 
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ce fa Orazio ad fccio un* ode molto bella • Sa» 
rei troppo lungo » fé addur voleffi tutti gli e- 
lempi » che trar potrebbcniì da Orazio» et io 
amo meglio venire a noftri • Era facile a 
tutti formar quel penfiero : la primavera me$t0 
in gìoja tutte le cofe ^ fuori me foto : pur que* 
fto {Ào batto al Petrarca per comporre quel 
leggiadriflimo Tonetto t 

Ztffiro torna ^ e il bel tempo rimena • 
Ke era diiliciie a rìtrovarfi quei penfamento r 
fiecome una cerva è colta d^ improtmjo dal eaccìa» 
tore ) così io fui colto da gli occhi vojhrì 9 del 
qual fentimento formò il Bembo quel vaghif* 
fimo Tonetto 

Si come fuol > poiché '/ verno afpro e rio • 
Ne anche era diffìcile penfar ciò > che pensò 
il Cafa in quel maravigllofo fonetto: 

La bella Bteca , onde il pajìore ideo 
Jk fi confideri il penfamento {)rincipale ) il 
quale in fomma viene aqueflo: Elena y equa* 
lunque altra fu bella > farebbe fiata da voi vìnta 
di bellezza y anche a giudicio di 'Paride. 

Ne io dico -già, che non polfa effer bello 
anche un fonetto, il cui penfamento princi- 
pale fia alquanto ftraordinario , e cercato con 
ingegno, e con fatica. Dico folo non eflet 
ciò neceffario» et io non f o , qual de i due 
dimoftri più valore, o colui , che avendo tra 
le mani un fentimento naturale, e fennpli« 
ce , fa far di efTo un fonetto belliiT{mo> o un* 
altro, che a fare un fonetto beiiiilimo ricer* 
ca iempre un fentimento nuovo > emirabiie^ 

che 
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che oltre che » eifendo il fentimento prìnci^ 
pale così itudiato > rade volte avverrà > che 
quello iludio non levi V affetto > con cui vuol 
riguardarfi V argomento , e non induca affet- 
tazione > s* aggiunge ancora > che quel poeta y 
che coxnpor volendo alcun fonetto iì alfatica 
tanto intomo al fentimento principale > mo- 
ftra di confidar poco nello ftile » nel quale fé 
egli credeflfe di valer molto > non crederebbe 
aver bifogno di quella fatica; et è pur lo flile 
quella parte > in cui principalmente fi ceno* 
fce il valore di un lirico. Perchè noi veggia* 
ino > quanti fonetti > e canzoni > e cde volen* 
tieri fi leggono > folo che abbiano bellezza di 
iHle ; e dove manchi queita, ninno fa ne 
legge . 

Ne mi fi dica 9 .che Io &ìle fi compone 
di fentimenti , e di parole; e che per ciò 
chi vuole aver cura dello Itile y bifogna > che 
r abbia eziandio de* fentimenti ; perchè lo 
itile non fi compone del fentimento principa* 
le , ma sì de gli altri più particolari , che fi 
raggirano intorno al principale , e lo adorna- 
no , e lo fan parer bello ; e quelti efprefli 
poi con frafi e parole fcelte, e convenienti 
formano la bellezza deilo- Itile. 11 che faJfà 
feciliffimo a conolcerli nel fonetto poco da- 
vanti accennatovi del Cala , dove il poeta 
moftraadoii prefo più tolto da maiaviglia per 
la bellezza della fua donna, che da amore, 
la efalta con uno fiìle cltre modo grande e 
magniiico. Vedetevi tutto.il fonetto: 

Y 4 JLa 



t44 RAGIONAMENTO 

Im bella Greca y onde il pàflore ideo 
^ In cbtttfo foco , e memorabil ' arfe 9 

Ver cui l * Europa armojji , e guerra feo , 
Er alto imperio aìitìco a tetra fparfe ; 
E le bellezze incenerite ed arje 

Di quella > che fua morte in don chiedeo i 
E i begli occhi j e le chiome a l * aura fparfe 
Di lei ) che flanca in riva di Feneo 
Uovo arbof cello a i verdi bojcbì accrebbe ^ 
E qual^ altra y fra quante il mondo onfnra^ 
In maggior pregio di bellezza crebbe % 
Da voi ) giudice lui , vinta farebbe y 
Che le tre Dive {o fé beato allora / ) 
Tra fuoi be' colli ignude a mirar ebbe . 
l.a magnificenza di queflo Tonetto non nafccj^ 
come vedete > dal fentimento principale > il 
4]uar è: fé Paride voi vedeay vi avrebbe antepo* 
fia a quante belle mai furono : il che potea diifi 
anche meno magnificamente» nafce più toflo 
da' fentimenti particolari > e dalle parole ) che 
gli cfjprimono. Volendo dire ne' primi due 
verfi ; Colei > di cui Paride fi innamorò > vedete 
quanto nobilmente lo dice> con che (cekezza 
e fplendor di parole; vedete ancora > come il 
terzo e il quarto verfo ricord;ino un fatto 
grandifflmo, qual il fu la dcftruzione di Tfo- 
jaj e come amendue fi foftengcno con voci 
di grande ed aito fiiono , e come il quarto» 
quafi trattenuto dall* incontro di quelle voca« 
li , lentamente procede , e con dignità . Lafcio 
confiderare a voi gli altri verfi > che léguono» 
dove e le ccfe, che lì propongono > e le fór- 
me j 
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ine» con cui fi pfopongono» e il fuono delle 
veci 1 e la coUocazion loro> e le rime iftefie» 
tutto fpirsi magnificenza > fplendore > e gran* 
dezza. E di qui nafce la bellezza dello ili- 
le > fenza cui il fentimento principale lan- 
guirebbe • 

Softenendofi , come è detto 9 il fenti- 
niento principale per lo ftile > foftiénfi an« 
che talvolta con qualche fàvoletta» che vie*' 
ne ad efporlo quali per modo d'allegoria. B 
fé la tavoletta è breve» e affettucfa > diletta « 
Di che mi fovvengon qui ora due efempi^ 
L' uno fi è del Petrarca > il quale narrar vo- 
lendo, come egli s* accefe d' amore » fa quel 
foave racconto ? 

Ifer far una leggiadra fi^ vendetta > 
E punir in un dì ben mille ofefe > 
Celatamente Amor /' arco tìprefe^ 
Cornttom > che a nuocer luo^o > e tempo afpettOm 
L* altro è d* Angelo di Coftanzo , che dir vo- 
lendo , niuno eifer degno di toccar quella ce« 
Itera > che fu già un tempo da Virgilio tocca- 
ta > racconta , come efTa , avendo cantate primji 
le paftorali cure 9 poi le fatiche de gli agrU 
col tori , ultimamente le imprefe di Ènea» 
Dal Juo Fajlore hi una quercia ombrofa 
Sacrata pende y e Je la move il vento y 
Far , che dica Juperba , e dijicf^uofa ; 
ìion fia chi di toccarmi abbia ardimento i 
Che fé non Jpero aver man sì famofa ^ 
pel gran Ti tiro mio fol mi contento*, 

Il Tonetto incomincia ; 

Quel^ 
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Quetts eetra gentil 9 ehe in fu ia tiva > 
in cui molte cofe piacciono > e innanzi a tuti? 
te r orgoglio di quella cetera» Ora fé vorrà 
il poeta efprìmere il fentimento fuo princir 
pale per me7zo di qualche Tavoletta? ( il che 
non vorrei però > che fàceflTe troppo fpeilb ^ 
ne molto fpelTo lo fecero ne il Petrarca > ne 
il Bembo, ne il Cafa, e fotfe quefti due ul- 
timi non mai ) non è alcun dubbio y che egli 
dovrà mettere molto iiudio» perchè il tac* 
conto fia nobile 9 e vago; ne dovrà aver me- 
no cura) perchè fieno propdi e fcelti i fenti* 
menti particolari > che accompagneranno il 
principale» di quel che ai-^ebbe > fé voleife coa<^ 
durfi fenza veruna favoletta. 

Sono alcuni) cj}e mettono grande Audio 
neir ultimo fentimento > con cui chiudefi il 
fonetto j e vorrian pure > che elfo, foiTe nuo- 
vo » e affatto inafpettato , e percotefTe d* una. 
fuJDÌta maraviglia gli animi de* leggitori • fi 
queila opinione ha indotto molti si nel paiTa^ 
to , come nel prefente fecolo a finir lor fo» 
netti con fentenze puerili > fredde > infulfe ^ 
piene di affettazione • £ a dir vero quel voler 
far deir arguto fui chiudere del fonetto , e nno* 
ftrare> che il fonetto non per altro ila flato 
fatto 9 che per «quell'iarguzia , oltre che tiene 
dell' affettato ) fminuifce> anzi leva del tutto ^ 
queir affetto o fia d' amore > o fla di compaf- 
iione ) o di maraviglia > o d' altro » che il 
poeta intende pure di movere , fé già non 
v^leiCmo 1 che egli intendeffe Ì9I0 di mc^rarfi 
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? tonto 9 et ingegnofo i la quaF intemiohe noa 
mai fenza affettazione > e chi V iia , dee 
fiafconderla • Quante ode di Orazio finifccno 
con un detto grave > ma femplicej e finifco- 
no però bcne^ Perchè non dee poter fàrfi lo 
fteffo in un Tonetto^ Gli epigrammi di Ca- 
tullo non hanno arguzia > e tuttavia fono fem» 
pre ftati (limati bellifnmi eziandio da Mar* 
ziale» che amò le arguzie. Sebbene in un 
componimento così breve y che talor non fi 
eftende> che a quattro verfi> od anche a due» 
può permetterfì quello > che non fi permette- 
rebbe a un componimento più lungo • 

Non dico io già per tutto quefto > che il 
fentinriento ultimo del Tonetto debba effere 
trafcurato> e qual farebbe > fé veni ile a cafo; 
imperocché farà bene ) che paja fenza ftudio ^ 
ma non che iia, Piacerammi» fé egli confi- 
fieri in alcun detto grave e nobile , o pre- 
fenterà qualche bella immagine alla niente » 
o farà (ciò , che io più che altro vorrei ) a& 
fettuofo. Non vi difpiaccia, che io ve ne re* 
chi alcuni efempi > non già fcelti , ne de* mi- 
gliori y ma quelli , che mi occorrono alla 
memcria . Grave e nobile fi è il fentimen- 
lo > con cui termina il Cafa quel fuo fonettoj 

Quejìa vita mortai y che in una^ o in due j 
ove > rivolto al fommo Iddio > paifa all' ulti* 
mo terzetto cosi ; 

E tutto qud , the in terra > e in citi riluce^ 
Di tenebre era cbìufo; e tu l* aprìfti i 
E il giorno t 6 il fol de le tue man fono opn^ 

6 tet- 



348 RAGIONAMENTO 

£ termina fimilmente con gravità queir altre 
fonctto j che incomincia : 

Speranio > Amor , da te falute invano > 
e finifce con quella terzina 

Ben Jento io te , che indietro mi richiami i 
Ma quel Signor , cF io lodo , e riveri/co > 
Ornai vuol , che luì folo y e me Jlejfo ami . 
Belle immagini prcfenta all' animo il Bembo» 
neir ultima terzina di quel fonerto, che egli 
rivolge ad un capitano > il quale avea rotto 
refcrcito di Francia. Il principio è: 

Ben dcvrìa farvi onor d* eterno tf empio • 
Scriverò amendue le terzine y onde meglio fi 
intenda V ultima : 

Torceflel voi > Signor > dal cor/o afdito ; 
E fojfe tal y che ancora ejfcr vorrebbe 
A por di qua da l ' alpe nojlra il piede»*, 
V onda tirrena del fito Jangue crebbe > 
E de* tronchi rejìò coperto il Vito > 
E gli augelli ne fer Jecure prede • 
Termina anche il Marini con affai bella ina- 
xnagine quel Tonetto : 

Per lo carpazio mar V orrida faccia. 
Induce ne* due terzetti il dio Tritone y che 
infcguendo la fuggitiva Ninfa inarina, cerca 
con fuoi lamenti e ragioni di trattenerla 
Qiial prò > dicendo > qv ha più folta , e piena 
V alga , fuggir quel Dio , cV ogjii procella " 
Con la torta Jua tromba acqueta e frenali 
Tra quejìe fquame y a la fcagliofa ombrella 
Di qurjla coda -, in quejla curva Jchiena 
Yìen Jovaite a Jedcr la Dea più bella • 
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Il Petrarca ora termina il Tonetto con qual* 
che fenteuza> ed ora con qualche foavc ini* 
xnagine3 ma il più delle volte accompagnate 
dair affetto 3 e quafi nate da elTo. Vedete 
quel Tonetto j che incomincia: 

Se col cieco dejiry che il cor diJiruggCj 
gli ultimi due verfi del quale fono: 

Che ^nnanzi al dì de V ultima pattiti 

Vomì binato chiamar non fi conviene • 
E queir altro > che incomincia : — 

Ben Japev io , che naturai configlio ^ 
il qual finifce in que' due verfi : 

Ter darmi a diveder > che al fuo defiino 

Mal chi contrafiay e mal chi fi nafconde* 
Quanto è poi foave quella iminaginetta> con 
cui terniina il Tonetto : 

Amor" et io sì pien di meravìsdìa , 
il qual chiudeli con quefta terzina: 

Qual dolcezza è ne la ftagione acerba 
Vederla ir fola co* penfier Juo ^n/ieme 
Tejfendo un cerchio a l' oro terjo e crefpo? 
Speffe volte ancora ne* fonetti del Petrarca fi 
vede regnar nel fine non altro, che una dol- 
ce cfpreflion d'affetto, come in quel Tonetto: 

Aura , che quelle chiome bionde e crejpe ; . 
dove moflrando il Petrarca partirfì dalla fua 
Laura , et andar contro un fiumiccllo , che 
verfo lei cojfrea, finifce con quella dolce ter- 
zina : 

Aer felice col bel vivo raggio 

Rimanti ; e tu corrente , e chiaro gorgo > 
Che non pqfs^ io cangiar teco viaggio ì 

E iì- 



359 RAGIONAMENTO 

E fimilmente termina con molto affetto il 
fo netto : 

i^ual paura bo^ quando mi torna a mente ^ 
che ci^li fcrive efTenclo in gran timore > noft 
fbife morta la fua Laura . Scriverò qui tutt# 
e due le terzine > che elFendo affettuofe oltrt 
modo ancor* effe > difpongon i* animo aientif 
meglio i' affetto , che è nel fine • 
Ùepofla avea V ujata leggiadria y 

Le perle y e le ghirlande ^ e i panni allejgfi^ 
E l rijoy e'I canto y e '/ parlar dolce umano 9 
Così in dubbio lajciai la vita mia; 

Or trìfti auguri , e fogni > e penfiet negri 
Mi danno aJfaUo . E piaccia a Dio, che invano. 
Anche Moniìgnor della Cafa) feri vendo al Ro« 
ta dimorante allora forfè in tofcana 9 termi* 
na il (onetto con un* impaziente defiderio t 
tanto più bello > quanto più femplice e na- 
turale • 

Mìo dever già gran tempo a le tirrene 
Onde mi chiama i et or di voi vaghezza 
Mi /prona. Ab pqfi ornai chi mi ritiene. ' 
£ifeii(lofi fin qui ragionato del fentimen** 
to principale > di cui formali il fonetto> e 
deli' ultimo 1 con cui fi compie» voi mi do- 
manderete , Grazioiifllma Signora^ Marchela » 
ie e.quclti» e tutti gli altri fentimenti > che 
entrano nel Tonetto y generalmente debbano 
cffer veri > e come. Imperocché fono alcuni > 
t quali credono > fecondo una certa loro ma* 
iiiera di ben penfare > che tutte le fentenzt 
debbano elfet vere> e che in ciò confiiiaprin» 
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cipalmente quella bellezza > che aver debbono 
in poefia; ma poi Spiegano cotefta verità petf 
sì fatto modo i e vogliono > che le fentenzc 
poffano in tante e così diverfe guife eifer v&> 
ve > che ogni fentimento > quantunque falfo » 
fé loro afcoltiamo > potrà efler tenuto per vc^ 
XO9 e fé un poeta dirà> che gli occhi delia 
fua donna offufcano il fole > troveranno vero 
anche quefto. Io però > fenza entrare in fot* 
tigliezze > dico > che non mi accordo a quella 
loro opinione > che le fentenze de i poeti 
traggano la lor bellezza dall' efTer vere ì anzi 
la traggono > cred* io , dall* elfere accomodate 
a quel movimento d' animo > che vuole efpri* 
merli > e dai diletto > che recano; il qual na« 
(ce il più delle vohe da certo inganno • Pe» 
tòj quanto alla verità delle fentenze ^ io non 
faprei dare nuglior regola ) che quelte due » 
la prima fì è, che in poefia ogni fentenza ò 
baftantemente vera , fol che ella (ia popolare » 
vogho dire: ricevuta dal popolo 9 come vera. 
Imperocché fé il poeta dee dar diletto al po- 
polo > non conviene > che far voglia del pre» 
cettore > e così fenza neceflltà contraffare alle 
comuni opinioni • E farebbe affettazione gran* 
diflima il non voler dire in un fonetto » che 
le ilelle forgono ) e cadono > e che i corpi ali* 
apparir « del giorno moftrano i lor colori i 
perchè ì fìlofofi d'oggidì credono quefle cote 
non elfer vere* Ma il poeta dee pur lafciat 
credere al popolo quello > che egli vuole y e 
aoa nojarlo con le fottigUesze della {cuoiai^ 

La 
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la feconda regola fi è> che non dee cfami- 
Ciarfi, quanto ne come iìa vera una fenten* 
uzy qualunque volta ella nafca naturalmente 
da quella paillone » che il poeta vuole imita- 
re i perchè il poeta dicendola » non afiiernvit 
già egli y che ella fia vera i afferma più toftò^ 
che chi è pofTeduto da quella paflSone ia di* 
.ce i e però fé il poeta nel dirla efageira ^ e 
trafcorre in ccceffo , non dee riprenderfi % 
perchè quello ancora è proprio de j pàffio» 
nati • 

Oltre le qualità » che aver debbono i fen-» 
timenti , ognuno quanto a fé) è anche da ve» 
dere ) per qual modo debbano legari! tra loro 
in{ìeme> e connetterli* £ già fon di quegli^ 
i quali vorrebbono, che i featimenti tolfer 
dedv^tti l un dall' altro per maniera di argo- 
mentazione ; ne è mancato > chi avvilì dovere 
il fonetto contenere un perfètto fìllogifmo > a 
cui nulla manchi di quello, che vogliono i 
loici . E quefti parmi , che fopraffatti dall* a- 
more della dialettica niente fentano delle bel- 
lezze rettoriche , o poetiche. Imperocché il 
voler tener fempre così diritto il difcorfo > 
che per tutto appaiifca una giiilta ed efatta 
argomentazione i rnoltra ftudio ; e leva al 
parlatore quella facilità >, e dlfinvoltura , che 
tanto piace ; e fenza cui pare > che colui , chje 
parla, ftia fempre fopra di fé, e qùafi come 
in timore i la qual cofa appena può perde* 
narfì a quei , che parlano iu fcuola* Non di- 
co io già j che un Tonetto > quantunque pr<^ 

ceda 



Q,UINTO. fS9 

"ceda a guifa di argomento > non pofTa effet 
bello f che ben può anche un. (illogifnjio dì« 
ftinguerfi talora con belle fórme > e parole » 
et ornirll • Dico folo > che il Tonetto non fa* 
rà del genere migliore» e fé egli farà bello 
argomentando acutamente y non farà bello 
per quello • Perdono dunque tempo > fecondo 
me) quelli) che avendo prefo a comporre "un 
Tonetto , fi affaticano di trovar fiMogifmi> et 
entimèmi. Anzi io vorrei » che eglino fi ab* 
bandonaifero a qualche affetto > ne liudialfero 
di feguir la ragione più di quello ^ che un tale 
affatto lor permetteife. E perchè è difficile» 
eziandio ne' maggiori affetti > non raccogliere 
di tanto in tanto una propofizione da un* ai* 
tra ) e argomentare a qualche modo» vorrei» 
che il poeta metteffe ogni cura a nafcondere 
quello fiudiO) e moflralfe di argomentare na*» 
turaltnente , e quali fenza accorgerfene. Gio- 
verebbe qui recare alcun* efempio di chi abbia 
in ciò peccato ; perche molte volte maglio il 
intende una regola» coniìderando quelli» che 
J' hanno traCgredita» che quei che T hanno o(V 
fervata. E nel vero affai ne troveremmo ne* 
poeti e del pafTato fecolo > e del noiiro. M.a 
ninno nie ne fovviene» che io voglia qui ora 
proporre > e già fon certo , che fé alcuno ve ne 
verrà tra le mani > voi io faprete conofcere 
da voi fieffa. 

Io dunque credo» che i fentimenti in un 
Tonetto fieno legati infieme abbatianza > e 
conneffi » qualunque volta V affetto i che il 
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rpoeta \'uole imitare > gli trae naturai mentf 
T un dietro T altro; ne bifogni cercar inoltpi 
fé gli faccia così venir la ragione • Ojrazio 
fcrive una bella ode a Virgilio^ mentre que- 
lli è fu '1 montare in barca, e partirfene • 
Gli fu augurio di prof pera .navigazione 5 poi 
d ' imprpuutjo fi volge a maledir eolui , €he prima 
mojhrò aii^li uomini . / ' arte del navigare • Qui 
niente leva il cercare» come da .queir augu- 
rio tragganfi per raziocinio quefte jnaledizio* 
ni ; chiaro effendo » che il dolore di veder 
1' amico entrar* in mare potea naturalmente 
fargli nafcere fdegno contra colui i che prima 
infegnò queir arte . Così V alletto congiunge 
inileme que* due fentimenti> poco im por tax^* 
do > fé gli congiunga > o no » la ragione . B 
tanto in ciò vale TaifettO) che per qaefto fp- 
lo bifogna concedere al poeta lirico > di ufcìr 
talvolta dell* argomento propoftofl » e vagare 
per altri oggetti eziandìo lontaniiTlmi » et an« 
che perderli in efll ; il che mailìmamente è 
proprio di chi è prefo da fomma allegrezza f 
ie gli lì pa^in davanti molte» e diverfe cofe> 
e tutte maravigliofe ; . che tenerfi non può.f 
che non corra d'una in altra* Della qaai li- 
ce;^za molto fi valfe Pindaro » e n* ebbe gran 
lode • Orazio » e il noltro Chiabrera fono itati 
piti timidi e piiJ ritenuti) hanno però anch* 
e/Ii 1 lor rapimenti. Il Petrarca s'è lafciatp 
portar dall* affetto: ma però con meno innpe* 
to« Sovviemmi di quel fonetto: 

O mij(sr!a £$ Qtrihil vifionc ^ 
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dove entrato in timore > non li fua Lauia 
folfe.xnorta9 cerca pure di perfuaderlì» che 
ancor vira. Poi d' improvvifo facendo ragio* 
ne che morta iia> defidera morire egli anco* 
ra • I quai fentimentì pajono diftaccati V un 
dall* altro ; ma gli fa nafcere lo fteflTo amorf 
r un dietro T altro • Quefte fon le terzine 
A me pur giova di fperare aneora 
La dolce vijia del hd vifo adorno » 
Che me mantiene > e il fecol noflro onora • 
Se pt^r f altre a V eterno joggtomo 
VJcita è pur del ht ir albergo fora^ 
Prego non tardi il mìo ultimo giorno • 
£ poijchè ho già cominciato > come voi 
vedete > a parlarvi della poeiia lirica » forfè 
con maggior libertà di quella 9 che alla miai 
poca fcienza» e al mio poco ingegno fi con» 
veniva » purfegulrò; ne temerò di aprirvi un* 
altra opinion mia> forfe nuova 1 la qual voi 
vedrete» qlianto vaglia. E quefta è» che i 
fentimenti in un* oda o in un fonetto alfat 
bene fon legati tra loro» fé cosi fon legati.» 
come efTer foglioso i fentimenti de' bei parla» 
tori ne* comuni > e famigliari ragionamenti • 
I quai parlatori favellando d*una cofa non fi 
guardano di trafcorrer talvolta in un* altra » 
tornando poi alla prima > e talora ancor non 
tornandovi > e interponendo racconti j cui fpe(^ 
fé volte dà luogo la commemorazion fola di 
un nome. Perchè fé i racconti fon b%llif e 
colui 1 che gli fa » et efce dell* argomento > fa 
larlo con faciliti > con chiarezza f con gra** 
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sia 9 grandemente piacciono nelle ordmarit 
adunanze > a cui vengono le perfone non peìf 
udir lezioni > ne per trattare affari > ma pef 
intertenerG di ragionamenti piacevoli > e gior 
condi. £ noi reggiamo ne' dialoghi > quan» 
tunque i più fieno diretti alla fpiegazione di 
qualche nobil dottrinai pure fé quelli, chfe 
gli compongono, fanno ben V arte loro, fiu«> 
diano 9 quanto poflTono y di dir molte cofe co* 
8Ì > che pajano venute a cafo > e molte ne di* 
cono» inoltrando di ufcire dcir argomento i 
benché talvolta non ne efoano* E ciò per da* 
re al dialogo, il più che poffonoy quella gio* 
condita > che è propria delle belle e civili a* 
dunanze > a cui lì va per paffar tempo. Voi 
ne avrete ofTervati già molti efempi nei no* 
ftro Caftiglione. Ora io dico, che io non fo, 
perchè non fòlfe da lodarli un poeta , che 
componendo ode» o fonetto, o altra tal cofa^ 
smitalfe ii ragionar di quelìi > che nella co- 
mune converfazione fi lodano i e quanto ali* 
ordine > e al legamento delle fentenze ufaffe 
quella medefima libertà » che quelli ufano i 
così che per picciol motivo , che ne a vede > 

{turche alcuno ne avefle , non dubitaffe di ai- 
ontanarfi da quel rigorofo ordine » che la rs^ 
gione preferire ) e dico: purché ne avefTe al- 
cun motivo > quantunque picciolo; perchè il 
fòrio fenza motiVO ninno pazza cofa farebbe» 
£ fon d'opinione, che i poeti lirici eccellen- 
tiifimi , che noi leggiamo , elfi pure intendei^ ^ 
fero di alare uaa tal libertà • Giovanni dejlia 
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Ca(a ne* due quadernani d' un fuo Tonetto mo^ 
ftra» fé aver gran fìmiglianza con Glauco; nt 
due terzetti con Efaco. La favola di Glauco > 
e quella d* Efaco fono» cred'iO) affai lontane 
tra loro 9 ma V una fimi^lianza porge motivo 
di ricordar V altra . Il fonetto è beiliiCmo > 9 
incomincia: 

Già leffi y et of cono/co in me^ fi come 
Il Petrarca in due quadfrnarii ricordafi aver 
vedute alcune giovani in una barchetta andaf» 
fene a diporto. Nella terzina» che fegue > di- 
ce di averle poi vedute fopra di un carro • 
Quantunque le cofe poco fi attacchino 1* una 
air altra » par tuttavia > che 1* una rimcm* 
branza naturalmente chiami T altra. Vedete 
il fonetto; 

Dodici donne oneftamenU ìaffe . 
Chiabrera è Itato più anim'ofo del Petrarca* 
Fa una bella ode ad una gentil giovane» no^ 
mata Corte » invitandola a metterli in mare^ 
e qui ricordando A rione» fì ftende poi in 
quella favola, e con eifa tìnifce l'ode» Vede^ 
tela > che incomincia : 
Cone y /enti il nocchiero » 

Che a far cammin n appella » 
fimil mente fìnifce (grazio una fua ode^ col 
racconto d' Europa» febbene volendo egli in 
queir oda ifmuovere Galatea dal proponimen* 
to di porli in mare» non lo» quanto giovar 
gli poteffe r efempio di quell'^alira fanciulla» 
che varcando il mare a così aito fiato pec* 
venne* Ma tornando al Petrarca » dice eglfi 
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che r aurora Io fveglia a falufare il fole , é 
la fiia Laura ; e ciò ne' due quadernarii ^ 
nella prima terzina ii quel Tonetto > che in* 
cominciar 

1/ cantar novo j e V piànger de gli augelli • 
Poi fogi;iugne neir ultima terzina , che gli ha 
verliito alcuna volta le\'arfi infieme ambedue. 
Cià poco importava alla falutazione> dì cui 
s* era detto ; pur quello ^ che s* era detto » fa ri* 
cordar di quefto. Eccovi le due terzine: 
Così mt ftfe^J'iQ s /alutar V aurora > 

E il fot , cF è /eco ^ e più T altvQ , wirf* ìofm 
Ne* prifH anm abbagliata > e fono annera • 
r gli ho veduti alcun giorno ambedui 
Levarfi injieme y e in un punto j ein un^orm 
Quel far le Jlelle » e ifuefto fparìt Ivi . 
Piacemi dunque» che il poeta paifì talvolta 
d* un fentimento in un'altro eziandio per ca* 
ginn lieve} difpiacerebbemiy fé il (aceiTe fen* 
2a cagion niuna. Laonde io non poifo lodar 
tanto ) quanto vorrei , qucrl fonette-, che il 
Bembo fcrive al Cafa^ perciocché io "non tro* 
vo afTai chiaramente la cagione i che lo con- 
duce dal dir ciò > che dice ne' quadernari! » a 
dir quello > che dice ne' terzetti. Ne* quader* 
narii fi fcufa appreffo il Cafa dell' ardir, che 
prende > di lodarlo» ne' terzetti dice , eh' e* ver» 
rà un tempo» in cui crederaili» lor due effe» 
re ttati i più felici uomini di quel fecclo^ 
cfTendo amendue nati in città nobiliiTme » e 
poi tenuti in Roma> e crefciuti. Lafcio fte» 
jre I che affai poco richiede il •Bembo ad effee 
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felice > fé a db gli bafta di efler nato in cittm ^ 
nobile » e poi tenuto in Roma • Quanti n* ha ^ 
alla* ftelfa condizione» che fon mifeii { Ma 
lafciando ftar quefto, io certo non veggo af- 
fai chiaro > quale occaGon dia il fentimenta 
de* quadernari! al fentimento de* terzetti • Io 
vi proporrò qui » ValorofiiTìma Signora Mar» 
chefat tutto intero il fonetto> e - rimetterom» 
tnent al giudicio voftro. 

Cafa > in cui le virtmi hàn chiaro albergo » 
E pura fede > e vera cortesìa > 
£ lo >ff/> che d'Arpia sì dolce ufcìa t 
Riforge j e i dopo forti lafci^ a tergo p 
S* io movo per lodarvi » e carte vergo t 
Prefontuofo il mio penfier jion fia i 
Che mentre e* viene a voi per tanta via » 
Nel vojlro gran valor m* affino > e tergo • 
E forfè ancora uri amurofo ingegno 
Ciò leggendo diràr più felici alme 
Df quefte il tempo lor certo non ebbe. 
Due città fenzà pari e belle » ed alme 

Le diero al mondo ^ e Roma tenne e crebbe i 
Qual può coppia fperar deftin più degno ì 
So bene» che alcuni fonetti fi fcrivon taivoi* 
ta a guifa di lettere, eh* io chiamerei voien* 
tieri epifl*olari» ne' quali può concederfi» an?! 
fta bene > che i fenti menti a talora non cb* 
biano conneflion ninna .^ Ma i fonetti , che fi 
fcrivono per modo di lettere , hanno un certo 
loro ftile> e forma particolare, che affai gii 
diftingue ; ne pare , che quefto del Bembo lìa 
di quel %i&tkiotah quantunque il Cafa voleift 
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tifpondtrj^li con quel fuo ; 

V altero nido , ov io sì Vtefo albergo • 
Ma, può farfi rifpofta a quaJfivogJia Tonetto 
eziandio non epiltolarc. De' fonetti , che io 
chiamerò pure epiftolari > dirò forfè alcuna 
cofa nel line di quefto ragionamento. 

Ora fegulrando a dire de i fentimenti , e 
da vedere» come debbano efli allart^arii nel 
Tonetto > e per cosi dire aiH^ttarfì alla forma » e 
air andamento de' verfi • E già fono ftati al- 
cuni ) e ne foa tuttavia » a cui par bella e 
lodevol cofa»' i;he la fentenza fìnifca fempre 
coi verfo i ne vorrebbono per tutto V oro del 
mondo, che fi ftendeffe più là di due verfi j 
è parrebbe loro grande fconcip, fé d* un qua- 
dernario o d' un ter:5etto paflaffe nell' altro , 
e molto più fé da quadernarii ne' terzetti . Il 
quai' errore tanto più bifcgna cercare di levar 
via » quanto più vi fi attacca il volgo » e mol- 
ti poeti » che poco più iatendon del vplgoi e 
ciò per quella fii>ania » che hanno, di imita- 
i<? i francefi in ogni cofa»' il qual furore è 
oggi mal cor fo per tutta Italia a guifa d'una 
procella* lo dico dunque, che il far sì > che 
la fentenza finifca per lo più col verfo » afiki 
ini piace V ma voglio ancora» che a qualche 
Volta fia lecito 9 anzi (Ha bene» che eftendaii 
a molti verii » e fermifi a mezzo un di loro » 
o anche al principio; e loderò 9 che paffi tal* 
volta d' un quadernario » o d'un terzetto in 
un' altro » o del quadernario fecondo neiia 
te^rzina» che fcgue» Il che fé ad altio non 

ies- 



(QUINTO. $e% 

fervìflc, che a indurre varietà ne*fonctti, fcf* 
Tirebbe non poco; ma ferve ancona alla gra* 
vita e alla magnificenza maravigliofamente» 
tenendo la fentenza per più lungo tratto fo« 
fpefa • Ne è meno utile ne gli affetti più te* 
neri > e in tutti que' luoghi , ove fta bene » 
che il poeta difliniuli lo Àudio quanto può ^ 
ed occupato fol della cofa moihi di curar pò* 
Co> che ogni fentenza fi adatti così per Tap* 
punto a un certo numero di verfi > e al fuo* 
no, e alia mìfura loro. 11 che chi fa del con* 
tinuo non è fenza nota di affettazione. £t io 
credo > che quefte fieno le ragioni i perchè gli 
antichi > sì greci come latini > lafciaron fcor* 
rere le fentenze ora per più, ora per meno 
verfi > et ora ripotarfi nel fine d'alcun d'effi» 
e quando nei mezzo, e, quando nel principici 
fecondo che lor tornava. Però non è da ma* 
ravigliarfi , fé i noftri più eccellenti poeti mi- 
rando a gli efempi di que' grandiffimi ucmì' 
ni t hanno ufata quella medeiìma libertà ne^ 
fonetti loro ; e T hanno fatto con non mirto» 
re felicità. Chi è quello > che non fenta» 
quanto di gravità e magnificenza aggiungati 
a quel fonetto del Cala, poco fopra addita- 
tovi t • . :. 

La bella Greca , onde il pajlote ideo : 
quanto , dico > di gravità gli li aggiunga dall* 
efTere una fentenza fola quella che tutto il 
riempie > e cominciando dal principio del fo» 
netto tien fcfpefo V animo di chi legge fino 
al ^ti^i E quanto è xtiàgmBco quel luogo i^ 

QVf 
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ett accennandofi il cafo di Dafne 9 fcorre 1% 
fefit^nza liberamente dal fecondo quadernario 
nel primo terzetto > fenza effere trattenuta ne 
da una virgola pure i 

E i begli occhi » e le cbiome a Vaurafparje 

Di lei y the fianca in riva di ?eneo 
Novo arbojcello a i verdi hofchì accrebbe i 
Ne è, cred* ìo^ chi non fenta» quanto (ìa 
rago talvolta un, fonetto 2 tenendo fofpefo il 
ieatimento fìno al fine > come può vederi! in 
quello del Petrarca: v 

5 * una fede amorofa 9 un cor non finto ^ 

Un languir dolce ^ un defiar cortefe 9 
dove annoverando il poeta ad una ad una le 
cofe f che lo tormentano > e lo diftruggono > 
termina in ultimo la fentenza con quel verfo 

Vofiro > donna y il peccato > e miofia il danno . 
E Similmente in quell'altro puir del Petrar? 
ca> che incomincia: 

Grazie ^ che a pochi il del largo deftina » 

Rata virtù > non già d ' umana gente 
nei' qual fonetto propofte avendo il poeta di 
mano in mano le cagioni » per cui s*è accefo 
d' amore 1 così termina ; 

Da quefli magi trasformato fui 
A me paie> che abbia anche n^iolta gravità 
quel fonetto del Bembo: 

Anime > tra cui fpazia or la grand* ombra : 
la dove paffa con la medeiima fentenza dal 
primo terzetto nel fecondo > e la terinina a 
jnezzo il primo verfo di quefto. Eccovi tutti 
4 due i terzetti , tu .cut livolco il Bembo allt 
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an!tnef che dimorano ne* campi ellfiif e r%' 
gìonando loco dell* ombra del Navagera» ccù 
dice t 

FiàttUul dir 9 quante it no/hr9 emìfpero 

Diede é fli Ettji più sì cbUro Jphrto i 

Ei enfU quél d^ voi riceve onore 
Raro dopo gli dntìcbi • A quefto Ornerà 

Baiìb U fronte f e énJeU di mirto • 

Virgilio parte feeo i paffif e r borie • 
Io fo bene , che quelli i che hanno le orecchit 
avvezze ia altro modoi difficilmente fi acco* 
moderanno a lef;gere quefti ver(ì i e leggen* 
dogli con fàftidio> non fentiranno ne la vaf> 
ghezza, ne la gravità t che contengono; ma 
£en le fentono quelli » che non hanno le orec* 
chie ^^afte dalla cattiva confuetudlne ; e vi 
trovano maraviglìofo piacere; gii altri ne foci 
privi , e però fecer mafó di awezzaf le orec- 
chie a quel lor modo; e mai fanno > fecondo 
me 1 tutti quelli > che lafcianii prendere da 
tale ufanza • Per la qual cofa non faprei acco* 
itarmi air opinione del Boileau , maeftro pei 
altro grande in pceiia i il qual crede i che it 
verfeggiar de' franzefi £iliora folo fia guinto 
air ultima perfezione > quando han comincia* 
fo in quelle lor poefie à diftribuir le fenten' 
Se così , come veggiamo che le diilnbuifconOf 
e terminarle ognuna col v^ifo. l,a qui.1* opi- 
nione io credo faliiilima: e (e parre a Boi- 
leau che il rompere un verfo col terminare 
della Sentenza > brutta cofa foffe 9 e f^ìacevo* 
les bifogriei à* par direj clie il Ycxfeegiar di 
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KndarOf e de gli altri greci poco a lui pi|i 
Cefle > e che la lettura d* Orazio ) e di Virgl* 
lio il nojafle. Ne vale il dire > le varie lin/jue 
cfler di varia natura . Perciocché le tSLgioni > 
per cui giova romper talora il verfo con la 
fentenza> vagliono egualmente in ogni lìngua. 
Ma lafciando ftar quefto» io dico, che 
il trafcorrer talvolta con la fenten:sa d^l fe- 
condo quadernario al feguente terzetto» e fer» 
cnarla a mezzo un verfo , affai ferve ad efpri- 
mere anche la gi^andezza dell' affetto ^ mo^ 
Arando cosi il poeta poco curarfi di comparir 
vago> e bel dicitore*.. A me par certo, pieno 
^' affetto t e di triftezza quel Tonetto del Pe- 
trarca : ^ . i . . 
; la pur* afeolta ^ e non odo novella j 
che egh.fece in tempo > che partitofi da Lati* 
ta 9 entrò in timore > non fcffe morta • Ne 
poco vale a mofl^raf quella padìcne il trafcur 
xare di mifurar^le fentenze co' verii » e il paf« 
iare per ciò con la fentenza dai quaderno^rio 
fecondo al terzettp » che fegue > e finirla quaii 
al principio del. primo verfo di quefto >iinen- 
4one poi un'altra alla metà del terzo t e la* 
ìciandb > che un' altra fi termini col primo 
verfo del terzetto fecondo. Eccovi i verfi r 
Forfè vuol Dio tal di vertute amica 
Torre a la terra ^ e in del farne unajlella i 
. 4^nzj un Jole . E fé queflo è > la mìa vita » 

I mìei corti ripojiy e i lunghi affanni ' 

Son giunti al fine • O^dura dì partita y 
^ V^rcbè lontaa ^lif^fatfo da* mìei danni? 
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La mia favola breve è già compita j 
E fornito il mio tempo a mezzo gli anni • 
Ma già panni aver detto abbalianza del? 
le fentenze > e forfè anche più che non bifo? 
gnava. Re(ia» eh* io dica delle parole > con 
cui le fentenze li efprimonoi di che nafce Iq 
fiile. Circa le quali parole io trapafferò tnoU 
ti/Iìme cofe > lafciando ^ che le infegnino | 
grandmatici. Dirò folo della fcelta e colloca^ 
iiion loro» e del numero ofuono> che quindi 
nafce; e finalmente delle forme» o vogliam 
dir frafi> che di effe lì compongonq. £ certa 
debbono le parole effer proprie di quella linn 
gua , in cui T uom . fcrive ; febbene > a' poeti 
m adi ma mente 9 vuol concederli di ufar talor^i 
voci aliene > o pigliandole da altre lingue > o 
fabbricandofene eglino a modo loro > o richia* 
xnando ancora le già pofte da lunghiilimo tem« 
pò in difufo> e quafi fepolteneU* obblio» perchè: 
queito è come un pigliarle da altra lingua. / 
Ne dovrà però il poeta per mio avvi* 
fo valerfi d' una tal conceffione , ne ardire di 
allontanarfi tanto dall'ufo del parlar comune» 
fé non rade volte» e allora lolamente> che. 
egli conofcerà poter piacere a gli afcoltakiti un 
qualche ardimento. E quando pure vorrà arri* 
fchiarfi > io lo configlierei di non farlo mai con 
voci troppo. itrane> ne cosi rimote dalla con* 
fuetudine> che o pel fuono > o per altro > co* 
me che (ìa, dovelfero offender le orecchie* 
Né io direi mai : Venere hiancbìhraccia , per dirs 
Venere » che ha le braccia .b.i^uiiche# né Gin* 
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mone j^ranJoccbia^ per dir.* Giunóne > che ha 
grandi gli occhi. Non isfuggirei già di dire: 
Apollo OYÌcrinito y volendo dire) che Apollo ha 
i cauei d*proi né il feno umidazzwrro del mare, 
per ligniticare infieme la qualità di eiFo) e if 
colore t perciocché parmi > che le voci ortcri* 
nitoy umidazzurro poffano efTere ricevute più 
Volentieri dalie orecchie de gi* italiani > che 
non biancbìbraccia > e gratidoccbìa • 

Sebbene ha di quegli y che amano introduff 
parole > eziandio le più foretti ere > e le più ftra- 
ne 9 conlidandofi > che come le orecchie fi faran« 
S10 ad effe avvezzate > piaceranno • 1 quali io con* 
figlierei a non confidarli tanto; e vorrei , che 
penfalfero» che la confuetudine > che potrà far 
piacere una volta quelle lor parole così itrane > 
non li introdurrà Ibrfe fé non dopo il corfo 
di molti anni > e però potrebbono i componi? 
mentì » in cui le ufano > dover* indugiare tiop- 
pò lungo tempo a piacere» al qual pericolo 
il efpongono tutti quelli > che adoprano veci 
ftraniere non ancora abbastanza approvate dall* 
ufo. £ quindi è> che dovrebbono, come pò» 
co fopra ho detto > adoprarle affai di rado i 
e quando le adoperano >^ per entrare in quel 
pericolo eoa maggior* animo > dovrebbono la 
tutto il reftante del componimento , ufando 
fempre voci fcelte > ma proprie , moftrarfi 
peritidìmi della lingua > che parlano; accioc* 
elle 9 quando fi parton talvolta da quella foxn* 
nia proprietà t paja» che ciò tacciano piti tofto 
per un certo vezzo t che per ignoranza della lia^ 
«ua-loxo. Ora 
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Ora benché debba il poeta mettere qùal-^ 
che ftudio neir ufo delle voci ftraniere > o 
nuove» per ifceglier quelle > in cui fia minor 
pericolo > fìccome ho fin qui detto ; non è da 
creder per ciò » che egli debba eiTere meno atten- 
to in quelle 9 che foao proprie della lingua^ anzi 
dovrà elFcr follecito anche a quefte> fceglien- 
do Tempre le piti nobili > e le migliori. Ini* 
perocché chi ben coniideri una lingua , facil* 
mente ritroverà altre parole di efTa effer fplen* 
dide 9 e nobili > e ftar bene a qualunque piU 
grave > e piti maeftofo ragionamento t ed altre 
eiCer vili et abbiette > e appena degne d' elfere 
profferite dinanzi ad oneita brigata ed altre 
quafì mezzane» che» benché del continuo le ab* 
bla in bocca anche il baffo popolo» non però fi 
rifiutano da gli eccellenti , e nobili parlatori » 
e di quello genere fono moltiflìme. E potreb« 
befi ancora» chi volefFe, allargar piti la divi* 
(ione » perciocché ognuno di quei generi > che 
abbiamo detto » ha i fuoi gradi i e fono alcune 
voci tanto vili y che niuno le nominerebbe fei> 
za vergognarfene# ed altre non tanto» ed al* 
tre fono piij nobili > ed altre meno. Io vo- 
glio dunque» che il poeta» fenza rifiutar le 
.mezzane » sfìi^ga le vili » e dove mafKmamea» 
te la materia il richiegga» e da fé ftelfa fi 
innalzi » cerchi di innalzare ancor* egli lo fti* 
Je con le parole più fcelte > e più rifplen* 
denti . 

E fo io bene efTer cofa ditHcilifSma lo 
(piegare » In che confifta la nobiltà > o baiTeip 
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.fa delle parole» e renderne dimoftrativa rfl- 
gioae; et eifere ftati al mondo alcuni filofo&> 
i quali infognarono tutte le voci eflTere d' uà* 
ifteifo modo 9 ne doverli T una dir più nobile 
ddl* altra. £ troverete ancora tra le comuni 
compagnie alcuni ritrofl » i quali infingendofi 
di non fontire diiferenza niuna > voglion pure a 
tutti 1 modi» che lor fi renda ragione» perchè 
quella tal parola debba dirfi più nobile di quell* 
altra» e non fentendo ragicne» che molto va- 
glia» lì credono d* aver vinta la quiftione. I 
quali però volendo la ragione così d' ogni cck 
^» moftra » che poco intendano» e non fap* 
piano quello » che è pur necelFario in ogni af« 
te» o fcienza» a faperfi. £ ciò è» che ira le 
tante cofe » che V uom conofce » n' ha alcune > 
che egli conofce pej^ argomentazione , dedu- 
«cendole da principii loro» come fono le pro- 
poiizioni de' matematici i ed altre» che egli 
conofce non per argomentazione » ma per un 
certo fenfo interiore » che le cofe iiteffe ecci* 
fano neir animo » fenza che egli ne fappia il 
perchè. £ fé noi coniidereremo attentamente 
le cofe» di cui ragionali tutto '1 di» noi tro- 
veremo eiferne moltiflìme di quello fecondo 
genere. Quante volte li dicci vedete quella 
ferfona come è grazio/a » come avvenente i E 
chi ciò dice» a mal partito farebbe» fé egli 
definir doveife » in che confitta 1* avvenenza » 
e la grazia» e dimoltrare con argomento ciò» 
che dice. Pur lo dice» perchè le maniere ìC^ 
4e0è della perfoaa> di cui egli parla^ griav» 
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ptimon neir animo quel fentimento» che egli 
è folito di chiamar grazia 9 et avvenenza 9 ne 
ha bifogno d'altra ragione. Co«ì pure alla 
fifonoinia conofciamo gli uomini T un dair 
altro y e fpeifo alla voce fola » o all' andare i 
ne fapremiHo render ragione di ciò. EfTendo 
dun;^ue> che altre cofe fi conofcono per argo^ 
xnentazione> ed altre per un certo interior 
fenfo d^iraniinoi farebbe uficio degno di un* 
eccellente dialettico > allorché nafce alcun dub- 
bio > veder tofto» di qual de i due generi fia 
la cofa > di cui fi dubita , perchè fé è di quel- 
le! che pet ai^gomentazion fi conofcono, è 
lecito > ^nzi ita bene > e dee^ chiederti la ra« 
gione di ciò > che altri dice; ma s'è di quel- 
le > che non polfon conofcerfi che per un cer- 
to fentimento interiore i è pazza cofa voler 
contendere 9 e bifogna in quel dubbio rimet- 
terfi al giudicio de i piU. Ora io credo > che 
la nobiltà delle parole fia una di quelle cofet 
che meglio fi intendono per un cotal fenfo 
intcriore, che per altra ragione i e mal fac- 
ciano tutti quelli > che qaeftionar vogliono, 
fé una voce fia nobile > e un' altra no > e 
qual fia più nobile > e qual meno > perchè 
niuna ragione valerà mai tanto , quanto vale 
queir interior fen(o> che prima d' ogni ragio* 
ne ci avvila. 11 perchè è da attenerfi > come 
ho detto , al giudicio de i più ì e non volere > 
che tutte le voci fieno d' un modo ifteifo , 
quando e i greci > e i latini > e le altre na- 
zioni tutte > ne h^ano fentita la^ differeii^^^ 

Aa et 
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et altre I come nobili > hanno avute in pregio^ 
ed altre > come ignobili i difprezzate. 

Potrà forfè parere ad alcuno > che rimet- 
tendo io al fenfo interiore de gli uomim' U 
giudicio della maggiore» o minor nobiltà del- 
le parole 9 io voglia per ciò conchiuderei che 
siiuno iludio por vi fi debba , parendo » che 
quei fenfo interiore (ia un dono della natura > 
di cui tutti gli uomini debbano elfer parteci« 
pi f e che non il acqui iti per arte • Chi però 
così peniaiTe > porterebbe opinion falla • Per- 
chè egli è ben vero » che ognuno ha natural- 
mente un certo fenfo > per cui d* alcune paro- 
le fi oifan4e , fé avvien > che le oda ne* ragio- 
namenti comuni) e d'altre no; e quefte tea* 
|;a per belle i e buone > e quelle per brutte » 
e cattive > non è per quefto però » che queU* 
interior fenfo non poifa confèrmarfi > ed ac« 
crefcerG , e fatti più pronto per V offervazio- 
ne > e per V ufo . Perchè io vorrei > che chiun* 
qua intende a ben parlare > offervaiTe con di- 
ligenza ) qu'ili parole utìno i dicitori eccellenti 
nella comune converfazione > e quali sfugga* 
no; e poiché quefto Iludio è ftato già fatto 
da gli fcrittori più illuitrii vorrei che il poeta 
a quefti fi rivolgeflTe, e notalTe quelle parole t 
che eill ufarono, per ufarle poi egli a luogo > 
e tempo > ficuro di non errare > feguendo quei* 
li > che a giudicio comune non errarono . 

Ma voi direte > Signora Marchefa, che io 
qui mi fon tenuto troppo al generale > e deli- 
bererete ) che io arrecliu alcun efempio » in cui 
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conofcafi cotefia bellezza > e nobiltà di paro» 
le j la qual fentefi fenza faperne il perchè « 
Et io fon pretto di obbedirvi; recandovi que^ 
gli efempi , che mi correranno alla memo» 
ria , non folo perchè conofcafi la bellezza del* 
le parole > ma ancora , e molto più > perchè 
intendali > quanto talor vaglia la bellezza 
d'una parola fola a far bello tutto-^un verfoi 
di che potrete argomentare > quanto ftudio por 
debba il poeta a fare fcelta delle parole. Ver 
déte quel primo verfo del Petrarca ; 

Voi , che ajcoltatc in rime fparfe il fuono , 
quanto perderebbe di grazia | fé in vece di 
ajcóltate diceife udite ^ e fbffe il verfo? 

O voi ) che udite in rime f par fé ii/Juono. 
E certo faranno alcuni > i quali diranno , la 
voce afcoltate effer più bella , che la voce udì* 
tey perchè la a> e lao fon più fonore» e piti 
belle y che la u e la i ; e loderanno V incon« 
tro delle due confonanti fyCyC delle due / > 
ty le quali par> che fofVengano la voce afcoh 
tate 9 laddove niente è y che foftenga la voce 
udite . E non è forfè quefta ragione da dif^ 
prezzarli ; pure chi è 9 che anche prima di 
queita ragione non fenta , molto più bella e 
nobil voce eifere ajcoltare > che udire ? Ma per 
venire ad altro efempio > vedete > nel primo 
Tonetto del Bembo > i due ultimi vcriì del 
fecondo quadernario! dove il poeta rivolto al^ 
le Mufe così dice ; 

Date a lo jlil > che nacque ié" mìei danni > 
Viper ^ quand* io farò^f pento i e /otterrà. 

Aa a QueA' 
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Queft* ultimo verfo quanto perderebbe > chi in 
luogo di f pento znettefre morto y e dicelG? i 

Viver > quand' io Jaro nnorto > e /atterra , 
E fimilxnente per la mutazione di una voce 
fola affai perderebbe T ultimo verfo di quel 
Tonetto del Petrarca > che incomincia: 

Aura y che quelle chiome bionde e crejpe > 
dove rivoltoli il poeta ad un fiumicello dice 
in ultimo 

Che non pofs^ io cangiar teco viaggio ! 
Poca grazia reiterebbe a qusfto verfo, fé in 
luogo di cangiar dicelfe mutar: 

Che non pofs' io mutar teco viaggio! 
E a me pur fembra, che in quel fonétto £<• 
knilmente del Petrarca 

Quante fiate al mio dolce ricettf 
faria men^ bello l'ultimo verfo del primo tex«^ 
zetto, fé in vece di dire: 

E pongafi a jedere in fu la riva 
diceffe : 

E mettafi a federe in fu la riva 
cangiando ii pongafi in mettafi. Ne io certa* 
mente in quel fonetto pur del Petj^arca > che 
incomincia: 

Fadre del Ciel dopo i perduti giorni 
vorrei per niun modo mutar V ultimo verfo 

Rammenta lor , com^ oggi fofii in croce . 
in queft* altro 

Ricorda tory conC oggi fó/li in croce y 
quantunque e ricordare dicafi elegantemente 
per rammentare; e la voce ricorda moliri pure 

ftv^jfe bel fuono • 

Ne 
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Ne è maraviglia , che la mutazione di 
una voce fola tanto vaglia a far bello o brut- 
to un verfo > da che veggiamo y che ritencn- 
dofi ancora le ifteffe voci , fol che fé ne muti 
im poco r ordine > perde talora il verfo tuttn 
la fua vaghezza > quantunque e' ritenga una 
giufta mifura di (ìUabe e di accenti > e con- 
fervi ancora buon fuono . Nel fonetto , ch^ 
ora VI ho ricordato , del Petrarca è affai bqU 

10 il fecondo verfo 

Dopo le notti vaneggiando fpefe , 
il qual perderebbe tutta la ' Itia grazia > chi 
dìceffe : 

Dot)o le notti Jpefe vaneggiando • 

11 Bembo comincia un fuo bel fonetto con 
quel verfo va^hiffirrro 

Speme , che gli occhi noflti veli > e fafci 9 
a cui qual vaghezza refKTebbe , fé dicclfe^ 

Speme -, che velile fafci gli occhi nojlrì. 
Lo fteffo Bembo in quel leggiadro fonetto » 
cke incominciar 

Si come fuol > poi che 7 verno afpto e rio 
ha tra gli altri un verfo molto foave 

Erbe pajcendo rugìadcfe e jiori , 
a cui però mancherebbe ogni foavità > diccn* 
dofi : 

Fafcendó fiorì et etle-rugiadofe. 
E per dare un' efempio di mmazion maggio» 
re, vedete il primo e il fecondo verfo di quel 
fonetto del Petrarca 

Era il giorno , che al fol fi f colorato 

fer la pietà del fuo Fattore i rai ^ t^ 
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che veramente , così difpofti , fono belliflftnìi ; 
ne farìano così belli, difponendo.^li a queft* 
altro modo: 

Era il giorno , cbe i fai fi j color aro 
Al fot per la pietà del /uo Fattore y 
onde fi vede, quanto fia neceffario non fola- 
mente fceglier le voci , ma eziandio il faper 
ben difporle . E certo fé quefte difpo{izioni 
cadeffero fotto alcune determinate regole > per 
cui potefle fpeditamente conofcerfi , quali di 
effe foflero le migliori, non è alcun dubbio» 
che ciò iarebbe di grande ajuto sl poeti ; ma 
io credo però , che anche qui , più che il di- 
fcorfo e la ragione, valer poffa un certo in- 
.terior fenlò dell'animo, confermato dall' of» 
fervazione , e dall' ufo ; laonde i più de i ver- 
feggiatori , leggendo fpeffo i poeti , per quel- 
la confuetudine apprendono , fenza avvederfe- 
ne, qual' ordine fìa da darfi nel verfo alle 
parole , e qual no • E fé fi avvezzano a leg- 
gere i poeti migliori, non fi ingannano. 
Vorrei bene,, che in leggendogli ajutaffero il 
giudicio delle orecchie con quello deJTanimos 
e piacerebbemi, che facelfero unoftudio, che 
pochi, 9 ninno fa, il quale è queli^o. Io vor- 
rei, che mentre leggono il Petrarca, o il 
Bembo, o ilCafa, o altro de* più eccellenti, 
fi fermaffero tratto tratto , e ftudialfero di di- 
re lo fielfo fentimento con altre voci, o di 
dare alle medefime voci un'altro ordine : im- 
perocché paragonando poi quello , che aveile- 
xo fatto eglino» con quello » cbe fecero que* 

gran 
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gran poeti, a tal comparaziorrc conofccrebbo» 
no , quanto quegli antichi foflTer migliori , e 
quanto vaglia alla bellezza de' verfi non la 
fcelta foto delle parole , ma V ordine ezian- 
dio > e la difpofizione . £ quefto ftudio io ere* 
do, che farebbe utiliiTìmo» maflìnie a' giova- 
ni principianti. 

Voi già vedete , Signora Marchefa Pregia- 
tifltma , che ragionandovi io delle parole , 
quali in fé effer debbano > fon paffato , quafi 
fen2a avvedermene, a dire altresì della collo- 
cazion loro ; delle quali due cofe avea già 
propofto di ragionarvi per ordine , prima dell* 
una, e poi dell' altra. Or parendomi della 
prima aver detto abbaftanza, feguirò a dire 
della feconda , cioè della collocazione delle 
parole, efponendovi un mio penderò, qua» 
lunque c*Ca, di cui voi farete giudicio. Io 
ve l'ho poco innanzi accennato* Io dunque 
fon di parere, che come gli affetti , e i ccftu- 
mi , e gli Itili , e tante altre cofe , che fon 
moltiplici di lor natura, e varie, riduconfi 
da* macftri , non fenza grande ftudio > a certi 
capi generali -, e lo ftefTo anche fanno delle 
parole , che altre chiaman nomi , ed altre 
verbi , ed altre d' altra maniera ; così ancora 
potrebbe far f] delle molte e varie collocazioni j 
che alle parole it pofTon dare, e fi danno i 
riducendole anch' effe a certi capi , otide pit) 
facilmente moflrar G poteffe , qual coUocazion 
di parole convenga ad uno fiile , e quale ad 
tta*ait£o» e qual meglio ferva ad efprimere 
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• 

queir affetto > o quel coftume > che vuole ci*- 
primerfi. E maravigliomi > che a ftabilirc li- 
na tal dottrina niuno , eh' io fappia , flafi 
finora adoper.ito. Io però non tenterò quel* 
•lo , che niun' altro ha voluto tentare . Dirò 
foloj che tra le molte diTpofìzioni , che dar 
fi poffono alle parole y n ha una d* un certo 
genere , che merita grandifEma confiderazio^ 
ne 9 e quefta è , quando le parole vengono ai 
coliocarfi nel verfo per modo.> che fenza gua- 
fiarne la Tnifura ne delle fìllabe> ne degli ac- 
centi , anzi inducendo un* aflki bel fuono >. pa» 
tuttavia > che fi fieno difpofte da loro fteffe» 
e venute clafcuna al fijo luogo naturalmente > 
e fenza veruna fatica y come in quelli dei 
Petrarca: 

Qudttfa invidia ti porto > avara terra • 
lo mi joglio accufare 3 et or mi fcufo . 
Levommi il mio peìifiero in parte j vu tra • < - 
I dolci colli > ov* io lafdai me fteffo • 
che fono i primi verfi d'altrettanti fonetti, 
:e .pa)on f^^tti dalla natura ilteira» lenza che il 
poeta vi abbia pofto cura» £ certo fé quefi^ 
difpofizlon così commoda di parole è necefia» 
ria quafi da per tutto , a ipe pare > che fia 
'Ineceffariiflima ne* principi! delle canzoni » e 
Aé fonetti 9 e di ogni altro componimento | 
imperocché ficcome difpiacerebbe un danzato» 
re> fé i primi pafii , che fai mofiraffe di fer- 
gli ficntatamente ; anzi Tuolfi> che gli fàccia 
con tanta fcioltezza e facilità y che paja che 
non vi penfi \ cosi il poeta entrando a verfeg« 
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giare dee faflo per modo , che non apparlfca 
Io ftudio 1 e paja, che il verfb gli (la venuto , per 
così dire) a cafo. Nei che è Itato il Petrarca a 
mio gmdicio fblicifUmo. Non tanto il Bembo | 
perchè a dir vero quel primo verfo : 

Se in me > Qtàrina > da lodare in carte 
parmiy che abbia delio ilento> e che* le pa* 
Kole vi fiiano a difagio ; benché ntl fecondo 
verfo > ed anche negli altri due > che io fe« 
guono>. fieno difpofte più comodamente» fcc« 
covi tutto quel quadernario : 

Se in me > Quirina y da lodare in carte 
Yoftro valore > e vojìra alma bellezza 
Fojfer pari al desìo l ' Ì7ijE;e^no e l * arte » 
Sormonterei qual più nel dir /' apprezza • 
Ne io farei gran piaufo al primo verfo dt 
-quel fonetto : 

Da torvi a gli occhi miti fé a voi diede ale. 
ne a quei due> onde un'altro incomincia» 
Cingi le cojìei tempie de V amato 

Da te già in volto umano arhofcel > poi 
poiché parmi > che quelle voci ; amato da te gii 
in volto. umano arhofcel: abbiano una difpoft* 
zione poco naturale» e alquanto fco moda « Ne 
io dico per ciò > che ii Bembo non cominci i 
fuoi fonetti aifai fpeflb comodifltmamente » 
come anche il Cafa. Vedete nel Bembo come 
ben comincia quel fonetto 

Son quejH que* begli occhi ^ in cui mirando 
Senza difcfa far perdei me Jlejfa ? 
a medeiimamente queir altro 

Amor 1 
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AmoTy che meco in qucjl* omhre ti Jlavi 
Mirando nel bel vi/o di coftei 
e queir altro 

Verdeggi a l * Appenntn la fronte % e*l petto 
D * odorate > felici > arabe fronde . 
Vedete anche molti principii del Cafa, come 
le parole vi fono naturalmente difpofte: 
!•' altero nido j ov* io sì lieto albergo • 
Son quejk y Amory le vaghe treccie bionde • 
* Già non potrete voi per fuggir lunge • 

Ben mi fcorgea quel dì crudele ftella . 
ed altri; ove pare, che le parole fieno anda* 
te a coilocarfi ognuna nel fuo naturai luogo « 
E quefto io vorrei y che fi ofiTervaffc diligen- 
tiiTimamente almeno ne'prìmi.verfi del Tonetto : 
']>erchè ne gli altri un qualche fiento di tanto 
intanto non mi difpiacerebbe; ne io difappro» 
vero i^ran fatto quel quadernario del Caia : 
Fero- che ^n quefto Egeo y che vita ha nomcj 
Furo ancV io fcefiy e *n quefte de V jamaro 
Mondo tempeflcy ed elle mi gravaro 
I fenji e l ' alma y ahi f di che indegne fonte . 
ancorché quelle parole in quefte de V amara 
mondo tempefte y moftrino di ftar con fatica» 
Voi vel potrete vedere in quel bei Tonetto > 
che incomincia: 

Già lefti y et or conofco in me y fi come 
dove tutto il reftante è bello; e forfè è bello 
ancor quello, che a me piace meno» perchè 
non bifogna poi fcrupoleggiar tanto ; nel che 
temo di peccar io .fteffo molte volte • 

Dalie parole e dalia coiiocasìon loro na« 
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fce quel fuono , che fi fente ne' verfi , di cui 
bifogna tener gran conto , perciocché ferva 
grandemente al diletto; e tengon conto d'un 
certo lor fuono anche i prefatori . E certo 
egli può , ora efTer buono > e quando cattivo » 
et avere nell* una , e nell'altra maniera più 
gradi ; e quindi è , che alcuni «ne hanno vo« 
luto formar regole per parere > cred' io , di 
infegnar qualche cofa. Per altro io fon d' opi* 
nione , Cile qui ancora più > che qualunque 
regola, vaglia un certo interior fenfo , con- 
fermato dall'ufo di leggere i poeti migliori ; 
poiché da quella lettura prendon le orecchie » 
e la mente un certo abito, per cui fàcilmente 
diftinguono , qual fia buon fuono, e qual cat« 
tivo, prima eziandio di intenderne la ragio- 
ne • Io dunque non mi itenderò gran fatto 
fopra ciò» e dirò fol tanto alcune poche cofe> 
che io fentii già dire a favii letterati, le qua- 
li potranno forfè a qualche tempo elfervi non 
inutili • 

Il fuono , che abbiamo detto di fopra na-- 
fcere dalle parole , e dalla collocazion loro , 
fé più fottil mente fi confideri , nafce pei dal- 
le lettere > onde forma nfi le parole , e dall* 
accozzamento di eflTe. Però pare, che non cat- 
tiva itrada prendano quelli) i quali per ilia- 
bilire alcuna cofa intorno al fuono fi volgono 
alla confiderazione delle lettere . Sappiate dun- 
que, che effendo le lettere altre vocali, ed 
altre confonanti , n' ha alcune tra le vocali , 
le quali perciocché hanno maggior fuono , li 
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fiiman più nobili ^ ftimandofi men nobili le 
altre, che hanno piccol fuono , e piti tenue. 
La ay e ìa. credonfl effcre Je più nobili , e 
però valere aflTai a rendere il verfo grande e 
magnifico. Le altre vocili ftanno bene, ove 
il verfo debba elTer* umile, e femplicc* E li- 
milmente par, che fcften^ano il verfo, egli 
diano gravità due vocali , qualor s* incontra- 
no, effendo T una nel fine di quella parola, 
che va innanzi , e T altra nel principio di 
quella , che fegue ; e dove nrjanchi un tale 
incontro, men grande, e men nobile pafc il 
verfo. Quanto poi alle confonanti credeli ,• 
che r unirne molte infieme accrefca la pie- 
nezza del fuono, e induca talvolta una certa 
afprezza, la quale, fé conviene a quello , che 
vuole efprimerfi , ila bene , e piace • Così a 
formar lo Itile , che vuole u^arfi nel verfo > 
affai vale la natura , e la qualità delle lette* 
re, di cui fi compongono le paróle. Ne bi fo- 
gna però efTere* in ciò troppo rigorofo , ne 
credere, che a fare un verfo grande, e ma- 
gnifico iìa necelfario , che ninna delle vocali 
2iien nobili in effo fi trovi ; perchè quand* an- 
che vi fé ne trovi alcuna , purché il numero 
delle vocali più nobili fìa maggiore, fi avrà, 
tuttavia il verfo per grande, e per magnifi- 
co. Lo lieffo dite di un verfo umile e lein- 
plice; che non è già necelfario , che le vocali 
in elfo fieno tutte delle men nobili. E potrà. 
anche foftenerfi un verfo fenza molti incontri 
o accoppiamenti di vocali o confonanti ; iax-^ . 

peroc» 
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perocché un verfo dicefi grande o fempHce in» 
quanto al fuono , confiderando non tutte le 
parti di efTo , ma le più . Anzi è bene y et io 
credo y che fpeflilTìniyi volte bifogni , tempera- 
re il fuono in un medefimo verfo, e moderar 
la grandezza con qualche femplicità, e folte- 
nere la femplicità con qualche grandezza . Il 
che però come e quanto far fi debba > non 
faprei infegnarvi io, ne darvene regola niuna» 
Ve ne daranno quelli , che fanno più di me . 

Ma voi vorrete, eh' io moftri le ccfe fìn- 
qul dette con alcuni cfempi; et io il farei vo- 
lentieri , fé averti tempo di cercarne*, pure a 
fervirvi , quanto per me fi può » recherò quel- 
li , che mi verranno alla memoria. Comincia 
il Petrarca un fuo fonetto con quel verfo : 

Giunto Alejfandro a la famafd tomba » 
il quale io credo , che vi parrà di grande e 
nobil fuono; e credo altresì, che a dargli 
quella grandezza affai vagliano le vocali a » 
et o, di cui egli abbondai e 1* incontro di 
quelle iftefle vocali , che vi fi trova due 
volte ; e il concorfo delle confonanti , che fi 
veggon' ertere nelle voci Aleffandro , e tomba . 
Ne pofTon gran fatto fminuirne la grandezza 
le vocali più tenui, che vi fi leggono, come 
la li, e la ^, effendovi in così poco numero; 
Ha pure il Petrarca in quei fonetto , il qual 
comincia : 

Dodici donne onejlamente lajfe: 
ha, dico, un verfo, che a me pare di uà 
fuono affai umile > ed è 
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Sederfi in parte > e cantar dolcemente .• 
et io credo certamente > che a quella umiltà 
niolto facciano le vocali più tenui > che re- 
gnano principalmente nella prima parola, e 
neir ultima; e credo, che le due <>, che fen- 
tonfi nella voce cantar , molto vagliano a for 
ftenere il verfo > il qual forfè ftnza quelle ca- 
drebbe • E perchè veggiate , che la qualità del 
Verfo non da tutte le parti fi piglia > ma da 
quelle > che più vi fi fanno fentire> vedete nel 
Tonetto del Cafa : 

Già hjji , et QT conoJcQ in me y fi come 
quel verfo 

Dì Spume e conche > e ferfi alg^ Jue chiome , 
jl qual verfo per una certa afprezza par gran* 
de e nobile j e pure le vocali men nobili vi 
fono in molto maggior numero, che le no- 
bili > ma r incontro delle vocali , che vi fi f^ 
tre volte > e il concorfo delle conlònanti in 
quelle voci fpume ^ conche y ferji y alga ^ danno 
al verfo quella foftenutezza ♦ Al contrario po- 
trà un verfo elfere femplicifllmo > e di un fuo- 
no, che molto ferva alla femplicità» qualun- 
que volta le vocali faranno quali tutte del 
genere delle più tenui ì ne effe vi fi incontre- 
ranno tra loroi ne vi farà gran concorfo dì 
confonanti I come in quel verfo , eh* or mi 
fovviene , e mi par dolciffimo , etè> cred'io^ 
del Marini 

Tutte le belle nìnfe^ di Ceffo • 
4pve toltone l'ultima o, tenui fono tutte 1* al- 
tre vocali > ne mai tra loro fi incombano ^ e 
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fuor! la voce ninfe niuna ve n ha, nella qua* 
le una confonante urti con altra da fé diver* 
fa. Avrei potuto addurre in efempio ancotf 
quello deir Ariofto : 

Non ejfer fi cruid ) che tu mi niegbi > 
in cui) toltone la primari le vocali tutte 
fon tenui > e n* è il fuono affai bello ì pur 
trae alquanto alla gravità > forfè per quelle 
due voci tronche ^r, truiely che fanno per- 
cuotere una confonante in un' altra > prima la 
r nella /> poi la / nella r. Onde è lenità 
maggiore di fuono nel verfo del Marini > co- 
roe anche in quell'altro dell' Arioito iitelfo» 

Cbì mi rimena, la mia dolce cura > 
dove alle vocali più tenui fi frappongono dol- 
cemente quattro a > et una > e temperano il 
fuono del verfo. Voglio ancora > che voi eoa- 
fideriate un verfo 1 da cui comincia un fonet* 
to del Bembo ) il qual fonetto è nel reftante 
d* un fuono temperatifltmo , e molto foave i 
ma il primo verfo 1 convinciando foavemente» 
fi fa afpro nel fine • Il verfo è quefto : 

Si come fuol ^ poiché il verna afpro e rio 
nel quale > come voi vedete 9 il fine è alquan* 
to afpro f e ila bene quella afprezza del ver^ 
fo > effendo afpra ancor la cofa ) che vuol qui- 
vi fignificarfi • Io non dubito punto , che il 
Bembo non cercaffe una tale afprezza con 
qualche iludio > e gli veniffe fatto di confe- 
gai ria per V incontro fpelTo delle vocali ia 
quelle parole : poiché il verno afpro e rio i e 
pel concorfo delle coafoaanti nelle voci v^rn^ 
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tt afpro. Egli è il vero > et io ancora il con- 
fè(ro> che un poeta > quando ha il penfiero a 
comporre > ditììicilmente può tener T occhio a 
cotefte minutezze ; laonde può parere» che faJi 
avvertimenti , avvej^nachè veri > niente giovi- 
no» e il miglior iia» fenza tante fottilità > 
fidarfì nel giudicio delle orecchie» e di quel 
fenfo interiore » che fopra ho detto • Non è 
però , che non pofTano tali avvertimenti effej:* 
utili qualche volta a rifolverfi preftamcnte 
d' alcun dubbio » ove il giudicio delle orecchie 
iia incerto > o T uomo non fé ne £di abba-* 
ilanza • Come fé alcuno fbife in dubbio » qua! 
de' due verfi dovefTe maggiormente Jodarfi > o 
quello : 

Sì come fuol » poiché il verne aJptQ^ € eh > 
o queit* altro : 

Si come fuol » poiché l ' inverno rio > 
conofcendo ftar bene nel fine di quel veffo 
r apprezza» intenderebbe fubito » per le cofe 
finora dette, il primo verfo efTer migliore del 
fecondo. £ fé uno entraife in dubbio > qual 
fofle meglio o il dire: 

Era il gìotno » che al Jol fi Jcolorato 9 
ù' il dire : 

Tira quel dì » che al fol fi Jcoloraro > 
preitamente s' accorgerebbe, effct meglio il 
giorno-^ che quel dìy veggendo in quel giorno 
toiìcorfo di confonanti con due vocali nobili > 
laddove quel dì fono due voci tenuifltme. 

Ma lafciando quefte Uninuzie» alle quali 
nde volte è > che poifa > o debba avvertire t « 
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pafTando a dire del fuono de' verfi in generale ^ 
parmi che fia da levare un* errore , in cui csl* 
don molti. £ quefto è^ che tante elTèndo> € 
cosi varie le maniere del fuono > molti d' una 
fola fi invaghi rcono> o d'alcune poche , e quel- 
ìe poi feguon continuo ^ ne mai da quelle fan* 
no partirfi : della qual colpa Ri riprefo Ovidio; 
ne io faprei del tutto difenderne il Cafa, il 
iqual vago di quella fua gravità et afprézsia 
non feppe quafi mai abbandonarla » e fu vera^ 
mente in quello ftile ecf ellentifli mo ; mamag* 
gior lode farebbe > fé fbfTe Itato eccellenti/Gmo 
ancor negli altri > come ftudiò di effere il Bem» 
bo • Comechè ciò fia > che io non debbo far 
giudicio di cosi grandi uomini > io dico certo » 
che mal fanno quelli » che feguon fempre la 
ftelfa forma di fuono > per quanto bella ella 
iia> o di poco la variano; anzi io vorrei > che 
fi avvezzaflero a quante più forme poifono i e 
tutte le ufaiferO) quando una> e quando un* 
altra > piegandole vagamente» e rivolgendole 
con giudicio e con grazia y onde potrebbe na« 
fcere una grandiflf ma e belliflima varietà • Che 
in vero non può dirfi quanto la varietà piac* 
eia ; in grazia della quale fi foffrono molte no» 
je 9 che non fembran più noje > perchè fervono 
a variare» e per quefta ragione fi defiderano 
anche » e fi afpettano ì laonde veggiamo i mu» 
iici , che amano frapporre di tanto in tanto 
ne' canti loro alcune diffonanze» le quali pa* 
fon belle facendo parer più belle le confonan- 
<zej e COSI lo4afi il mufico di^uoUei comedi 
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quefte • Air iftefTo modo non isfug^^irà il poe- 
ta dì interpor talora alcun verfo alquanto du- 
ro , il ijual (àccia parer maggiore la foavità de 
gli altri i e farà loriato di queft' itteir© artifi* 
ciò* lo certamente ) qualor mi torna alla me-^ 
xnoria quel Tonetto del Petrarca > che inco- 
(nincia : 

Quante fiate al mio dolce rìeetto : 
tìon lo lodar meno il fecondo verfo del primo 
terzetto > che ^lì altri due» quantunque il fe- 
condo abbia alquanto di durezza, e gli altri 
due tieno a mio giudicio foavifllmi • Eccovi il 
terzetto ; 

Or' in forma di Ninfa y o d* altra Diva y 
Cbd id più chi atv fondo di Sorga tfca^ 
E pongaft a Jcdere in fu la riva • 
Vedefi dunque la varietà tanto piacere, che 
per amor d' ella piacciono ancor le cofe , che 
per altro non piacerebbono •, 

Ma reltringiamo in breve le ragioni , per 
cui principalmente io voglio, che nel fuono 
de' veni cerchi il poeta , quanto più può, la va^ 
rictà* La prima fi è per isfug^lre la fazictà> 
che è fempre di grandiffima noja , e nafcercb» 
be fenza alcun dubbio dal tener fempre il me- 
deiìmo fuono, o quafi il medeiimo. La fecon- 
da è , che quelli , che variano il fuono , paf- 
fando facilmente d' uno iti un altro , e poi 
tornatuio con grazia a quel, che lafciarono > 
motirano di non porvi ftudio, e verfeggiar piti 
tofto naturalmente , che per arte ; il che av- 
yertendofi dalla mente di quei» che afcolta-* 

no > 
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siO) place. Imperocché io voglio > che voi vi 
perfuadiate> il fuono del verfo dover riferirii 
non folo al diletto delle orecchie > ma ancora 
a quello dell' animo, il qual confifte in uà 
certo fenfo > che nafce alla mente per cagioa 
del fuono , e la ricrea j e potrebbe nafcere an« 
che da un fuono , che fbife meno grato alle 
orecchie; nel qual cafo dovrà il poeta lafciar» 
che le orecchie Tentano un poco di noja> pur- 
ché maggior piacere ne venga all'animo • Tan* 
to s' ingannan coloro > che ragionando del fuo- 
no > e facendone precetti > non penfano > che 
alle orecchie. £ queita é un'altra ragione» 
perchè al poeta maiCm^mente ricercali quella 
vatietà) di cui parliamo. Imperocché compia- 
cendoiì grandemente V animo > qualor trovi il 
fuono delle parole edere convenientifllmo a ciò > 
che per effe vuole efprimerfi> et elfendo tan- 
to varie le cofe, che può il poeta volere efpri- 
mefe > bifognerà bene , che anche il fuono 
molto varii per non privar V animo di quel 
piacere. Avete veduto il Bembo, che per fi- 
ga Ificar cofa afpra finì con afprezza quel verfo 

Si come juol > poiché il verno ajpro y e rio , 
et è anche in quefto da lodaifi > e fimilmen- 
te il Petrarca in quel verfo > di cui parmi a- 
vervi parlato altra volta , 

Ogni dur rompe y et ogni altezza inchina » 
perchè febbene queir ogni dur rompe non può 
piacer gran fatto alle orecchie > fignificando 
però così bene quel , che fignifica , piace gran- 
demente all' aaimo. Ne Solamente le cofc^ 
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che il poeta vuole {lenificare > domandano più 
un fuono y che un* altro , ma anche V affetto > 
con cui vuole fi^nificarleì perchè fé egli fari 
in ira) gli ftarà bene un fuono più afpro> e 
Ce vorrà vezzeggiare > un fuonp più dolce» e 
più foaye ; e (e vorrà dimoftrare femplicità , 
e ingenuità d' animo ^ gU iVarà bene trafcu>> 
vare alquanto il fuono, onde non pa)a> che 
egli vi abbia pofto cura. Così il Petrarca fi* 
fiifce il (onetto > che fcrive a Geri , con que* 
^ei fi : 

Così dunque fa tu ; cK io veggo efcìufa 

O'gni altra aita; e ^l fuggir vai niente 

Dinanzi a^Valty che 7 Jignor nojlro uja 
ne* quali verfi poco diletto hanno ie orecchie» 
ma molto la mente > che li compiace in quel- 
la femplicità. £ fimlimente negli atfctti più 
vivi > fia di timore , fia di compaffionc , o d*al- 
tro , difdirebbefi al poeta moitrar troppa cura 
del fuono* Così veggiamo il Petrarca, che in- 
comincia un fuo paillpnatifllmo foaetto con 
quel verfo : 

lo pur afcolto ; e non odo novella • 
€ in queir altro, che è pur pieno di tenetif- 
iimo affetto, e incomincia: 

O mifera , et orriHl vìfione 
chiude il fecondo quadernario coMue verfi 

Or già Dio e natura noi confenta , 

E falfajia mia trijìa opinione. 
i quali poco piaceranno a coloro, che tengon 
V animo chiufo a qualunque aftetto, e non 
porgono a i vexfit ^e non le orecchie. Ma gii 
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èt\ fuono ho detto pivi, che io non voleal 
forfè ancora più > che non volevate voi ; ma 
certamente pili di quello > che a voi fecefle 
bifogno • 

Ora per dar fine a quei pochi avvertimen- 
ti) che io poflb ora raccogliere $ intorno alla 
ftile della poefia libica , avendo già detto deN 
le fentenze > e poi delle parole > e quindi dei 
fuono > che da effe deriva > refta eh' io parli 
delle forme del dire y che io chiamerei firafiy 
fé mi arrifchiafn ; ma qualunque ne fia il no^ 
nie> e che che intendafi da maeftri di grama* 
tica , o dì rettorica per quefta voce frafe , io 
/pure così chiamerò qualunque maniera di e& 
pri mere ciò > che 1* uom penfa, ne voglio^ 
che ahro per ora fi intenda. Dico dunque > 
che può bene fpeffo V iftefTa cofa efprimerfi 
con molte firafi j o vogliam dire in molte ma» 
nierei e in ciò confilìe quafi del tutto la rie* 
chezza d*una lingua; perciocché quella lin* 
gua) che più forme ha di dire la fteffa cofat 
è più ricca d' un' altra > che non fa > o non 
ardifce dì dirla > fé non che in una forma fo« 
la . Vedete appo noi , che uno dirà : vi 'farà 
facile , un* altro .• legger ^ofa vi fia , un* altro : 
leggermente potrete ; e quelti > e4 altri in altre 
forme > diranno tutti la lieffa cofa > e tutta 
alfa! bene. £ il medefimo vale in tutte le 
parti del difcorfo > eziandio in quelle , che 
chiamano particelle ; alcuna Atììt quali uno 
uferà> ed un'altro la tralafcierà : così dita 
uno i ft voi vorrete y et io il fjtrò : et \in* altxp 
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no grandemente il difcorfo, inducendovi quel 
colore di urbanità nobile e gentile, che fante 
ili commendato da Cicerone > e ftudiato anche 
da noftri italiani a quel tempo > che fcrifier 
bene* Per la qual cofa io vorrei i che quelli > 
che fcrivono nella noftra lingua y maflime i 
prefatori , ufafTero più frequentemente > che 
non fanno > le frafi fcelte della lingua > trala* 
fciando però quelle > che o per lo troppo difu- 
fo non fàrebbono intefe , o , comechè fia > da* 
rebbono ftranezza al dlfcorfo • Et io certo fon 
d* opinione j che fé colui, che fcrxve> alle fr^ 
il y che abbiamo dette volgari » trapporrà con 
bel modo > e fenza affettazione di tanto in 
tanto le più fcelte , così che non pajan cerca» 
te y ma venute da fé > piacerà grandemente 
anche al popolo } il quale prefo da quella no- 
bil maniera di parlare ^ farà poi più difpoflo 
di perdonare alcuna voce ftraniera, o troppo 
antica, o nuova > che lo fcrittore a qualche 
volta ufi , e loderà V ardimento • Ma molti 
fono oggidì y che ufando le frafi , che io ho 
dette volgari , le quali hon poifono in alcun 
anodo sfuggirli, le fcelte non curano, ne vo*- 
gliono raccorle da. buoni autori , e credono ^ 
che ogni ornamento confiffa in quelle frafi , 
che eglino fi formano con V ingegno loro . I 
quali per mio avvifo s' ingaqna^o i perchè 
febbene il formar le frafi a fenno fuo, e non 
prenderle dalla lingua, poifa in alcuni luoghi 
'Convenire, et affai volte convenga maflTrne 
a poeti; operò certo 3, ^he per io più debbon 

le 




le ffafi fceglierfi tfa quelle della lingua; il 
che non facendofi viene a perderfi queir urba- 
nità > o vogliam dire atticifmo > che è femprc 
fiato tenuto per un gran pregio in ogni lin- 
gua, e che 1 noftri confeguirebbono forfè piil 
fàcilmente, fé più attentamente , e più fpelTo 
leggefTero i buoni autori della nazion loro^ 
che i cattivi delle altre. 

Egli VI parrà forfè, Gentilinima Signora 
Marchefa, che io abbia finquì parlato fuor di 
propolito , rivolgendo il ragionamento a pro« 
latori , non a poeti » contra V ordin voftro ; di 
che non vorrei, che vi aveffe prefo fdegno. 
Io però vengo fubito a poeti j e acciocché più 
facilmente mi perdoniate, vi efporro alcuni 
penfleri , per li quali Intenderete , che le cof« ' 
finquì dette riguardano anche i poeti' > et ap- 
partengono a lirici più, che altri non crede- 
rebbe . Voi vel vedrete . Venendo dunque a 
poeti , io dico a quetto modo • 

Se ad alcuno è permelfo di allontanarfi 
dalle frafi proprie della lingua, e fbrmarfene 
delle nuove , è ciò certamente permeffo a li- 
rici j a i quali ficcume è lecito penfare più 
liberamente, e lafciartì rapire da qualunque 
oggetto lor venga all' animo , purché abbia in 
fé bellezza alcuna, o maraviglia; così ancora 
fi concede loro maggiore ardimento nel for- 
mar le fraiì , e trarle di lontano , e vplgerle y 
e piegarle, come lor piace • E di quefta licen- 
za molto fi valfe Pindaro; alquanto meno Ora- 
zio • Tra noftxi il più animofo è ftato fbrle 
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il Chìabrera» e il più felice; perchè il Pètr&r* 
ca > (iccome nel penfare y così anche nelle ma- 
niere del dire fu aflTai più ritenuto. ' 

Io credo i che entrerebbe in un pelago da 
non ufcirne giammai chiunque voleiTe por ieg* 
gè air ardimento de i lirici, e moftrar loro 
nno a qua! fegno feguir debbano il loro im- 
peto quei y che vogliono inrìitar Pindaro > o 
dentro a qua! termini debbano contenerli quel- 
li y che feguono il Petrarca . Ne io fo y che al- 
cuno ne abbia dato mai regola particolare. £ 
•* è forfè creduto , che affai baftìno quelle re- 

f|oIe generali, che i rettorici danno, là dove 
piegano i tropi 9 e le figure. 11 che fé altri 
ha creduto y non dovrò effere molto riprefo> 
fé parrà , che io lo creda ancor' io , ne voglia 
palTar più avanti avvolgendomi in tanto pela* 
go • Dico bene , che quelli , che hanno inge- 
gno > e vi fono da natura difpoiti , affai più im- 
pareranno leggendo i poeti ideili , che non fareb* 
bono fludiando tutte le regole de* rettorici • 

Quelle dunque lafciando , d' una co fa fola 
vi avvertirò , la qual credo effer* utile , ne fo » 
fé da altri fia fiata mai avvertita. £ ciò è> 
che qualunque fiali la libertà, che a lirici fi 
concede , di formar frali , e maniere di dire 
del tutto nuove e maravigliofe , io non vorrei 
tuttavia, che eglino abborriffero le frafi pro- 
prie della lingua *, anzi vorrei > che come deb- 
bono di neceflità valerfì delle comunifIime> e 
Volgari > fenza le quali non può un ragiona- 
mento gnn fatto eftende(li> cosi ancora facef* 
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fero dì t%nto in tanto ufo delle più fcelte^ 
così che fotto quei loro ardimenti trafpajriiT^ 
il fondo d* una bella e nobile urbanità.. Il Pe- 
trarca, in un medeilmo verfo volendo dire: 
i;*^ dentro y lo dice cosi appunto i come tutti 
direbbono; e volendo dire: i» mi ricordo y ufa 
una frafe alquanto più fcelta > ma propria del* 
la lingua > e dice: mi torna a mente. Vedeteve- 
|o in quel verfo, da cui comincia il Tonetto: 

Tornami a mente y anzi v è dentro > quella • 
Comincia anche un* altro Tonetto da quel verfo 

Quejf anima gentil y che Ji diparte i 
Avrebbe detto lo fteffo, dicendo 
QueJI^ anima gentile y la qual parte y 
-^400^ è più fcelto ) e non men proprio della lin^ 
guarii dire: che fi diparte y e pare> che quel 
fi vi aggiunga una certa vaghezza. Ma più éhe 
quei dtX Petrarca y valeranno forfè gli efempi 
del Chjabrera, il quale > eifendo così animo- 
fo > come fu y non ebbe a fdegno le frali prò* 
prie delta lingua > e usò di tanto in tanto le 
più fcelte y a far comparire tra mille altre bel- 
lezze anche l'urbanità. Comincia un'ode fua» 
che non è forfè delle migliori > ma è. la prinna» 
che viemmi a mente > con quefte tre itanze. 
Chi fu per gioghi alpejlri 

Andrà fpumante a traviar torrente y 
Allor cV ei mette in fuga afpro fremente 
Gli ahìtator JUvejlri , 
E depredando intorno 
Va con orrihil corno 9 

O ibi mi gran furore 
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Moverà cantra fief leon far^uìgno]^ 

Salvo fé di dtajpro o di mécignQ 

Eicinto avejffè il core f 

E U fronte y e le piante 

Di felce t e di diamante? 
Mufty Jovercbio ardito 

Son io y fj d' almi Eroi fenza voi parlo ^ 

Mufe y chi r onda Jo/hner di Carlo 

Poteva > r 7 fier rus^gito > ' 

Quando l ^ Italia corje 

Di fé me de f ma in forfè f 
Quel dire : mettere in fuga , che è nella pirima 
fianzai ^ quel dire.- movtr contray e quel fai" 
^0 fé j che fono nella feconda; e quùlfoi/ercbiOy 
che è nella terza > per fignìficare fovercbiamen» 
te i e quelJ* in forfè di fé medejima fono nìauie* 
re<y come ognun vede> propriìfTìme della lin- 
guai e fceltjilìme. Io vorrei dunque > che i 
lirici ftudiafTero diligentemente le grazie del- 
la lingua , e fé ne valeffero » ne fplamente 
quelli > che a imitazion del Petrarca compon- 
gono le lor canzoni d* uno ftile più ripofato^ 
xna quelli eziandio» che le compongono con 
maggiore impeto y et ode più volentieri le 
chiamano • 

£ qui parrebbemi > Centiliiltma Signora 
Marchelav d'aver foddisfatto air obbligo mio> 
dicendovi intorno alla poefia lirica quel po- 
co , che io ne fo ; fé non fofTe > che io mi ri- 
cordo d'avervi poco davanti promelTo in que- 
flo iilefTo ragionamento > di parlarvi di certi 
fOMtii y che io chiamai y forfè con nome nuo^ 
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VO) epiftoUri. Per adempir dunque » quanto è 
in mcy tutto il mio obbligo^ vi dirò anche 
dì quefti fonetti brevemente. E per comincia-^ 
re dalla diffinizione» dico> che efli fono fo» 
netti ) i quali iì fcrivono a guifa di lettere > è 
fon lette:fe in verfi ; de* quali abbiamo moltif* 
fimi, e belliffimx efempi ne* gran poeti. Tale 
fi è quei Tonetto > che fcrive il Petrarca ^ 
Senuccio : 

StHìtccio y i VQy che [appi in qual maniera 
e queli' altro , che fcrive a Gerì , rifpondencfa 
ad un folletto y che Ceri avea fcritto a lui ^ 

Gerì , quando talor meco / adira • 
Il Bembo ancora ha de' fonetti di quefto gc» 
nere molto belli • 

Ora dovendo quefti fonetti > a differenza 
de gli altri > aver fembianza di lettere > non 
è da xnaravigliaril > che efigano alcuni avver* 
timenti particolari • £ certo è > che di tali fo 
netti faranno proprii molti di quegli ornamen* 
ti , che fono proprii delle lettere • £ ftarà loi 
bene T e (fere fcritti in iftil^ umile > con purità 
di lingua, e forme fcelte, non tante però 9 
ne tali, che dimoftrino ftudio, o affettazio* 
ne f e per queito ancora dovran le parole > 
mafEme ner primo verfo, venir difppfte n^^ 
turalmente, e quafi da fé; il che fé In tutti 
gli altri fonetti ita bene^ in qucili principal- 
mente richiedefi • Ne avete Tèfcmpio ne* due 
fonetti del Petrarca teftè accennati, ne'prijtil 
verfi de* quali pare , che le parole fieno AatQ 
difppite dall4 n^itura ifieifat £ acciocché ve^<» 
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giate quefto pregio non eflefe de* primi verff 
tolameiite > e ìniieine riccnofciate e la purez* 
za fcmiTìa della lingua, e T umiltà dello ffi* 
le, leggetevi amendue i quadernarii. QueJlo 
del primo Tonetto fi è t 

Stnuccioj i vo €be /appi y in qual maniera 
Trattato Jono y e qual vita è la mia ; 
Ardami , e ftyuggo ancor , coni io Jolta : 
Laura mi volve ; e jon pur quel , cb' f m* e fa* 
Quello poi del fecondo è : 

Geriy quando talor meco s* adira 

La mia dolce mmìca > cV è sì altera > 
Un conforto ni è dato , cV io non pera y 
Solo per cui virtù l ' alma re/pira • 
Per quanto pei'c lo Itile voglia in queAi fo- 
lletti elfer' umile, non è., che egli non debba 
tratto tratto adornarfi , et innalzarfi talvolta > 
(eccndo che l'argomento, o la lenttnza il ri- 
fchiede. Il che vegglann farfi anche nelle let- 
tere de* valenti uomini ì e voi avrete veduto 
is^ quelle dì Cicerone , cerne egli fpelfo fa 
fvobile e grande lo itile, e fi ricorda di effere 
Cicerone • Che fé ciò fi fa nelle lettere , tan* 
^ più voglio, che fi faccia ne* fonetti > che 
tengon luogo di lettele, ma pur fon fcnetti. 
Jp dove il fentimento richiegga qualche gran» 
dezza di Itile , dovrà il fuono del verfo con- 
formarli a quella grandezza , et ingraridire 
, alcun poco ancor* egli . Sebbene il fuono pia* 
cemi , che fia per lo più foave; e qualche 
.Volta però paja affatto negletto , così che nien* 
te di Itudio nel fonetto appaxifcaji emoftrifdi 
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cflere ftato Tcritto quafi in fretta . E certo qucfta 
fretta fta beiie eziandio nelle lettere, ove non 
porti ofcurità , e fia accompagnata da una 
fomma parità di lingua > come la veggiafno 
fempre cffere nelle lettere di Cicerone. Gio- 
verà anche molto a dimoftrare una tal fretta, 
e diffimular lo fludio> il metter talora Hi vtrjfi 
fentinnent^i T un dopo l'altro lenza niun le-( 
gamC) e chiudere il Tonetto con un fentimen-' 
to piano e femplice, li Petrarca chiude quel 
fuo fonetto a Stnufcio così : 

In quejìi penjier lujfo 

Kpne^ e dì tìemmì il Signor nojho Amere ^ 
e quel!' altro a Geri ce sì : 

e '/ fuggii vai niente 

Dinanzi & V ali j €be 'l Ji^nor no/ito ufa. 
deve pare ancora, che abbia curato poco il 
fuo no . 

Io credo bene, e lo confètto, che tutti 
qu^fti avvertimenti , quantunque giovar pofTa* 
no, tuttavia non baftino> e manchi 1- ro an- 
che molto i ma temo fc rte , che quel mohoj 
che lor manca, (ia dilfìciUflìmo a Ihingerli 
in regole » e chi pur voJeflè tentarlo , piglie-? 
rebbe gran fatica ,con pìcciola fperanza. £ 
fon d'opinione) che non poiTa ciò apprenderli 
fé non che da gli efempi de* grandi uomini^ 
leggendogli fpeffo, e confiderandogli con at- 
tenzione . Voglio qui in ultimo recarvene uno 
del Bembo. Voi. ne troverete molti altri da voi 
ftefTa. (^ello del Bembix fi è un belliiCmo ior 
setto, che egli fcrive ai Mol^a a queito meda i 
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Molza j che fa la donna tua , che tanto 
Ti piacque olita mijnra y e fu ben degno j 
Poiché jì chiaro t sì felice ingegno 
Copre di sì leggiadro e sì bel manto? 
Tientì ella per cojiume in doglia e pianto 
Mai fempre > onde ti fia la vita a f degno ?' 
O pur taìor ti mojìra un picciol fegno , 
Che le tnctefca del tuo languì f cotanto ? 
Che detta il mio Collega , il qual n ha moflro 
Col fuo dir grave > e pien d ' antica iifanza , 
Si come a quel d^Arpìn fi puote ir preffo? 
Che ferivi tu ^ del cui purgato ìnchtojìro 
Già r uno ì e V altro Jiil mólto s^ avanza? 
Star nej^hittofo a te non i conceffo. 
Vedete il primo verfo come è femplice; co» 
xnc le parole vi fono difpofte naturalmente . 
Vedete nel fecondo c^xtW! oltra mifuray e quel 
fu ben degno i che fono forme proprie della lin- 
gua, ma alquanto fceltp. Chi potrebbe foffri- 
re quel verfo, fé diceffe: 
' Ti piacque grandemente , e con ragione ? 
E pure verrebbe a dire lo ftefTo* I due vet^ 
fi , che feguono j fi adornano d* una frafe 
fatta dai poeta , non però t^roppo ricercata , 
eflendo oramai comune a noftri poeti , ficco* 
ftìè già fu ad alcuni filofofi , il confiderare il 
corpo, conne una vefta dell'animo. Tenere in 
doglia , per coftume , mai fempre , che leggonfi 
nel fecondo quadernario , hanno un grato e* 
dorè di urbanità. Q"el paffar poi d' improv- 
vifo a domandar <lel Collega , come fi fa nel 
()rimo terzetto > mo%a quel penfar franco e 
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CptàitOy che fuol lodarfi eziandio nelle lette* 
re famigliati > et è proprio di quei y che feri* 
vono in fretta • £ lo ftefTo Vuol dirfì di quell* 
altra domanda improvvjfa y con cui fi entra 
neir altro terzetto • Quanto poi fon nobili 
nel primo terzetto il fecondo , e il teirzo ver- 
fo! Come è femplice^ non però baffo > V ul* 
timo del fonetto i che avrebbe potuto dire : 
^are ozio/o^ ma quanto gli ùa, meglio il di- 
re: ^ar neghittofol E finquì baili aver detto 
di que* fonetti > che io chiamai epiftolari > 
con che propoli di dar fine a quefto ragiona- 
mento • 

11 qual ragionamento finito elTendo» refta» 
Signora Marclìefa , che io vi prieghi , come 
r avrete letto > a ricordarvi y che io lo fcriffi 
per comandamento vofiro; poiché di ciò ri- 
cordandovi ^ fperO) che ne farete contenta , 
comunque io me 1' abbia fcritto , e piacerav- 
vi la mia volontà) della quale fé non foffero 
contenti gli altri > e mi riprendefTcro d' avef 
pigliato imprefa troppo diiHcile, mettendomi 
a fcrivere in un' arte ) che io non fo j rifpon* 
derò loro > che io defidero y che veggan voi » 
e vi conofcano y acciocché intendano y quanto 
più diiHcile imprefa farebbe ftata il refiiitrc 
a i comandamenti voitri • 
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